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Sercnifsimo Gran Duca. 

E la maggior gratfa , che fece 
ilSignore al fuo Popolo eletto» 
fu il concederli huomini fanti» 
che % Q nUuminafTeracon le. 
Profctic» ò lo guidaflcro con il 
Gouerno j onde legno euidente > che Dio 
fladc fdegnato con loro , fu » che rhauefTc 
priuato di cali Soggetti» perloche dicemno 
iam non efi Pro^tta , (f Deus non e fi me- 
tnor amfUus ; lenza dubbio poilb congra- 
tularmi con V. Altezza della felicità del 
fuo fortuaaciffimo Stato, mentre Io vedn 
tanto fauorito dal Signore nel concederli 
unti gran Semi di Dio inogni tempo, che 
con le loro eroiche attioni nilullrano , C. 
come piamente li può credere , lo proteg- 
gono chn la kyfointerceifìaiie I jàk vna del 
numerodi quelli è toccato a me in forte il 
deferiuer la Vitaj fiore odoratiflSmodi quel 
bel prato, che fecondo vi e più rende il fio- 
ritillimo di Tofeana > Quella liè la gran-» 
Spofà di Chrillo Suor Catarina Ricci mo- 
naca dei mio Ordine nel MonaAcro di San 

t i ” VÌM»n*iJ 
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Vincenzo della Cittì di Prato: Àrdifco de- 
dicarla al nome di V.À., cerco che folo ciò 
bailarà a difenderla dalle lingue di Zoili 
ignoranti , che cencaranno cenfurarla ; Ne 
temo offender l* A.V. con dedicarli quell* 
Operetta , perche so, che à Grandi quanto 
fono i doni più alla femplice, come offerti 
da vn (incero affetto, tanto fon più graditi^ 
imitando in quello quel Dio, che mira con 
miglior occhio il minuto dell* humile ve- 
doua, che le monete di oro delfuperbo 
Farifeo; come, perche effendo Vita di vna 
Serua di Dio , alla quale V. Alt. , e la fua^ 
SerenifTima Cafa ha Tempre hauuta vene- 
ratione,e l*hì honorata,& aflìflita conado- 
pcrarfl nella Corte Romana per la fua Bea- 
tificationcj non potrà non efìer grata, tutto 
che da vna rozza penna deferitta: la riguar- 
di dunque con occhio benigno , mentre^ 
con riuerentFT Sc^umile inchino gliela- 
prefento dal Collegio di San Tbmafo di 
Napoli li 1 8. di Settembre 1682. 

Di V. A. S. 

H orniti fi. e DiuMfs. Seruitwt 
Fra Donaèmco Maria Marche 
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Nos Fr. Anton i Li s deMonroy S.Thcol. Profcflb 
Oidinis Prjedic. humilis Mag.Gcn.ScScruus. 

C VM vtiNobis exponitiir R.Adm.PaterMagifter 
Fr. Dominicus Malia Marchefe Prouinci* no- 
ùrx Regni Opufculum , cuius tituliis la Vita della^ 
Madre Suor Catarina Ricci , compofuerit, illudqutv 
prxlo fubijccre defiderct, Nos harum feric>noftriquc 
offici) auóioritaic , quantum in Nobiseft » & feruatis 
alias fcriiandis paterne indulgemus j dummodo ab 
Adm. RR. PP. Magiftris F. Ignatio de Balneolo j & 
Fr. Thoma Maria Ferrari luce dignum iudicentur % 
eoruinque cenforio m;icripua calcuio approbentur . 
In nomine Patris ■> & Fili)» 8c Spiritus San^i . Amen . 
In quorum fidem bis offici; nqftri figlilo municis manu 
propria fiibfcripfimus . Datùm Romx in Conuentu 
noftro S.Marif fuper Mineruam die i .Noucflab. 1 6 8 1 • 

F. Antonius de Monroy Mag,Gcn.Ord.Praed. 

fr*Hcnrìcus de Gufman Mag. Prou.T errd SanfÌ4» 


I VjfunoftriReuerendifs. P. Mag. Gen. Fr. Antony de 
Monroy magna mentis alacritate euoluimus librumy 
cut titulus^'^ita di Suor Catarina Ricci y Authore Adm. 
R. P. Mag. Fr. Dominico Maria Marcbejfo , in eo nil 
bonis moribusy aut •vera do^riua dtjfonumy nilyqmd pie~‘ 
tatem , atqt^ eruditionem non redoleat Jìylo candido , 
idejifuo à candido Authore confcriptam afpeximus Vìtam 
candì d'^IJlmam . ^uapropter prato dignum arbitramur . 
N capali die 17. Martq 1683. 

Fr.Ignati us de Balneolo Mag. 

Fr.Thomas Maria Ferrari Mag. de CoJI.S.Th.Rcg; 
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E x cotnmi/ITonfr Reuerendidìmi Patris Domin'ci 
I Marix Puteobonelli Magiffari Sacri Palaci) vidi 
librum , cui titulus : ita della Venerabile Serua di 

Dio Suor Catarina Ricci ^à’c, , nihilque in eo reperì > 
quod (andae Fidei > bonifue morìbbs aducrfecur : Itnò 
diuinac ergamortalesdignacionis cam preclara cxem<- 
pla continere perìpexi : ve ad excicandum in cordibus 
ooftris feruenciffimum erga fupremum Numen. amo- 
rem aptiifimus videacur-Typis ergo mandaci polle 
cenfeo . DacumRomx die 8. lulij ió8z. 

homas. Cantoni Carmeltta Medieinenfis in S*Marm- 

T ranfponttna QmuentttSacré t teologia Regens ^ 

■ • ^ 

• i 

Imf rimaner ^ 

Sividebitur RcucrcndUi* Patri Magifìra Sacri 
Palati| ApoRolici • 

7^ de A ngeiis Arcktepifeop^ V" rifin», 

Imprimatur 

Fr» I>ominicus, Maria; PutcoboneJIus.,.Ordinis 
PraedicatoruiTL Sacri Palati) Apoft^Magifter .. 
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V I T A 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

SVOR CATARINA 

RICCI 

Fondatrice del Monaftero di 
San Vincenzo di Prato . 

LIBRO I. CAP.L 

O ella Fondatione del Monaftero di San 
VincenKiO nella Città di Prato , e 
Nafcita, e Pueritia di Suor 
Catarina Micci- 

RIMA j che io cominci , mio Lct- 
torc, la Vita di quella Verginella, 
mi è parfo bene, che io ti dia bre- 
uc rclationc del Monaftero di San 
Vincenzo di Prato vero botto di 
dclicie del Rè dei Cielo , ouc egli fi pafee, 
&* lilié collÌ£it nella Città di Prato, che nafeen- 
do dalle reliquie delPantica Città di Bifenzia già 
^ “ A dcftruc- 



X ' Vita di Suor Catarina Ricci, 

4 eftructa dall' JBfcrcilo trionfante di Siila , 5 c àti- 
nouerata da Cofmografì per vna delle quattro 
più famofe Terre di EuropAj portando però al 
parere del noftro Razzi fopra falere tutte la fa- 
ma della più vaga ^ e più bella . Hor in quella sì 
nobilTerra, oltre à gran numero .di Religiofi 
Conuenti di huomini> li contano ben dieci Mo- 
nafterij di Monache, de quali quattro fono dell* 
Ordine Domenicano , cioè S, Nicolò fondato 
dal noftro famolb Cardinale di Prato Fr.Nicolò, 
Santa Cat afiary . c he cbitmandofi prima dellc^ 
Mantellate di S. Domenico nell* anno 1495. li 
fu mutato il titolo in quello di Santa Catarina 
di Siena , Taltro detto di S. Clemente, fondato 
da tredici Monache vfeite dal Monallero di San 
Michele deirOrdine di S. Benedetto, goucrnato 
da' nollri Religiofì vn tempo , e poi lafciato al 
goueino de* Preti , quali per non lafciarc il go- 
ucrno de' nollri Religiofi, mutando Profdlionc, 
& Abito. >ion 4 ^fouo vn Monafterp dell* Ordi- 
ne fotte titolo di S.Clem^te,& il quarto, ben- 
ché terzo in ordine di fondationc , è quello di 
San Vincenzo di chi donerò trattare j fu quello 
Monallero fondato così: ElTendo nella Terra 
^i Prato Priore del Conuento di S. Domenico 
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Libro 1, Caf. I* 3 

if gran Scruo di Dio Fr. Silucftro Marar»di , che 
con le Tue prediche, Se infocate perTuaHoni ha* 
oca ridotto vn gran numqro di peccatori a pc- 
futenia , c di Verginella a difprcggiar li fallaci 
diletti di quefto Mondò , c le pompe di eflb ; 
ónde iì rifolfcro di feguir , confegnando la lor 
virginità airimmacolato Agnello GIESV fotto 
le candide lane di S.- Domemco . Quando eflen- 
do venuto il Vicario Generale della Congrc- 
gationc di Fiorenra, detta di San Marco , cheJ 
era il Padre Fra Francelco Saluiati , li chiefero 
con tanta indanza , e perfeueranza TAbito del 
Terzo Ordine di San Domenico, che fu neceffì- 
tato à darcelo, condefeendendo i loro Parenti, 
à fondare vn nuouoMonaflero,(lante che quello 
di Santa Catarina già per le Mantellate > o Suore 
del Terzo Ordine fondato non era capace per 
riceucre tante tutte inficme 5 Si fupplicò dunque 
la Santità di Giulio Secondo , e s*ottcnnc licen- 
za di poter fondare vn nuodó Monaftero dell,’ 
Ordine (otto Y inuocationc del gloriofo S. Vin-' 
cenzo Ferrerio , e fabricata vna commoda habi^ 
tatione , furono vcftitc alli 29. di Agofto del 
z-^95. none Religiofc, chc‘ fcruirono di pietra 
fondamentale di quello fpiritualc edificio, foj 

A 2. ' * non 
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4 V ita di Suor Catarina Ricci : 

non,voglian.o dire, che col numero di nouc^ 
adombrando li Chori Angelici, vennero à figni- 
ficare , che non vn Monaftero, ma vn Cielo ve- 
niuano ad habitare , che però cred* io , tutte fu- 
rono con nomi Angelici ( fuor che due, à quali 
fi diedero il nome del Patriarca, e della gran 
Regina Madre chiamate j imperciochela prima 
chiamoffi Suor Maria Laura ; la feconda Suor 
Serafina Nerli ; la terza Suor Chcrubina fua«» 
forella j la qu arta Su or Arcangeladi San Pierò; 
la quintaSuor Ang^ di Pace;, la feftaSuor 
Raffaella da Faenza; la fettima Suor Gabriella 
di Matteo ; l’ottaua Suor Michaclla Nerli , c la- 
nona Suor Domenica da Pereetolr, e perche fu-» 
reno riceuute come Suore del Terzo Ordine», J. 
non li fu dato Io fcapulare , ma la fola Tonica- 
bianca 5 e velo bianco col manto nero , e fecera 
la loro profellìone Tanno i 504. alli 27. di No^ 
uembre, eia ragione della proroga di sìlongo 
tempo fu iinoii.trouar fui principio habitatione 
capace , c commoda • Pi efero prima la cala d» 
Maftro Giuliano di Domenico Medico di Prato, 
c-dojx) quatordici meli fiandb in effa afiaiicora- 
moda , palìorono ad habitare dodici quella di 
Pwro di Stefano, ma non trouandofi commode 

anche 
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Libro L Capti. 3*’ 

anche in queila , dopo due anni finalmente^ 
comproroRO vna caia de* Conuentuali > fita à 
Porta Gualdimari, che è quella, che va à Pifioia, 
doue comiiiciarono à fabricare il Monafiero di 
S, Vincenzo, accrcfciuto poi mirabilmente , & 
ampliato in si fatta guifa , che conforme bora fi 
vede ifolato , e fabricato in quadro, acciò niente 
li mancafie anche nella figura di quella belhi.; 
Città di Dio, che in quella fteffa figura qua- 
drangularc vidde Giouanni nella Tua Apocalifie, 
è di così grande ampiezza , che racchiudendo 
centocinquanta Celle con ottocento fefianta_. 
palli il fuo circuito fi efiende , la maggior parte 
della di cui sì magnifica fabrica fi fece à tempo,' 
che la Serua di Dio Catarina Ricci gouernò quel 
Monaftero con fpefa di cinquanta mila piaftrc , 
che per la gran fama della fua fantità fi fecero 
deirelemofine, che à le i da diuerfi pignori gran- 
di anche fuori d’Italia erano mandate, comeiJ 
appreflb diremo, bora. in quella Cafa fletterò 
elle mole' anni fenza claufura , ma andarono ad ' 
orare, c dire l’officio nei loro Oratorio huouo 
ogni mattina , à fentir la Melfa , à prender li 
Sagramemi della Penitenza, e Comiiinnionc 
nella nollra Chiefa di $• Domenico, U io quello 

fiiiu , 
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6 Fita di Suor Catarina Ricciì 

ftatOj acciò feltra inftrutte nella Vita Religio- 
fa y&oflcruanze della lor regola , li£u data per 
Priora vnaSuorGirolamacauata dal Monafte- 
ro di S. Catarina di Piftoia, che era delPiftcffo 
TerzoOrdine, la quale dopo- haueric per due- 
zanni bea*' inftfutte , fc ne ritornò nel predetto- 
fuo Monaftero y 8c cHc fecero per loro primaJ. 
Priora Suor Maria Sarto vedoua di Gironirtio 
de Medici Donna dì gran bontà, c prudenza 
onde ogni giorno veniuano nobili c ricche.* 
Donzelle à. chieder PAbito di clTcr ammefle in' 
loro compagnia j fiche in pochi anni ,, cioè im 
QQue folianni erano crefciutelìno al numero di 
quarantafette , cosi vilTcrofihoal déttotempov 
che corrcua l’anno def Signore 15 rr. , quando* 
fucccfic borrendo facco di Prato , perche eflcn- 
do quella Terra dall* Efercito Imperiale-, chc_J. 
veniua i Fiorenza perrimctterui la famiglia de' 
Mcdici,poco'prima da elTa^ cacciatà,dopomolte- 
batteriea foraaid.'ar(pi fu data in man dc’foldati* 
al facco, e come in qucR’ Efercito veniuano* 
molti Eretici, Mori,.8c Hebrei dc'Regni di 
Spagna*,, non fi hebbe in eflfo nTpetto i cofa.*.. 
fagra , ò profana , anzi' dà quei infedeli , c mali 
Cluiftiani ancora furono violare le Chiefe, ilru- 

prate* 
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Libro L Cap. 1. y 

■pratc molte Vergini fagre de Monaftcrijjc Craf. 
fugate anche da’foldati altrouc con si gran,; 
^fFulIìonc di fanguc de’ miferi Praiefi , che in 
vn bora , che durò il facco , ben fei mila fc ne 
xontarono vccifi per quelle Aradc, oltre a molti, 
che furono fatti priggìonijfinoà comprar la loro 
libertà con grofle taglie , hor in quello mifero , 
& infelice accidente reftò, chi il crederebbe»., 
intatto , &illefb il fagro Collegio di S, Vinccn- 
lo , nel quale , oltre al numero predetto delltì» 
Suore , fi erano anche ritirate molte nobili Ver- 
ginelle per sfuggir Tinfolenze dc’foldati, dili- 
genza, pcròche in altri Monafterij fu vana»., 
perche in c/fi furono violatej mà che marauiglia 
fi fu loro Guardiana quella intatta Vergine, che 
fu detta , ^luajx CaHromm acies «rimata j il cafo 
fu prodigiofo j c pero degno d^tlTcr regiftratoi 
vC fucceffe cosi 4 

Nel maggior’ ardore del facco elTcndo tutte 
le Monache , c refugiatcricorfe al Diuino aiuto 
nell* Oratorio , e Chiefa , quando per menar il 
tutto à perditione, pieni di mal talento giunfero 
alla porta del loro Monaflero tre Capitani Spa- 
gnoli, chiamati Vincenzo, Spinofo , c Giouan- 
I cacciando dalla porta il Guardiano 5 ò vo- 

gliamo 



' 8 V iti di S uor Catarina Ricci. 

gliatno dire fattore , e prefe le ehiaui apriroiio J 
ed entrati dentro s*inuiorono per vna fcala per 
falirc al dormitorio della Chiefà ) giunfcro ad 
vn certo andito del duro dormitorio , douc i 
fecondo l’vfo dell* Ordine, era vn’Altare , & in 
affo vna dinota Immagine della Beata Vergine 
con il Bambino GIESV sù le braccia , e faccn-’ 
doli riuerenia, fentironfi così dire da quell a-j 
fagra Immagine : Auuertitc , ò Capitani à por- 
tar rilpetro a quello luogo, &: a difenderlo anco 
dagrinfubi-dd'vtrftro -Ùarcito , perche è folto 
la mia protettione, c fe ciò voi farete, io non vi 
prometto in ricompenfa meno che il Paradifo 5 
Alteriti rimafero a tali voci , c come infenfati 
non fapeuano a che appigliarfi , ma infiammati 
poi d'ardente zelo, rifolfero alle parole di q uella 
fama Icona obbedire alla gran Madre di Dio 
con proteggere , c difendere quel luogo da ogni 
infultO)Chc da miferedenti gli potefle cfTcr fatto, 
e cosi molati di lupi in agnelli , giurarono tutti 
tre di alBftere alla difefa di quell' afflitte peco- 
relle , che fofpirando , e piangendo afpettauano 
non folo di effere violate, ma affieme trucidare, 
fentendo da ogni parte dolorofì gridi, e lamenti; 
ed ceco comparii alla ior villa, rimafero effe co- 
me 
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Libro L Cap»l. 9 

ine morte, vedendoli con lefpade nude alle ma- 
ni , ma eifi pofte le punte delle fpade in terrai 
ccn ogni humiltà , efommiffione chiamarono 
la Priora, che allora era Suor Raffaella da Faen- 
za, c gli differo, che non fi attriftaflcro più, per- 
che effi non folo non erano per offenderle in vn 
fol capello , ma altresì per obbedire alla Verg i - 
ncSantififima, che ciò glihauca comandato, 
li promitfero con giuramento fopra le pietre.^ 
fante dell’Altare , di volerle difendere da ogni 
ìnfiilto militare per tutto il tempo , che Icfcrci- 
to Imperiale fuffe in Prato > e folo li prouedeffe- 
ro di letti, e di qualche cofa da mangiare, di 
che erano neceiHtofi , Se in fatti polle le loro In- 
fegne, e foldati nella porta del Monafiero , li 
feruirono di gt^ardia per tutto il tempo , chcj 
ftiedero con Tefercito in Prato , e quando tutti 
gl’altri Monaficri di Monache patirono ncllaj 
vita , robba , Se honore in quel miferalMle (èc- 
co , folo refio d'ogni offefa , c danno immuncj 
il M )naftcro di S. Vincenzo . E che la Vergine 
rollcruaffc poi la promeffa , fi feppe così : vno 
di quefii Capitani per nome Ciouanni , era^ 
Apoibta di vna Religione bene offeruante , e 
ritornato à Spagna con laiuto impetratoli dalla 
^ ^ B yergi- 
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IO V iti di Suor C diari f$4 R icci. 

Vergine Santifllma > e apri glocchi à conofee- 
re il mio mifero Aato j e pentito ritornò alla Tua 
Religione , e viffe poi con molto Ipirito 9 e riti- 
ramento 9 e venuto à morte , flaua con tantaj 
confidenza 9 Se allegrezza 9 che li Padri dubi- 
tando 9 che ciò non folle tentationc di troppo 
confidenza » e prefuntionc 9 li domandarono la 
caufa 9 & egli 9 non prouicnc> rilpofe* Padri 
miei 9 quella mia allegrezza , e confidenza^* 
perche jo prefumefìede mici meriti 9 &c opere.#' 
buone 9 fi^ndomoko^ la maluagid della 
mia vita 9 e gran peccati 9 cheiobòcomineilli 
onde più toflohaurci occcifione di temere : ma 
(lo così allegro , confidato da vnapromefTa fat« 
rami dalla BeatifiGma Vcrginc9 per bocca di vna 
fua Immagine» che fi conferua nel Monaflero di 
S. Vincenzo di Prato in Tofeana 9 che c dcH’Or- 
dinc di S.Donienico , poiché nella mia 9 infeli- 
ce peraltro Apofiafia» trouandomi C.*pitano 
di Fantarja* & eficndo nel facco 9 che fi diede à 
quella pouera Tetra dal noftro cfcrcito Impe- 
riale 9 entrato nel detto Monafterocondue al- 
tri Capitani Spagnuoli mici compagni 9 con in- 
tento di facchcggiarlo, e farci ogni made> ci fu . 
ordinato per bocca di quella fapra loimaginc^ 

dalia 
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Jella Vergine di guardare , e difendere quel 
Monallero da ogni infulto militare , come 
cafa , che ftaua fotte la fja Protcttionc , pro- 
mettendoci, inricoinpenfa diqudto fcruitio , 
il Paradifo, e perche noi obbedimmo, con- 
fcruando il predetto Monafero tanto alle per- 
fonc, e quanto alle robbe da ogni infulto ini- 
mico per tutto il tempo, che Icfcrcito fi trat- 
tenne in Prato, io fpcro , che la Vergine m’at- 
tenderà la promefla, c però così allegro 5C__, 
confidato attendo la morte, 

E però infno ad hoggi in rendimento di gra- 
ne , fogliono le Monache il giorno di S, Gio- 
utnni Decollato alli i^.d’Agofto.che fù il gior^ 
no del detto miracolo , cantare all’Altare , do- 
tte con gran vcnerationc fi conlcrua la predet- 
ta Immagine , vna Mefla folcnnc della Beata 
.Vergine , c poi la fera fanno vna folcnne prò» 
ceflìone , con la quale portano la detta fiatua^ 
per li luoghi più principali del Mbnaftero . Co- 
sì faluato per rintcrcclfionc della BcatiffimaJ 
Vergine , da quello si gran Crauaglio , che afior- 
dì tutti, gì’altri luoghi fagri c profani di quella 
Terra, non fi può credere quanto in breuc cref> 
cciTc, e nelle fabrichc, e nello fpirito , emendo 

B » hoggi 
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hoggi vno de più magnifìchi Monafteri , chO 
habUa TOrdinc , almeno in Italia » e pure 9 co. 
me narra il Padre Maeftro Serafino Razzi > co^ 
mina© da tosipoueri principi) » che da vna li- 
bra di lino , che prefe la prima fua Fondatrice_J 
à lauorare> fi può dire hauellc Torigine , ben- 
ché deili loro fondi radunati da 500. feudi y fu- 
rono quelli y che rpefero> nella prima compra di 
cafematte > in che fò fondato il Monaftero , co- 
si hoggi augumcntato , e crefciutcoracciò appà- 
rille y che era tutta opera di Dio la fabrica > an» 
che materiale d’i quella cafa) ch'egli hauca elet- 
to per horto fioritiffimo di fue delitie , Ed inuc- 
ro di quelli purillimi gigli fia fiato 1 e Cij di con- 
tinuo ornato , ci vorrebbe vna Cronica à parte > 
per farne più compita relationc dimoiti di elfi 5, 
li hò narrato le vite nel mio Diario > e di alcre.^ 
prime nc riferbo per il fupplimento, ed Appen- 
dice di cflb y che attualmcntcftò componendo^ 
conre promifi nel fello Tomo di elfo , e lolo di 
vna ) che qual Sole tra tante Stelle nTplende in 
detta Cafa. 

Qui ri narrarò hora la vita di CatarinaRicciy 
dalla quale non hebbe mediocri auanzamenti 
cosi ndlo fpintuaie, come nel temporale il Mo- 

gaftero 
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naftcro di S.Vinccnio , perche nel temporale J 
oltre altre infinite clemofinc, che per il grido 
della lua fantità vennero al Monaftero , balle- 
rà dire , che folo il nobile Caualiere Filippo 
Saluiati , vi fpele per amordi quella fagra Ver- 
girie j in fabriche {opra ) o. mila feudi , e Monp- 
lìgnor Alelfandro KolTetci Abbate d’Orlienfc_, 
in Francia > elfendo di ritorno dalia Santa Cafa 
di Loreto , e paflando per Fiorenia , venne iru 
Prato à vifitarla > c vedendola delidcrofa di ha- 
uer la diuotione della Santa Cala nella claufura 
del fuo Monallcro , fe nel giardino , che allora 
lì ftaua murando, fabricarc vna Capella grande, 
in ella la Santa Cafa fecondo la mifura , e-, 
modello , ch’egli portaua , c pagò tutta la Ipefa , 
fu poi nel detto Altare pollo vn mezzo matto- 
ne , che dal pauìmento della Santa Cafa fù traf- 
portato, e mandato à Suor Catarina , quando fù 
fatto il pauimento di marmo nella detta Cappel- 
la Lauretana , fauore inuero {ingoiare conccll'o 
dalla Beata Vergine à Catarina , impercioche_. 
non hauendo mai pcrmclfo , che vna minima 
petruccia li afportalfe da quella Santa Cafa, con. 
fermando àò con diuerlì prodigiofi miracoli 
prouati da cranfgreirqri) tuttoché dinoti fino alla 

tmen-. 
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emenda , come narrano lìdoric di quella SantiF^ 
Cafa folo à Catarina Ricci , Se al felice Mona- 
Acro di S» Vincenzo di Prato fia Aito concefTo 
di goJcrC) e poftedere sì preriofofauorcj H per. 
che fopra l'iAeAo Altare lì conl'rrua vn’ altro 
mezzo lattone per anni cento trenta Aaro lotto 
htcAa di S. Antonino Arciuefeouo di Fiorenza- 
del noAro Ordine > mandato alla Aelfa Madrc_.' 
infieme con vn bcrcttino di panno nero , al 
quale erano attaccati molti capelli del Santo > 
come quello , che riAcfld tempo era Aato nella 
fuatcAa, che fi confcruaua in vn tabernacolo 
indorato , e già che fiamo entrati à trattare delle 
Reliquie , che per opra della Serua di Dio godc" 
quella Cafa, come ella non haueffe maggior 
confolationc , che fare acquiAo di qualche prc- 
tiofa reliquia per il fuo MonaAcro, potè farc_,’ 
per la fama della Tua fantità acquiAo di gran.» 
quantità di effe , e formarne vn prctiofo tcforo.‘ 
Vi fono primieramente molti pezzi di Icgncvi 
della Croce di NoAro Signore 9 vno de quali di ■ 
tutti glalcri maggiore li fu donato dalla Sercnif*;: 
fimi Margarita d'AuAria Ducheffa di Parma ,jÌ|ì 
datoli da Paolo Terzo ; due (pine intrcrc dcllali 
Corona di fjpinc del NoAro Saluatorc, dateli da - 

vn 
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vn tal Signore \ del latte della Beatifs. Vergine , 
mandatoli da Roma da vn Cardinale ; vn deto 
del nollro S. Tomafo d’Aquino, donato da Fra 
Filippo Strozzi Arciuefeouo di Sorrento à Suor 
Filippa Strozzi ; vna cottola del Padre S. Do- 
menico , mandatagli da Bologna dal Padre Fra 
Lodouico Archilla; vn deto di S. Agnefa ver- 
gine martire j vna cottola di S. Cecilia 3 vn poco 
d otto di S. Maria Madalcnaj vn' otto della gola 
di S. Catarina da Siena, donatoli da Fra Angelo 
di Aucro, hauuto nella translatione fatta da lui 
in Roma di quel Pagro Corpo nella Cappella del 
Rofario 3 vn otto del capo di S. Lucia hauuto da 
Venetia 3 vn deto di Santa Maria Madalena 3 vn 
pezzo d’otto di S. Vincenzo Ferrerie , & altrc^ 
molte reliquie, che farebbe troppo lungo il farne 
più larga mentione , ettcndo fino al numero, di 
trecento , tutte ben accommodate in braccia , c 
tette da Roma donate, ò reliquiari), e cibborietti 
dorati, e polli tutti, come in vn Coro nella Cella 
della Spola di Chntto, ridotta dopo la fua morte 
in Oratorio , ingrandita con vna Celia collate- 
rale, e ppfto (opra l’Altare quel fante Crocifitto, 
che , come appretto diremo, più volte gli parlò, 
etti qucfto Pagro Oratorio petto nel dormitorio 

mag- 
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maggiore, c molti Prelati l’hanno arricchito eoa 
molte Indulgenze perpetue per ogni giorno » 
che farà della Croce vifitato, e Ipecialmente del 
noftro Cardinale AlelTandrino, quando andaus 
Legato del Beato Pio Quinto in Spagna . Hoc 
di quella gran Serua di Dio , per obbedire à chi 
me Thà comandato , ti ho da narrare la prodi* 
giofa Vira alquanto più diffufa, e diftinta di 
quello, che feci nel primo Tomo del mio Diario 
Domenicano . 

Nacque queftà gran Spo&di ChrilVo nellaj 
bella Fiorenza feconda madre di Santi ( che cosi 
polTo chiamarla , per la gran copia , che de Tuoi 
figli podledc il Cielo) l'anno 1 5 tz. à di di 
Aprile , dedicato agli honori dell’ EuangehllaJ 
San Marco in giorno di Venerdì , che fio dall* 
hor.a volfe il Ciclo , che fi fapefie, che hauea da 
efier diuotilllma della Paifionc di Chtillo, già 
che nafccua in giorno dedicato alla morte del 
Saluatore . Furono i Tuoi Genitori di famiglie 
nobililfime , nelle quali l’Armi, c le lettere han 
fatto à gara in arricchirle di Soggetti dignififìm^ 
c che nell’ vna , c nell’ altre han polfeduro i podi 
più fiiblimi, e gli primi honori fino ad Hauer più 
porpore, 5cvn Camauro, tuttoché efiìmerodi 

folo 
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folo I 5. giorni in Gio. Battifta Cardinal Cafta- 
gna defcendente per via di madre da Cafa Ricci,* 
Pier Franccfco Ricci fi chiamò fuo Padre , c la 
madre Catarina di Panzane vguali di nobiltà,' 
c ricchezza ; furono Tuoi fratelli vtcrini di Pa- 
dre , c madre Frà Ridolfo Caualiere di Malta, 
Andrea , é Giouanni j c per parte di Padre folo 
hauuti dalla feconda moglk detta Fiammetta^ 
di' Diaceto, futcAio Fra Timoteo Ricci morto 
priore del Conuento di S. Marco della fua Re- 
ligióne , ’c Patria, Ruberto , e Vincenzo , che fu 
Senatore, e poi del fupremoMagifirato della fua 
Patria , e cinque Torcile , delle quali vna.fc nc_; 
mori fanciulla , l’altre tutte fi fecero Monache 
infieme con la Serua di Dio nel Monafiero di 
S. Vincenzo di Prato , c fiorirono in bontà , 
virtù. Nacque ella in Fiorenza li 2 di Aprile 
dell’anno i f 22. > e nei Pagro fonte li fù impoAo 
il nome di Alelfandra : di alTai tenera età rìmafe 
ella priua della fua madre, che mori affai gioua- 
ne, epailando fuo padre alle feconde nozze con 
k fopraderta Fiammetta di Diaceto, ella fu data 
d^l padre in cura ad vna fua zia fbrella del padre 
detta Suor Lodouica Ricci Monaca nel Mona- 
fiero di Monticelli fuori la Porta di S.Fridiano j 

C mofirò 


Digitized by Google 



1 8 V itA di Suor CatarirjABjccL 

mo ilrò la fanciulla fù falba della (uà vira quantd 
lumi nofo a’ raggi di virtù , e rplcndori di fanciti 
douea eflcr il Tuo merigio 9 perche appena bai* 
buziendo, imparò il Parer hofler, eforatione 
Angelica ) che imparaua dalla zia d dire alcuni 
Pater , 5 c Aue Maria in memoria de’ principali 
Mifterij della Pallione del fuo Signore , e (ì cra^' 
cosi innamorata di elTe diuotioni 9 che non ba- 
candoli recitarle auanti ad vndiuoto Crocifìiro » 
poneafi ancora a contemplarli con tanto aifetto» 
e diuoùone > dicendo li Pj^er i)pher in diuerfe 
pofiture del fuo corpicello» fecondo li paiìì della 
Pamone, che contempUua, come farebbe a dire 
con le braccia diftefe in croce 1 ò pur legate die- 
tro le {palle, genudeiTa) ò proftrata con il corpo 
per terra con tal diuotione , e lagrime > ch’ecce- 
dendo la capacità di fanciulla > era in ciò cosi 
aflldua, che rimale alladiuota Immagine del 
CrocihjQTo il nome del Crocih/ro di Aleffandri- 
na . Ripoftata vn poco più grandicella alla cafa 
paterna fotto la cura della madregna, non G può 
dire quanto era ritirata , Se amica di folitudinC) 
li fuoi IpafH , traihilli 9 e fcherzi non gii quali 
fogliono elTer in quella età con le pupe 9 ò con 
altre fanciulle fuepari) ma era il ritirariì iolo 
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m qiialche e^ntoncdlodi ca(à, doue con ftuporc' 
' di quei di cafa fe ne llaua quafì afforta in pro- 
fonda contcmplationc ) ne era ciò folo d’appa- 
renza , perche in fatti la fanciullina in quei re- 
tiri fe ne flaua in oratione mentale s infègnata^ 
non già da huomo terreno', mada Angeli a farla^ 
imperciochc compariuali ) quando ella fì folcua 
a quel modo ritirare , il fuo Angelo Cuftodc , c 
^cendoli loffìcio di direttore > e maeftro nello 
ipiritO)l’infegnaua a far oratione, òc a recitare il 
Santiflimo Rolàrio della Beata Vergine, Se altre 
pecùli diuotionij onde allettata da si foaue com 
uerfationejcfacendogli già in quella età fopra 
la capacità de Tuoi anni prouare quelle 
dolcezze fpirituali,che dà a guidare a 
coloro , che entrano con perfe- 
ueranza nella Cella vinaria 
dell’ oratione j Hpotea 
poi ella si larghe 
horc,. 

feordàta de’ fpalll , e trallulli 
^ quella età, in quei Tuoi 

retiri mante- - • 

nerO 

» * • 

c » CAP; 

u. ^ . 
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CAP. II. 

Della fus entrata nel Monastero di San: 
Vincenzj) di Prato , e come ne jti 
cauata dal Padre » e di nuouo 
in ejfo introdotta- 

C H I VTia volta^ ha guftaco quella mann^>. 

cclcftc , che dal Ciclo piouc anche net 
deferto del mondo sii ranimc de* fuoi clctti^pcr- - 
de del fenfo ftcHo ogni gufto 5 e de gufti terreni* 
infipidi , anziché amari proua la fatictà» ma non 
mai ftufa de piaceri del Ciclo , l’anima contem- 
platiaa 1 & orante , Quindi c , chc comc nel fc- 
colo vicn fpcflb ò da tumulti de negotij.» ò da>j- 
trauagli ncccffari j anneilì a quefta vita ogni hora^ 
combattuta dalla fua interna quiete , c dalla fo- 
titudinc amata à pura fona rimofla, Tempre fiig- 
gitiua da cflb va Tanima contcmplatiua cercan- 
do di ritirarfi ne* fagri Chioftri , douc c la pace y 
e la folitudiHC (blo li può in quelU vita godere^ 
era già di dodici anni la noftra AlelTandrina y 
ma in quei pochi anni* come quella» che hauen- 
do ftudiato neli’Vniucrfità del Ciclo, & hauuto> 

“ “ come 
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cóme fi è ietto , per Macftri gli Angioli , eu^ 
^ià diuenuta macftra di fpirico ) per conofccre», 
pur troppo chiaramente <|ucfie pratiche vcriti , 
ma come tale è* vn altra non mcn folida , che 
vera dottrina era ammaelbata » che ha eome^ 
omnis conupth optimi peJJìmM , cosi eflendo vn 
Monaftero oireruante9 e ben gouernato ) é vn 
Cielo > oue la quiete ) e le dclitie tutte del Para- 
difo iui fì godono ) cosi all 'incontro vn Mona- 
llcro già di/Toluto , c perciò fregolato diuiene^ 
Bonfolovna Babella» ma rifteflb Inferno , in 
quo nullus ordo 9 feà fmpiternus horror inhahitat. 
Quindi faggia) c fermamente rifoluta di ritirarli 
in vn Monaftero, con altrctanra prudenza tutta 
irrefoluta > anelante ne ftaua cercando vno 5 
che con l’ordincj e f offeruanza regolare non gli 
feruilTe di carcere in quella vira ) per riccuere la 
fententa capitale Bellaltra , ma per cielo in ter- 
raj di douc volar potclfc l’anima fua ncU’JEropi- 
rco. 

' Varij) e diuerli MonaHerij di Fiorenza offer- 
uè la prudente donzella » facendofi condurre in 
clli da Fiammetta fua matrigna 9 ma in neiluno 
rirrouò il fuo fpirito ciò> che per quiete cercaua ) 
pon perche molti non vi 4 ttoualTc vita reli- 

giofa. 
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igiofajC oficiuantc , eflfcnd’onc molti rcligiofifli-^ 
mi in quella, s irò obtl Città , ma perche ancora^'. 
Bon hauca incontrato quello ^ dòueil Signore 
l’hauea addottrinata Occorfe fi'à tanto che fuo' 
Padre volfe ièco condjurla- con tutta là Tua fami* 
glia in vna fùa Villa ? ouc trouò per quei giorni* 
due Monache dcLnuouo MbnailcrodiS. Vin- 
ccnzodella Città di Prato.. Era quefta allora-J- 
Terra nata dalle ceneri ? e rcb’quie dell* àntica_.Ì^ 
Città di Bifentia jjdeftrurtay e faccHeggiata dall*' 
Eferdto di Siila v menticpieno di rabbia i e di* 
Eirore einpiua tutta lltaha di (Iraggc >:d‘incen-' 
di Ji e cosldctta , perche dà eflà quei ? chefeam- 
parondlà morte dalle Ipadè Romane in quello* 
iacco? la fondorono nella riua fteifardcl fiumi-- 
ccllo Bifcntio?.dal quale Hauea prclò il'nome lai 
prima V, ma in.yn vaghiflfimo Prato .. Ih quella* 
sì bella Città ? oltre a ducnobiU MonaUcrij dii 
Aionachc dell’ Ordine > de quali vnafi chiamai 
di S- Catarina ,i altro di S. Domenico? li fondò» 
ir terzo folto l’inuocatióne di S. Vineenzo Fcr-^ 
rtho Coa&Bbre Tanno dei Signore 1 5 04. ? ceri 
qpale cntraronoToiò al principio noueMòna«>' 
che fotto la Regola ? & Abito del iTèrzo Ordine: 
di S*. Dhnaenico ?, ondenon il flidato lò fcapu- 

lase; 
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fare fino fanno 1^11. habitarono al principi® 
i*enza datura in diuerfe cafe , ma rutee inficine 
in communici perfetta, 5 c cfattifllma oiTeruanra 
della loro Regola 5 andauano ogni giorno prò- 
cclHonalmcnte a San Domenico a fentir li [agri 
officij, 5 c à liccuer gli Sagramenti, mi eretto poi' 
fermamente il Monafiero, e pofioui la claufura, 
e più rigorofa oflcruania della feconda Regola , 
finalmente con giubilo grandifilmoriceucrono 
il bramato fcapulare , Se il velo negro fanno 
fopradetto di Nofiro Signore Ciesù Chrifio* 
xnillexinquecento ventuno 

Due dunque di ^uefie oircruantiflime ^ e di- 
ìùotiflime Madri vennero nella Villa , doue era 
. Alefi^ndrina con Tuoi Genitori,e fiettcro alcuni 
giorni con efib lei in quella Villa > onde hebbe 
la làggia fanciulla adito di parlaigli > e faper da 
loro la forma > Se ordine della foficr^ 

uanza , che in efib era della e della ^ 

Regola , con che rimafe così fodisfatra la fan* 
ciulla , e cosi innamorata di efia , che eoo ogni 
infianza richiede , Se ottenne , dopo mólte fup* 
pliche, lagrime,e mezzi, maflime del Padre Frd 
Timoteo Ricci fuo zio Confefiore allora del 
detto Monderò, d andarci ad habìtare per folo ' 

dicci 
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dieci giorni , perche , come era Tvolca figlia rif 
maftagli del primo matrimonio , Thauea dcfti- 
nata ad honoratc noize , e però tcmca , che 
innamorata la figlia della conamunicatione di 
quelle fante Rcligiofe, non volcffe più vfeirne » 
cóme auucnne, perche cjuando ritornò fuo padre 
per rihaucrla,non volfc in conto alcuno vfeirnei 
finche aftretro il Padre giurò di ritornarla dopo 
breuc tempo , acciochc almeno prima di chitf- 
derfi , fi pocefie licenciare da pa<eaci» & amici i 
che lafciaua nel fecolo . 

Nellcntrarc, ch’ella fece nel Monafterd! 
accadde ¥na colà) che dall’ euentopoi fi fiimò 
fopranaturale infi;intO| e per pronofiica di ciò ) 
che hauea da fuccedere. Era nel Monafiero vni 
Monaca detta Suor Confianza de Borri, la quale 
era tenuta noi^ folo per troppo femplicc, ma per 
mezzo fit^^i^quefia nel vedere entrare quella 
fanciullai?ei Aìònaftero profetando , fenza fa- 
perlo, difle ad alta voce , ecco la noftra Dachef- 
fina , quafi voleflc dire piccola Duce , e guida, 
perche in fatti , come poi diremo , e madre , 
guida fù di quelle lagrc Vergini per molti anni 
con il gouerno , c mentre vifife col fuo efempi^?* 
Dopo molte preghiere dunque del Padre i e-i 

coman- 
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comandi anche del ConfefTore , haucndo quelli 
giurato fra folo otto , ò dicci giorni ricondurla 
al Monallero j per farla iui Monaca 5 come deli- 
dcraua j fi contentò d’vfcirc 5 c ritornò in com- 
pagnia del padre in Fiorenza 9 douc dopo le vi- 
i lite de parenti ) &c amici > vedendo poi 9 che il 
padre dallalfetto tcncrilllmo 9 che gli portaua 9 
* non fapendo9ne dandogli il cuore di fepararfene9 
I pTocraltmaua 9 c non fi rifoluea d’olferuare Iìl^ 
promefFa con il giuramento 9 hebbe di ciò tanto 
dolore la faiiciulU9 che cadde grauemente infer* 
I ma con acutiflìma 9 e continua febbre 9 fiche nc 
I fecero gran cafo li Medici 9 e la donzella fc ne 
I afHi(Fe9 e fé ne lagnò con lo Spofo 9 che cosi 

I voleìFc lafciarla morire nel fecolo 9 e prima di 

i efTer aggregata trd quelle elette Tue fpofe , c can- 
I dfdatc con T Abito di c(Fe9 per feguitarlo quocum- 
J quetret : cosi dicendo9 ptanfe dirottamente tutta 

i vna notte , mà volfc il Signore poi confolarla • 

I In vn’ilFantc riempitali di fplendori quella feli- 
ciflima llanza 9 nel mezzo di efli apparue il Si- 
gnore accompagnato dalla fua SantilHma Ma- 
drc9 c delle due fante vcrgini9 e martiri Cecilia 9 
c Tecla> portaua l’amante fpofo de cuori in ma- 
no vn prctiofififimo anello9 6^ auuicinandofi alla 

D do- 
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dolente inferma gratiofamente li domando i 
quale folle la cagione delle fje lagrime , e dc_, 
fuoi fofpiri • Voi folo ! rifpofe la faggia , &: in- 
namorata fanciulla , Voi folo , mio bene , 
che fete IVnico oggetto degni mio amore , ii 
vedermi lontana dalla voftra cafa) e dal numero 
eletto delle voArc fpofe, caufa cosi gran pena al 
mio cuore , che in quefto pericololo flato d’in- 
fermità mi tiene > e quello , eh’ e peggio , il ve- 
dermi con pericolo di morte ^ accrcfce nuoui 
dolori alli miei cordogli , non per timore che io 
già mi haueflì di morire , ma perche con queflo 
mi vedo efclufa dal confeguire il tanto defìdera- 
to Abito, che portano quell’ elette fpofe , e voi, 
che fete mio Redentore , c conofeete il cuore», 
delle voftrecrcaturciben fapete, che non è altra 
di quella, che vi hò detto,l’adequata caufa delle 
mie affliteioni • Allora il Signore la confolò dol- 
cemente, egli diflc , che ftalfc pure allegra , per- 
che preflo farebbe flata ricondotta dal padre al 
Monaflero , doue hauerebbe riceuuto l’Abito 
defideratoj s’apparccchiaflc però à portar in eflb 
per molto tempo vna pefantiflima croce d’infer- 
mità, di moleflie , & inii àie diaboliche, di mor- 
moraiioni di lingue malediche , che efaminan- 

do 
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do minutamente tutte le fue attieni 5 farebbero, 
che griileifi doni , e grafie , che riceuerebbe da 
lu» , fi prendelFero in f )fpetto, c però farebbe 
afpramen'c trattata da* Superiori \ ftafìfe però di 
buon* animo, perche in tutti quefti, & altri tra- 
uagli femprc propitio fc lo trouarebbe a canto 
in difcfa, aiuto, fiche il tutto profpero li fuc- 
cederebbe: alla fine indi mofiratolidinuouoil 
prctiofo anello , che tenea in mano, li difle, che 
con quello Thaacrebbe fpofata a fuo tempo , c 
per vlfimo accoftatofi al fuo letto, e fattogli vn 
fegno di croce fopra la bocca, e ftomaco, la relc 
perfettamente fan i, come con fiuporc fu trouata 
da* Medici poi la mattina , Se graccofiò ancora 
al letto la Vergine Madre con le due altre Sante, 
S)C accarezzandola, e accertandola della promef- 
fa fattagli dallo Spofo , difparuero , rcllando 
Alcflandrina fana di corpo , e piena d’infinita_j 
confolaiionc fpiritualc, fubito cominciò a fare 
le vifitc de* fuoi parenti, 5c il padre, benché cen- 
tra la propria volontà , limolato dallo fcrupolo 
del giuramento fatto , e dalle perfuafioni di Fe- 
derico Ricci fuo fratello, quale li dicea noru 
doucr più rcfificrealla diuina volontà, perche 
quclU fanciulla la volea per fua j la ricondufir 

D 2 alla 
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alla finca! Monaftero, nel quale fù riceuuta con 
altrctanta allegrezza da quelle Madri, con quan* 
ta amarezza de’ loro cuori ne T haucano'lafciata 
partire, c Tubilo cominciò ad apparccchiarfi con 
orationi , c mortificationi per riccucrc l’Abito 
della fagra Religione . 

Haueala fanciulla allora tredici anni finiti, c 
fii deftinato per il gioì no di quelli Tuoi fagfj 
(ponlali il fecondi» di Pcntccolte , che fu quell 
anno del 15^1. alJi i 8. di Maggio , c riccuc il 
fagro Abito dalle mani del Padre Fra Timoteo 
Ricci fuo zio allora Confeflorc del Monaftero» 
che li mutò il nome di'Alelìandra in quello di 
Suor Catarina , prtfago foife , che nella nipote 
hauea da ammirare il mondo rinouatigli faiion 
celefti , e le virtù , che pria ammirò nella Sera- 
fina di Siena, nc andò molto ad hauernevna 
gratiofa caparra, perche vellita la buona nipote, 
mentre afpcttaua , come c foliro, inginoci hiara 
ad vn latcvdell'AItare, che fi dafle l’Abito ad vn 
altra nobil donEclla, detta poi nella Religione 
Suor Maria Raftaclla Ruonamici , fu rapita in 
ellafi, e porrata con lo fpirito in va* ameniflìmo 
campo, doue il fuo celefte Spofo , c la Vergine 
Madre li diedero vn faggio di quelle celcfti dol- 
cezze, 


Digitized by Google 


« 

Libro /. IL 29 

cerze , che Thaueano apparecchiate nel Ciclo : 
bora che abbandonaua con gcnerofo difpreggio 
quellc^he lipotea dare la Terra. Li liuelò allora 
il Signore molte cofe , c tra i’altre l’anguftic in- 
terne dcirajiima di vna pcifona, che l’era calda- 
mente a lei raccomandatajil feruore,c diuotionc 
di molte Monache di quel Monaftero , le di cui 
anime vidde ardere con le Serafiche fiamme del 
diuino Amore *, li riuelò anche Taffiittioni >chc 
patiua vna di quelle Madri-» per le grauiflìmc-, 
tcntationi interne, che lbtfriua,il che poi lì Tep- 
pe cosi . Erano pallati otto anni dalla fui vefiita, 
quando incontrandofi vn giorno con detta Mo- 
naca, quale durando ancora fatto la pefante cro- 
ce de Tuoi trauagli , come già fi comincialTero a ^ 
publicarc le gratie, che dal Cielo riceueua Suor 
Catarina , & a diffonderfi li raggi della fua fan- 
tità, fc gli raccomandò ftrettamentc alle Tue ora- 
tioni per alcuni grauiffimi trauagli, e turbaiioni 
interne , eh’ ella patina ; al che rifpofe Catarina, 
già fono molti anni , ò Madre , che nelle mie 
fredde orationi prego per voi , c non mi polfo 
feordare de’ v* 'fiii trauagli , ed efia Madre gli 
difie, come fapeuatc la nece{IitàdeU’intcrncmie 
angufiie, non hauendole io mai con nefifuno 

pale- 
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patcfare \ Io , ripigliò la Vergine» quel giorno > 
che ricfuei T Abito» mentre afpcttaua, c He (ìdaf- 
i'e ad vna mia compagna » mi addurmi ( cosi 
chiamaua ella per humiità li Tuoi eftafi ) Se in 
quello il Signore mi moltrò le voftrc afBittioni 
difpirito» & interni trauagli » onde fuegliara » 
cominciai a penfàre » perche il Signore fi fbfifc 
degnato mollrarmeii , e penfiii » che foflc» acciò 
l’hauefie pregato per voi , onde da quel punto 
non l’hò mai lafciato di fare, anzi vi sò dire»che 
in tutto Tanno del Noaiciaco non folo vi hauea 
Tempre preicnte » ma di notte altresì mi hà fatta 
vedere il Signore» Tabbondanti lagrime » c Tbf- 
piri > con clic deplorauatc li voftri interni traua* 
gli , e sì il i Ignote » fé più voice molTa a com- 
pafiione delle voilre afHittioni»m alzaua a quelT 
bora daictto>cmiauuiaua verfula volba Cella, 
che» come fapctc>cra molto dilianic dalla mia . 
egionra alla poita , non hebbi mai ardire d’en*^ 
trami » foprafatta dai penliero della mia viltà, c^- 
dclli pochi anni, parendomi confufione» c ver- 
gogna 5 che io fanciuUa» 8c appena vfeita dal (e-' 
colo , potdlc haueraidire di parlare» e confolarc, 
voi Madre mia , che fece già vecchia nella Reli- 
gione, e nello fpiiito . Cosidifie Suor CatariiiaiC 

ferui 
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rerui ciò di non poca confolatione a quella pò- 
uera , ed afflitta Monaca> vedendoli dal Signore 
raccomandata alla protectionc di vna fuà si pre« 
giara Spofa . Li diede anche nel medelìmo rac- 
co il Signore la Madre Suor Maria MadalenaJ 
Strozzi per fua Cuflode > ordinandogli , che 
quando li folTc fiata data per tale da’ Tuoi Supe- 
riori, voleua, che robbedifle ad ogni fuo cenno. 

Farei più fommario deirheroiche virtù, che 
nel Nouiciaco moflrò quella SeruadiOio, (e 
non hauclTe poi da farne a parte di ciafeuna più 
. memorabile mentione : folo dirò della Tua prò- 
i fonda humiltà , che quantunque per le Tue rare 
1 virtù fi vedelTe tanto amata , e (limata in quel 
I Monaftero , pure rintracciando con il cannoc- 
i chiale di fua humiltà difetti anche in quelle at- 
rioni , doiie più rilplendenti lì fàcean vedere li 
I primi raggi delle di lei fante viitù,ad ogni modo 
I ilimauafi indegna di rcllarc trd quelle Spofe di 
1 Chrifto , e parendogli meritar eflerne fcacciata , 
I affliggeuafi aflai di cuore hauer da iafeiare quel 
1 fanto Abito, c queU’Angelica compagnia; ac- 
I collandofi il tempo di far la fua folenne Profef- 
fione, andjua con molte lagrime, & humiltà 
ad vna ad vna per quelle Suore , pregandole , 
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proftrata a loro piedi , che non riguardaflfcro le 
lue imperfettioni » c non la fcaccialìero per effe 
dalla lor Cafa ) perche fperaua per ineiio delle 
loro orationi ottener gratia da Dio di emendarli, 
ed acquiftare con il loro efempio nuouo fpiriro, 
e fcruore . Finito dunque l anno deli’Approba- 
tione,li fù dàlie Madri determinato il giorno de- 
dicato alla Natiuirà di S. Gio. Bartifta per far la 
fua folcnne Piofeilione > come fece, nelle mani 
del Padre Fra Angelo Diaceto allora Priore di 
S. Domenico, c poi Vcffouo di Fiefole, recan- 
do con li tre voti della Profeffìone , nella croce 
della Religione con Chrillo pcrfectameiice in- 
chiodata > 


CAP. III. 

1 ^* alcune pie grauiffime infermità , e come 
di effe fu dal Signore miracolo- 
f amenti fanata . ^ 


H Auca il Signore da folleuarc quefta fuaJ 
Spofa con fauori sì alti , come fi vedrà 
in quclf Iftoria , eh’ era nccelfario , per difporla 
prelto , e renderla di effl capace , purificarla > c 

porla 
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porla fubito , qual’ oro nel crogiuolo delle tri- 
bulafioni, c trauagli . Non era ella dunque^ 
pcranchefuor de! Nouitiato , benché hiuefì'eJ 
gii fatta , come fi è detto la fua folenne Profef- 
lionc ) quando vn* efereito intiero di malori , & 
infermità così fiere, che hauerebbero abbattuta 
la più fina tempra di patienza di qualfifia maf- 
chilc valore, non che la fiacchezza d’ vna tenera 
verginella di folo quattordici anni . 

Nell’anno dunque 1 5 3 8, del mefe di Marzo 
fù alTalita da acerbifllmi , e continui dolori di 
corpo accompagnati da febbre quotidiana , dju 
hidropefia, da dolori di fianco, da mal di pietra, 
c da vna tormencatilUma afrnaj mali tutti fofferr 
ti patientemante da efifa per lo fpatio di due anni 
intieri inchiodata in vn Ietto , quantunque ad 
vno ad vno folfero ballanti ad opprimerla , La 
Medicina con tutte le fue rccette non li diede-, 
mai vn minimo miglioramento , non che vn 
recipe di falute, anzi li fcruì folo peraggrauarla 
di dolorofe cure , e per cumulo delle fue pene ; 
• clfcndo fempre più aggrauata dall’infermità, 
, perde affatto il fon no, fiche per trenta notti con- 
tinue non potè chiuder mai gl’ occhi . Quindi 
dopo lunga , c tormentofa cura feonfidati i Me- 

E dici 
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dici di poterla (ànare, lafciarono la cura per dìA 
pcrata afllcme con la fua falutc . Nulladimeno» 
fc bene fi ridde abbandonau dagli huommi, da 
ogni foccorfo ,, c confinata per due anni . conti- 
nui nel Icttojenia fperanza di poter riacquiftare 
fàlute, femprc iniiitta ^'C collante non diede mai 
in va imiiiisno .atto d’ impadenz.a> ne.meno'£ 
ienti dalla ifua bocca rno hoimc e Te bene_, 
erano si grauii fuoi dolori» ccrcaita ad ogni mo- 
donafcondcdi>» e fininuirli appreflo il mondo» 
onde difife ad alarne fiie coitfidéci (quaiiiftiman- 
dola ftupida^ ed iniènfibile) li deficro ctie.alKìC* 
no sfogafie la penadi tanfi! doloci con»vti'hoimc: 
Dio me ne iguardi, ò Madri t» che io lafciandami 
trafportave dal fen£q»e dal dolorerisfi>gafic.tion 
rammarichi.^ e, Arida perche ciedo ,» chcifinfcb» 
bcro.rali » che inquictatehbcro tutto il !Mofu^ 
Aero . £t in fiitti di Medici talnaente ^gmiti £ 
giudicarono , che*fènteiioiaronoinoiiaAorpQÌE- 
bile oehe lungamente <viueAc rotto.rincarico.di 
siirigorofi dolori . Vedendo dunquele Madri,» 
che .perlcfuc Angeliche qaaUii^e-virtùtgratw 
demente ramaiiano»chodU.lèmprc piiuei^én- « 
'doinolleipCBe » maggiornaente erail pericolo di ^ 
perderWeinon trouando .ri0)edio>valeuole ndli 
“ . Medici 
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Medici non folo di Tenaria) ma tampoco di al- 
Icgcrirli i dolori; ricorfero al Signore > pr^ai> 
,doio fi degnafl'e ridarli la fua rahicC) e inuococo* 
neper imciceiTori alcuni Beati dello flc&* Qc. 

, dine, (jiuU non trouo fpccìlìcati chi 
, come intereilati ih quella caulàdÀpcndo quanto 
I con la lualàntita douca honorare il loro &gro 
■ Abito, furono cosidEcaci, che grimpecrarono 
I la.gratia . 

I Stando dunque più che mai ingolfa nclpe- 
I lago de’ £uoi dolori la vigilia della Santillima_, 

I Trinità, che q udranno dei 1 540 < fu alli 22 . di 
I Maggio, con vna lunga, e doiorofa vigilia, 
verfo le fette bore prefe vn poco. di fonno , 

, ecco comparirli in dio li fudetti Beati,che erano 
Eati inuocati dalle Suore perla fua làlute,o 
chiamandola per nome, e datigli molti falutifcri 
auueittmenti, diUcro, eh erano venuti per com- 
pire le fuppliche, c preghiere delle fue Suore , òc 
a concederli perciò la làlute , adìcurandola , che 
la mattina fcguentc làrebbe nel Choro con Tal- 
tre Suore a celebrare quella folennillima fcEa , 
6e a riceuete con elle la fagra Communiofie , c 
ciò detto , auuicinandoE al letto dell* inferma, li 
fecero va fegno di croce sù lo ftoo^o, c fubito 

£ X (par- 
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fparucro . SucglioiTi allora Suor Catarina tutta 
confufa, c piena di timore? ma paflati quei primi 
moti > fi trouòrenza dolori ? fgonfiato il corpo > 
ceffata la febbre, e 1 afma, e perfettamente fana, 
€ folleuandofi da per fcftcfTa fopra il letto ( il che 
non hauea potuto fare prima) buttò trentadue 
pietre b; n grofie, e nere come paragone . Staua 
vicino alla Tua Cella vna Monaca cieca dctta_j 
Suor Elcna 1 loìcntina , la quale in quell’ bora 
fenti vn gran <■ rcpito , e calpeltìo nella Cella di 
Suor Catarina,ccrcdcndofi, fofferolc Monache, 
che andaffero ad aflìftere al tranfito di Suor Ca- 
tarina , chiamò , ma non rifpondendogli neffu- 
no-('intefa la riacquilhta falutc diCatarlna_. ) 
conobbe effer flato quel calpeftio miracolofo , 
per comprouare la venuta delli Beati , che gli 
haueano con quel prodigio rchituita la fanità ^ 
nell’ ifteffo tempo vna Suora nominata Maria>j 
Clcofc Ciffini hauendo orato tutta la notte per 
Ja falutc di Catarina nel Choro, intefedii fi nell’ 
interno, che poteua andarfene a ripofare, perche 
Catarina cragiàfana, e fubito fi alzò dall’ora- 
tionc , e come di ciò certa, fe n*andò a dormire , 
Conuenutclc Monache nella Cella della moii- 
bonda , e ritrouatala lieta , e lana , non fapendo 

fra 
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fra fcftcffe, tutte confufe,chc di ciò immaginar/?, 
fòbito mandarono a chiamare il ConfciTorc , & 
il Medico, quali venuti trouorono Catarina_ 
eflcrfana, edatteftorono (hmarfi fenia dub'o 
fuute niiracokfa , ed eccedente ogni ordine di 
natura , ed acciò con maggior feruorc fofle Io- 
dato TAhiilimo Iddio nc’Santi Tuoi, (limarono 
bene douerfi publicare per miracolo ; ad ogni 
modo tanto le Monache , come il loro Confef^ 
fore giudicorono fare folamcncc vna folcnnc., 
proccifìone per il Monaftero, portando il Prio- 
re di San Domenico il Santiflìmo Sagramento , 
che con gran diuotione , 8c allegrezza (pirituale 
fù accompagnato da tutte quelle Monache-,, 
ma poco durò queft* allegrezza, che ricadendo 
dinuouo inferma, c con maggior pericolo il 
feguentc Nouembre, le conturbò a(Tai , però fui 
principio fcoprcndofegli folo il vainolo, roale_, 
communc in quelfanno in Prito,non fe ne fe- 
ce calò, ma guarita di quello , rimafe poi con 
vna lebbre piu grauc di quella hauuta nella pri- 
ma infermità , onde non folo le Monache fe nc 
affliggeuano per l*atf:tio,che gli portauano,vc- 
derido malignarfegli la febbre , ma altresì co- 
mine iorono a folpettare che la prima fanità non 

Me 
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ilaca per òper» celefl'e , ma diabolica ilkifionei 
Aori clfcndo niai rep^tioni Diuine imperfette^ 
ma gionto il primo di Deccmbrc y mentre dor- 
fuiiia) gli'comparuero’di nuouo quelli Beati del 
Aio Ordine y i quali ) Aicgliatala , dopodiuerfi 
di Adorili) con li quali la-inftruffer© in moire cofe 
4 >irituali y lì fteero'^n fegno dicrocC) eAtbito 
wftè lana , con inclplicaklc allegrezza di tutre 
Is Monache 9 c per il grande aflfcrtoy che gli 
poitauano'9 e per vederfi con queAo libere dìL 
quei<ro^ett} ) che haucanoconccputi non folle 
fiata corieel&gli da Dio la riceum» làlure da Ca 
urina la prima volta, ma poco durò , che aU 
impvouifo il giorno del SabbatoSanto dell’ an- 
no fegnenre fò aAalita da impetuoA accidenti di 
e dolori acerbilfimi di tefta y c di ftoftit- 
co , che li darò ratto quel» giorno'y e ki notte^ 
(èguonte ^ mentre poi fiandb la mwtina lutra^ 
«fflicrapiù per non poter alfifierc a i fagri offici^» 
'é dVna folennità si grande , come era-, 
queliai della Refurrettionc del Aio Spofo^ck 
per lagraaczza dell* cceeiAui Tuoi dolorili Gli 
conaparue auanti Nóftro Signore gloriofo , 
nlplendentt neJrifiefia forma ) che rcfarcttò 
irionAuKc ^ e eenfolandoia con dium:r | & alfct' 
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tuofi colloquij, che fi_ degnò fare con la fuiu 
diletta ) alla hne elTa gli domandò. fc era fui vo- 
lontà 9 che doueffe ilare lungamente .opprefb 
da quei male ^ ^ egli gli rirpofe di nò-i c che cm 
«T enuto per renderla lana ^ e dicendo. quello-, 
difparue , e nell* iftelTo punto fi trouò (àna, cJ 
libera d'ogni dolore , & infermità con ammira- 
tione grande delle «Monache , che fi trouorono 
prefentì a quello miracolo > tra le quali vi era la 
Venerabile Ralfael la da (Faenza, della quale ii 
I è dato notitia nel Diario Domenicano» 

Nf qui fermarono k grafie^ ch’ella riccuc 
in quei tempi dal Cielo circa la falutc corporale, 
perche.cflendovvn’iiicca '.volta daXubitanti , ed 
atrocillìmi dolori di ilomaco > &inteflini con 
infopportabili pene di continuo tormentata, 
diede idi nuouoda.pcniàcc nonfbloaUc Suov9 
ma ancocanki medcfìina, dubitando di iuuetc 
•cafùalfncnis inghiottita qualche colà<vcknofa , 
ondciG cacaomandò à.iRdlti Santi rcifrà gli aicii 
alKAngdiao fuoMaedro^S. Tomafo d’Aquino, 
il quale benignamente apparendogliela certificò, 
càie il fuo maleiionciainctviolcmo, ne dtivclet- 
•nofa qualità., manatui^le,^ proccduiO-dadiiTo- 
rnnzadi humori-j indi fcgnandoli il S.JDottorc 

nell* 
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nella fronte vn fcgno di croccjcJiccndo in nomine 
Patrisì Cr Fi/ijt Spiritus San^i^ gli fuanirono 
incontinente i doIori> e reftò Tana . fante grafie 
dunque sì prodigiofe riceuate dai Cielo da que- 
fta noftra Venerabile non poco augumentarono 
nelle Suore di quel (agro luogo lo fplrito > e di- j 
uotionc, rutto che al principio non furono caufa 
che di timoie, e fofpetti d'iilufioneje temanone 
diabolica^ fino che a chiare, e fpefi'c proue,comc 
apprelTo diremo , non ne rimafero (fertifllmc . 

CAP. IV. 

Come fu in diuerji modi frouatoil 
' fuo ff trito. 

• r 

D Opo che per mez.zo di vna donna trouò 
1 ingannatore Serpente così facile il mo- 
do di vincerci , ed ingannarci , fu Tempre fof- 
.petta in cife, c la conuerfatione, c la vita, impe- 
rochc hereditando dalla lor prima Madre la cu- 
riofied , c l’ignoranza , con quelle s’inuoghonò 
di fàper piu di quello, che poifono, e con quefta 
s efpongono a manifefio pericolo d’efler ingan- 
nate in rutto ciò, che di fàpere pretendono, quia- 
- : di 
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di vna longa > e continuata cfpcricnia ha (labi- 
lito qucfto timore nella Chic(a Cattolica : onde 
non ammette fe non dopo rigorofo efame ciò , 
che da vna donna fi fa , ò fi dica > niente ecce* 
dente ) ò rimbecillitd del Tuo ingegno 9 ò il fra^ 
gii filo potere . 

Non è molto dunque 9 che delle narrate gri- 
tic ) quali riccuè dal Ciclo quella gran Scrua di 
Dio , e di quelle j che non fcnia ftupore vdirai 
appreflo ) come eccedenti non (blo l*imbccillita 
di vna donna , ma d ogni humano fapcrc tanto 
s* infoipettiiTero del fuo (pirito prima le Suore V 
e poi il fuo Confcflbrt9 e li Superiori della Reli- 
gione , che proccdfffcro a proue così ardue 9 e 
dubitaifero anche nella chiarezza delle foe Ib- 
pranaturali opérationi • Appena cominciò ella 
a participare 9 e gufiate de' diuim iàuori^ che_* 
fofpettòrono non poco tanto la Priora 9 come 
le prime Madri di quel Monaficro « - < • 

’ Patì fin da' primi giorni 9 che prcièrAbito 
efiafi9 e ratti Catarina • e riuelando li fauori) chd 
riceuca dal fuo amato Signore, feppe si henJ 
fingerc9che da tutti fiirono giudicati fuenànentif 
e mancamenti di cuore proceduti dal naturale 
fiacco i e dalle molte fue infermità v ma poi ha- 
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ucndo viftc le gratic , che riceuea dal Tuo Salda- 
tore, dalla Bcatiffima Vergine, c da' Santi del 
Paradifo nelle moltiplicate faluti miracolola- 
mente riacquiftate , e della vita cosi cfemplare , 
c virtuofa,che vedeuano eJla menaua, credettero 
efferc quelli cftafi fopranaturali,e non fucnimcn- 
ti, e mancanze di cuore, ed accidenti d'infermità, 
e però vigilando con maggior attcntione , cd 
oÀcruanza circa quello , vedeuano che quando 
ciò grintcrueniua, non cadeua con il corpo per 
terra, non diueniua pallida ,e fmorta, ne chiù- 
dea grocchi,comc fucccdcr fuole ne’fuenimcnti, 
ma rellaua inginocchioni, come lì ritrouaua con 
gl’occhi aperti ( fe bene allora con gli occhi cor- 
porali non vcdelTc niente ) con il volto rifplen- 
dente, viuo, e mutato inyna bellezza Angelica, 
e con il corpo così dùrb , & imnaobilc , che non 
fc gli porca muoucre , ne piegare vn fol deto per 
forza, che faceflero; onde non potendoli più 
{limarli fuenimonti , e mancanze di cuore , di 
nuouo ripenlbrono foffero quelli veri cftafi , c-J 
ratti, come veramente erano . Ad ogni modo 
entrare quelle Monache in più timore , c dubij, 
che non fofte ingannata dai commun Auuerla- 
rio, ne dettero efatta)e diftinta relationc al Padre 
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Fra Timoteo Ricci fuo zio, che allora era Con- 
fcffore ordinario del Monaftero,& egli quantun- 
que fapedo Tillibata innocenza di Tua nipote , e 
la fodezza della Tua virtù , contuttociò , come^ 
huomo dotto di (ingoiar prudenza, & cfpericn- 
za delle cefe fpirituali , fé ne turbò , e fofpcttò 
grandemente, fapendo effo quanto con le donne 
benché fante , e prudenti hauea (àputo oprare ì 
loro danno il demonio con quelli mezzi di fìnti 
doni fopranaturalij acciò non vi reftaflcinuilup- 
pata ancora la nipote , quale teneramente , non 
tanto per il fangue, quanto per le fue molte vir* 
tù amaua, vi (ì pofe con gran diligenza ad offer» 
uarla , e comandò ancora con rigorofo precetto 
di obbedienza alle Monache, che di quanto ve> 
deflero, ò fentiifero di Suor Catarina neffuna nc 
parlafle , particolarmente con gente fuori della 
Claufura, e gli comandò ancora , che tutte , e in 
particolare , e in conamunc faceffero feruentiffi- 
me orationi, acciò il Signore rilluminalTc a co- 
nofccre fc quelli fauori , che riceuea le Serua di 
Dio erano celedi, ò diaboliche illufìoni j poi 
chiamò a fc la nipote , e gli comandò , che gli 
narraflc fcmplicementc quanto gli (uccedeua., 
neiroratione, che cofa prouaua, quando cosi irh^ 
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mobile» ed alienata reftaùa da* propri) fenfi » èì? 
tutto ciò) che fino a quel punto» e nellorationey , 
c fuori di eflagli eraauuenutoj rilpofegli humil* . 

' mente » e con (ìncerità minutamente gli pajesò 
quanto prouaua neireftafi il Tuo fpirito» quellO) 
che più volte gli fuccedea di vedere neli'oratio* 
ne anche con occhi corporali » particolarmente . 
alcuni Santi gli hauean detto molte cofc » quali ^ 
tutte gle le riferì » e di più che Tpede volte gli era 
comparfa la gran Madre di Dio » e rifteilo Tuo 
Redentore» quali gl’ haueuano dati molti am- 
maceramenti nella vita fpiritualc » che pure li 
riuelò al detto Tuo Padre fpirituale : foggiuniè» . 
chcaU'arriuo loro le apportauano gran timore» 
ma che poi fì conuertiui in gran conlblatione» c 
pace interna dciranima Tua » dilTe che ftando in 
orationc» ò inginocchiata » ò a federe » più volte 
reftaua con tutte le potenze del corpo si a^rattC) 
che parca dormilTc » c che in quei fogni gli pare- 
uaelTer portata alla prefenza di Dio»douc le era- 
no riuelate molte cofc ( cosi la fcmplicetta cf> 
plicò li fuoi ratti - ) Volle fapere allora il Padre 
il tempo» che hauea cominciato a riceuer dette 
cofe» e comandolli con efprciro precetto d*obbe« 
dtenza» ch'ella li dicetìc chiaro » e diftintamente 
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quanto fin’ allora gli era Cucce ffoyC dopo haucrc 
intefo il tutto , gli fece vna grane, e carifatiua^ 
correttionc, perche non haueua fin’ allora par- * 
lato, e riferito al fuo Padre fpirituale quello, che 
gli fuccedeua nell* oratione j efib poi lammoni 
con efageratione del grauifidmo pericolo , che 
correua deficr’ ingannata dal diauolo con quelle 
vifioni, apparecchiandoli fiotto mentite, e diuote 
(poglte , lacci , e precipiti) per condur lanimaj 
fua in perditionc ^ li comandò però che in auuo- ^ 
Dire, quando gli apparific qualche cofia , prima ■ 
fi fiaceifa il fiegno della fànta Croce, e fie non par- 
tiflcro , fiputaflc loro fiul volto ; dunque , difle_.' 
allora Suor Catarina, mi comandate, che io fiputi 
su la faccia di Giesù , e di Maria , e de gli altri 
Santi , che mi apparificono ? ma Padre mio , co. 
me pofio io hauer cuore di fiarfimili ingiurie à 
perfionaggi così degni ! Deh datemi, Padre mio, - 
altro rimedio, perche non mi dà fianimo di oh- - 
bedifui j l’ammonì a quefto il Padre di non ha- 
uer qucfto timore, perche, fie fiono , egli dicea 
Santi del Paradifio quelli , che vi apparificono , ' 
non refiaranno offefi daquefie ingiurie, anzi 
guftar ebbero , e gli piacerebbe Tobbedienza da 
ki fiat ta , ma fe è il fiuperbo Lucifero , ò alcuno * 
■ > ■ 
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de’ Cuoi feguaci, non potendo foffrire quelli ol. 
traggìjfi partirebbe da lei confufo,c vergognato, 
onde li confermò quella obbedienza , ordinan- 
dogli clprelfamcntc di dirli quanto circa di ciò 
gli occorrefle , e che non ne parlafle con altri. 
Preuenuti tutti quelli rimedij dalla prudenza., 
del Padre Ricci, gli parfe bene difcorrcrnc alfie- 
me con il Padre Priore di S. Domenico» eh* era 
il Padre Fra Modefto Mafi » e conuennero > che 
fopra ciòbifbgnaua Jftar vigilanti tanto per le fuc 
virtù 5 come per l’andamcnti della fua Vita » per- 
che non vi era /ègno più certo di quello a cono- 
{cere in cola sì ofeura la verità delle fue reucla. 
tieni, fc erano del Ciclo, ò pure deH’Inferno, per 
ingannarla, impcrcioche furono tanto grandi li 
fluori, che riceuettc quella Serua di. Dio dal 
Cielo , che a non haucr ferme prouc di virtù , 
dubiofì, folpctti,ed incredibili fi farebbero fem- 
prc tenuti, come in apprefib vedremo , 

In quei tempi era Prouincialc della Prouin- 
eia Romana il Padre Fra Francefeo Romei da.* 
Caftiglionc huomo dottiflìmo non mcn ftimato. 
per la fua dottrina, c per rcruditillìmo Trattato 
De Lthertiite fcritto contro Lutero, e per quello , 
che operò nel Concilio di Trento, che per la Tua 
- • (antkà 
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fantità, e virtù, per le quali meritò effer fatto pri- 
ma Vicario Generale, e dopo Generale delia fùa 
Religionejeflcndo venuto quello fecondo lobli. 
go del fuo officio a vilìtarc li Conuenti , e Mo- 
nalicri di Fiorenza , e di Prato, quando imefe la 
gran fama, e rumore, che era nel Monallero per 
la fantità, c fàuori celeAi, che riceueua Suor Ca- 
tarina , allora in età di folo vent’ anni , grande- 
mente fé ne turbò, e fofpeitando , che folle in- 
ganno prouenuto dalla femplicità del Priore , c 
Confelfore, determinò dirimediarui con l’auto- 
rità del fuo officio , peroche elagerò con li detti 
Padri , che hauelTero lafciato inoltrare tanto in- 
nanzi quelle cicalate , e fogni di donne fenia^ 
rimediarui, ma edì difcolpandofì , gli dilTero > 
che loro haaeaoo facto ogni podìbile, acciò non 
lì diuolgalTero almeno fuori del Monallero , che 
tri le Monache non li erano potuti nafeondere 
unti , e ti rari cali ,che a quella Verginella fuc- 
cedeuano, e che erano flati, c llauano occulatif^ 
(imi tanto fopralafua vita, come neH’anda menti, 
coniidcrarido minutamente fe corrifpondeuano 
alle gratie, che ella riceueua \ G quietò alquanto 
il Prouinciale a quefte parole , con tutto ciò de- 
Cerminò non folo di rimediarui , ma di punire 
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lei rigorofamcntc, fc la trouaffe niente colpcuo- 
Ic ) per dar efempio alle altre . Quando ciò fi 
Teppe nel Monaftero , fi contriftarono le Mona- 
che grandemente , rapendo, che il Prouincialc-,' 
era huomo tanto efficace nel dire , fottile nel^ 
inueftigare, e rigido nel riprendere , che teme- 
nano non haucfle da confondere , e procedere a 
rigorofi cafiighi contro quella Innocente, e per- 
che per le Tue rare virtù caramente lamauano , 
efiendo pur vero , che non vi è cofa più amabile 
delia bontà, ne fiauano amaramente addolorate; 
ne auuifarono la Spofa di Chrifio d ogni colasse 
ella gli rifpofe, forelle , io già sò , che non faprò 
sbrigarmi, fé fido di me ftefia da quefto si rigo- 
rofo efame , ma fupplicherò il Signore , che mi 
dia la Tua luce, e che mi afi[Ifii> e quando piacefife 
al Padre Prouinciale per quefii miei fogni > 
mancanze di cuore caligarmi , c pormi in vna 
prigione , con lagrime fupplicherò il mio Bene > 
che mi dia forza , e pàtienza , acciò ci Aia vo- 
lentieri per fuo amore • 

Venuto dunque il Prouinciale al Monadero» 
c fatta chiamare a fe la Sema di Dio , con gran 
humiltà , e fommilTlone ella comparfe alla Tua 
prelcnza^ed egli accogliendo^ cw tomo ciglio. 
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gli diffc, cbene Suor Catarina, che rumori fono 
quelli 5 che io Tento di fauolc , e fogni da voi 
inuentaie, ò fuggeritcui dal dianolo, per inquie- 
tare quelle pouere Monache , e vergognare la 
noUra Religione I che sllulìoni diaboliche fono 
quelle, che vi fanno perdere il ccruello, c vi ren- 
dono accìecata affatto \ non vedete in che peri- 
colo haucte pollo lanima volita di perderli in 
eterno ^ E che fcompiglio haucte pofto in que- 
lle pouere Suore? in che trauaglio lìano, per 
hauer da dare conto di voi a Dio Se a gli huo< 
mini ? Che fete cieca , e volete elTer tale com- 
piacendoui di qucRi inganni ì che vanità , che 
luperbia è quella volita , che per godere di vna 
aura popolare ingannate loro , e voi. con quelle 
• voftre menzogne ? Deh aprite di gratia glocchi, 
e vedete ciò , che più ridonda in voRro bene j 
Io fon venuto qua non come Giudice, ma come 
Pallore , cioè a dire , non a punire li vollri mif- 
fatti , come meriterebbero , perche vi compa- 
cifeo, come quella, che fete Hata ingannata , ma 
come Pallore pietofo » che vengo a liberarui 
dalle zanne del Lupo infernale , Se a ridurui co- 
me pecorella trauiata all’ ouile j pertanto rifoi- 
ueceui di ritornare in Voi , c leuando quella vo- 

G lira 
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Ara fintionc 9 confcflìatc la verità , ed io , fc ciò 
farete , vi vferò ogni mifericordia , perche (àrcte 
riceuuta a penitenza fenz’ altra pena, che del 
vollro Ibi pcniimcnto , e confelfione de* voftri 
errori, rcftarcte con la ftelTa riputatione di prima 
nel Monaftero , e farete ftimata fommamentc^ 
giuditiofa , giache per non perder l anima, non 
vi lète curata di quella poca aura di fumo, e d’ho- 
nore , che falfamcnte vi poteano per qualche 
tempo apportare quelli voftri inganni, Se illu. 
Cloni ^ ma fe voi oftinata in edì vorrete profe- 
guire nelle voftre fìntbni, alla line poi vi adicu- 
ro , che per tali li feopriranno , e non occorre..' 
cercar d’ingannarmi con le voftre equiuoche rif- 
polle , come hauetc fatto con quelle femplicidi- 
me Suore . Guai a voi,e ben mille, e cento volte 
guai a voi , perche oltre alla voftra eterna dan* 
natione , anche in quella vita prouarete in parte 
i rigori del diuino giudicio , perche io come fuo 
minillro vi punirò con tale rigore , 6c afprezza , 
che icruiretc d clcmpio a tutte le voftre pari , di 
non tentare più d’ingannare i ftgli femplici della 
Chiclà con quella fallita, c fogni, coti con gran 
terrore degl’ alianti difle il rigido Prouinciale ; 
ma Catarina , che tutta la Tua fpcranza haueua 
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rìpoftamDio, faggiamcnce, ma conhumilti 
cosi riipofc, Padre mio> fc io riguardo me fteffa, 
e verillimo quanto la Paternità volira mi ha dee» 
to, che fon peggiora del dianolo, hauendo ofFefo 
Dio, & cilendo fiata più di lui ingrata alla Mac- 
flà del mio Signore , dal quale ho riceuuto tanti 
beneheij , ben mi merito per li miei peccati cfTer 
dal dianolo con inganni raggirata , ed illura_j • 
Perche dunque, feggiunfe il Prouinciale , non 
lafciatc quelle follìe , giache le conofcctc tanto 
perieoi ofe ^ perche, rifpofe la Vergine, nonL> 
pofTo , non flando in mio potere il non hauerli , 
vfeendo allora fuor di mcftdra, ed il Prouinciale 
gli ridiffe, e perche non pregate il Saluaiore, 
che vi liberi , e vi relhtuifchi la vera libertà di 
fpirico^ che hauete perduta? In vero , Padre , 
foggiunfe , ]’ hò pregato con ogni efficacia , che 
(i degni per fua mifèricordia di liberarmi da que- 
lle cofe , fe fono lacci orditi dallallutie diaboli- 
che contro 1 anima mia , ma fe fono fuoi doni » 
non me ne priui , parendomi cifere troppo in- 
grata rinunciare li fauori , c gratic , che da vn sì 
pictofo Signore mi vengono communicati,bcnsì 
l*hò fupplicato, e lo fupplico di moltiplicarmeli 
ncifinterno, clcuarmi ogn*altra cofa edema, cd 

Gl 
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apparente , ma ne io > ne quefte buone Madri y 
quantunque feruentemente habbino orato lun- 
go tempo, habbiamo potuto ottenere quefta_» 
gratia, anzi ché fempre più mi fono crcfciuti 
quefti miei fogni , e mancanze di fpirilo . Da 
queftefaggic , e fcmplici rifpofte s’andaua chia- 
rendo il Padre della verità di quello fpirito , che 
opraua in Suor Catarina, onde dopo molte altre 
intcrrogationi , già fodisfatto volca partire , ma 
cfla sforzando il luo naturale, ch’era timido, hu- 
milc , e modellilfimo , gli difle , Padre , primjL-* 
di partirfi lo prego di alficurarmi , fe quelle mie 
cofe, che finceramente gli hò raccontato, polTo- 
no eiferc inganni di Satanaflb j rifpofcgli il Pa- 
dre, parliamo bora d’altro, e lo diffe per lafciarla 
tìmida', & humile , ma dia defiderolà faperlo , 
con maggior vehemenza gli ridifie : deh Padre 
mio ! come volerne lafeiar quello ragionamen- 
to , che tanto m’importa ? anzi lo fupplico, che 
lei clTeRdo mio Prelato , e Pallore , fe conofee > 
cheioftiain pericolo, non fi parti prima di 
liberare quella fua pecorella dalla bocta del Lu- 
po infernale: mi ammacllri, Padre mio, di quel- 
lo deuo fare per fuggire quell’ inganni . Allora 
il buon Padre Prouinciàle infcruorato da diuitto 

fpirito 
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fpirito, fenza poterfi contenere, ad alta voce ben 
tre volte replicò , non può , non può , non può 
in alcun modo Satanaffo ingannare vn’ anima, 
che già infiammata dal diuino amore , ed eletta 
dal gran Motore alli fupcrni Chioftri , c poi con 
benignità , e tutto affetto Icfortò à pcrfcuerarc 
li fuoi efcrcitij fpirituali, rimcttcndofi però tutta 
nella volontà di Dio , & all’ obbedienza del fuo 
Prelato , c Confefiorc , al quale douea puntual- 
mente f oprire quanto nell' interno , ed efterno 
li fuccedefìe ; poi fi partì da lei non come cenfo- 
rc , ma diuuigatorc delle virtù, c fàntità di Ca- 
tarina, conofcendolc edere farnese perfette. . 

Ritornata dunque ella alle Tue Suore , fi ma* 
rauigliorono , che eflendo si hunailc , e timida-i , 
haueffe prontamente faputo rifpondere , c far 
redarc capace vn Supcriore così dotto , e mal- 
impreffionato del fuo ipirito, che però bifogna- 
ua vi fofle data qualche dotta affidenza . Sor- 
rife cfla con l’altrc Suore, però ad alcune fuc con- 
fidenti , dide , che l’hauca affidita , e fuggerite^ 
quelle rifpodc San Tomafo d’Aquino . 

Conuénuti aflleme il Prouinciale,& il Con. 
fedbre del Monadcro Frà Timoteo dctcrmino- 
rqno, che li fuccefll di Catarina procededero da 

Dio, 
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Dio > ma però vi fi douca con gran diligenza,' 
offeruare , e non parlarne con nelTuno , eccetto 
che con il Padre Generale , che allora era il Pa- 
dre Fra Alberto Cafauos Spagnolo . Prima che 
eflb fi partìlfe di quel luogo , volfc il Signore , 
che lui fteflb fi trouaflc prefente a molti eftafi , c 
ratti della Serua di Dio , particolarmente a vno 
fcguitogli il Gioucdi dopo la Communione,chc 
durò lo (patio di 28. bore continue, eflendo eflb 
femprc afllflente,e quefta fù permiflionc diuina, • 
acciò reflafle fincerato della fantità di Catarina , 
e poteflc ancora farne telbimonianza appreflb il 
Mondo ; doueche da Prato paflando a Fiefole, 
non poiccontenerfi, che non raccontaflc a quei 
Religiofi li portentofi eftafi , c fantità della Ser- 
ua di Dio . Fra Priore di quel Conuento Fri 
Matteo Strozzi , il quale fu il primo a diuuol- 
gare la fama di quefte cofe in Fiorenza, che per- 
uenne in notiria del Duca Cofmo , auanti fe nc 
fàpeflè cola alcuna in Prato, attefo il gran filen- 
tio fempre tenuto dal Confeflbre,e Monache del 
Monafiero , 

KitOrnato a Roma il prouìrciale diede rcla- 
tionc al Padre Generale delle vutù, ed efiafi di 
Catarina in tal maniera, che non (blo refiò am- 
mirato 
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mirato di tante virtù cclcfti pofledute da vna_, 
tenera Verginella, quanto accefo nel cuore di 
vederla, ed oiferuarne ancora lui gli andamenti. 
L’ iHer$’ anno andò a Prato per viHtarla , e Dio 
permife , che arriuaile in Venerdì, c la ritrouade 
in vo marauigliofo eflafì, nel quale vidde ( come 
, diremo ) la Pacione del Tuo amato Redentore > 

I che tutto piaghe , c dolori moHrauagli quanto 
patito haucua per il grand* amore , che portaua 
a noi Tue creature, e pure Tempre più con nuoue 
. colpe cerchiamo d offenderlo in cambio di rin> 

, gratiarlo di tanti beneheij , particolarmente del-. 

’ la Redentione fatta dell* anime noftre mediante 
' la Tua dolorofìlllma Pafllone : ritornò poi in le 
^ (leffa, piena di giubilo fpiritualc per elTcr (lata 
fatta degna di vedere il Tuo Signore addolorato 
gratia non a tutti conceffa ^ vedendola dunque 
il Padre Generale, con gran efateiza cfaminò il 
Tuo (pirite, ed attioni minutamente , e reiUndo 
Todisfattiffimo delle Tue humili , e fincere rifpo- 
(le, pieno di allegrezza di haucr vifto vn fiore in 
vn Prato, ohe per la fragranza delle rare Tue virtù 
Si caramente innamorato hauea il diuino Spofo: 
voleafi poi elfo Padre partire , ma lei gli doman- 
dò molti dubij , che haucua , quali fpiegati , che 

gl» 
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gli hebbc, tutto contento ritornò a Roma, douc 
rnansfcliò le rare vjrtù di qucfta candida colom- 
ba, c rinunciato poi il Generalato, fc nc ritornò 
in Spagna , douc pure con gran zelo fu Tempre 
predicatore delle fuc virtù , dicendo , che quan- 
do li parlò, non gli parca parlare con donna, ma 
con vn Serafino del Paradifo , quindi vn Gcn- 
tilhuomo Fiorentino della famiglia Corfina, per 
la fama, che fi diuolgaua delia Serua di Dio per 
rutta la Spagna , fcriffe fino da Vagliadolid alla 
Madre Priora, che per alcuni Tuoi trauagli facef* 
fe pregare Iddio da quella Tanta Monaca, fi tro- 
uaua nel fuo Monafiero , la di cui fama intefa fi 
era fino nella Corte di Spagna, che allora dimo- 
raua nella Cittd di Vagliadolid . 

Douendofi in tali materie fcrutinare bene , c 
con grand’ cfattezaa fimili cofe , non reftorono 
fodisfatti li Padri del fuo Ordine delle proue gii 
fatte dalli antecedenti , che molti altri dotti, 
religiofl Padri prouorono dinuouo di (coprire (c 
foflcro veramente doni di Dio , ò pure illufione 
di Satanaffo, quali dopo molte occulatilfime of- 
feruationi fatte , rimafero acccrtatiffimi tanto 
deir eroiche virtù, che clfa pofledeua, come delli 
ratti, doni,e fauori, che riceucua dal Redentore. 

Trà 
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Tra quelli , che più accuratamente rcAminaro- 
ro , fu il Padre Fra Angelo Diaccto , quale per 
la fua bontà, dottrina, c prudenza è ftato cinque 
volte Prouinciale della Prouincia Romana , Vi- 
cario Generale del Tuo Ordine, c poi dalla Tanta 
memoria del Beato Pio Quinto creato Vcfcouo 
di Fiefolc , qucfto effendo allora Prouincialc , c 
parente di Catarina, determinò tanto per zelo 
del Tuo officio , come per affetto del fangue di 
vifitare quel Mona Aero ,‘ed cTaminare con ogni 
rigore li fatti , geAi , & attioni di Catarina , ma_> 
appena li parlò vna volta, che gli viddcimprcflc 
nel Tuo corpo le fagrc :>timniatc del Redv ntorc, 
quale , come vn’ altro Tomafo alla viAa delle», 
piaghe del Tuo MaeAro,fe non gridò come quel- 
lo , Dominus mtusf Deus meus , credette al- 
meno in faunenire, che veramente erano fauorì, 
e gratie diurne quelli, che riceuea Suor Catarina. 
Il Padre Fra Nicolò Michelozzi buomo di fin- 
gol ar borni, e dottiflìmo in lettere , che di lui 
(come nfcrifee l’AIcflfì) hebbe a dire Paolo 
Terzo al Cardinale Roberto Pucci, cfferc epilo- 
gate in efTo tutte quelle qualiti, che fi ricercano 
in va’ ottimo Prelato j qucfto hauendo feoperta 
in altre poca fodezza , l’hauca refo più di prima 

H occu- 
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occuUto 9 e fofpcttolo tanto per Io fpirito delle 
donne , come per tutte le cofe appartenenti ad 
cflo , Era egli Prouincialc > e arriuato in Prato, 
Tenti vna mattinaiche Suor Catarina era in eftali, 
riToluto di ccrtifìcarfene 9 dille a Suor EufralÌA^ 
MaTcaIionÌ9che andalTe neirOratorio9 oue llauai 
Icftatica Verginella 9 & inginnocchiatafcgli vi- 
cino 9 odcruaile tutto quello elTa faccua) e poi lo 
riferiflc a lui con fedeltà ; andò clìai c pollali in- 
ginnocchioni vicino a Suor Catarina , li fece tré 
volte il fegno della croce 9 benedicendola 9 e la 
^ bacciò in fiontc , cd cfla mai fi moflc 9 riferto il 
tutto al Prouincialc 9 redo talmente confolato 9 
e fuori d’ogni fofpctt09 che fenza poterli contc- 
nere9difiè9 bora sì che fon certo clfcrc quelli do- 
ni celed^ imperciochc fupph'cai neirintimodd 
mio cuore il Signore , che mi daflc qualche cui- 
dente fegn09 dal quale poteffe conofcerc 9 cd ac- 
certarmi 9 Te vcniuano dalla Tua benigna mano 
tutte quelle cofci che di Catarina fi vedeuano 9 c 
me lo dimodralTc nel modo appunto che mi ha- 
uece narrato ^ onde hauendoct efaudito 9 ralle- 
gramoci con il benignilfimo noftro SaIuatorc9 
che tanto liberale fi mollra in difpcnfarc sì co- 
piofi donÌ9 fauori)C grafie a quella nodfa Torcila. 

Il 
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Il Padre Fra Tomafo da S.Miniato fatto Priore 
del Conucnto di Prato giudicò, che li fuoi ante- 
cefforijc ConfclTori del Monaftero di S.Vinccn- 
zo foflcro dati poco cauti , e prudenti tanto nel 
credere, come nel lafciar correre la fama dcllc_j 
cofe, che di continuo fuccedeuano alla Serua di 
Dio , e però fra fefteflb determinò voler emen- 
dare quello difetto, fc folle polllbile, con efa- 
minarla minutamente circa io fpirito , e poi le- 
uarli ildifcorrerne con nelTuno, particolarmente 
con fecolari , ma arriuato la prima volta a parlar 
feco , tanto reftò infiammato d’amor diuino nel 
cnore, fcntcndo tante eroiche virtù pofledute da 
quella candida colomba , che sforzato fù a tutti 
quelli , che andauano al Monaftero raccontare 
i grandi fauori celefti , che lamantc Creatore 
difpenfauaalla diletta fua fpola Catarina Ricci» 
doucche fi diuolgò talmcnic la voce per lutto , 
che ogniuno corrcua per vederla , ed acciò tutti 
reftaflero contenti della fua vifta , la fece Sotto- 
priora del Monaftero , perche hauendo efla daJ 
accompagnare la Madre Priora alle grate, ha- 
ueffero più commodiià divederla, e parlagli» 
acciò contento ogniuno fenc potelTc ritornare 
olla cafi appagato della vifta di quella Angela . 

Hi. Il 
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il Padre Fra Vincenzo Frcolani Perugino > che 
fù poi Vcfcouo della fua Patria, e tanto ftimato 
dal Beato Pio Quinto , che da eflb fu mandato 
per Confultorc del Cardinale Alcflandrino fuo 
Nipote, quando andò Legato al Re Cattolico 
per la fanra Lega , che così felicemente fi con - 
clufe ; quello eflendo Priore di Prato , efamino 
con gran diligenza Io fpirito di Suor Catarina , 
conofccndolafuagran virtù, non folo lapprouo 
per buona , ma fù vno de' maggiori predicatori 
delle fuc lodi . Il Padre Fra Francefeo Garfia da 
Sermoncta, eflendo Vicario della Prouincia Ro- 
mana, l’anno i jjo. vifitò il Monafterodi San 
Vincenzo; quello Padre non folo era incredulo 
di tutto quello fi diccua di Catarina , ma deter- 
minato hauca di porre fine a quelli ellafi,c vifio- 
ni, che di continuo fi diuuolgauano,e feoprire li 
fuoi inganni, come fi<hceua > ma quello ben 
prello conobbe il fuo errore , perche volendo^ 
entrare nel Monallcro, venne Suor Catarina ad 
aprir la porta, ed alla prima villa di efla vibro 
dalfuo volto vnfplendoresì grande, chcreftò 
offufeato , c confufo , e fermaiofi iui alquanto , 
la vidde circondata da vna lucida nubbe , chc_. 
rcndeiia tutto quel luogo rilpicndentc come vn 

Para- 
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Pa’’adifo , paflando pòi innazanzi, diuennc non 
feuero correttore dell’ immaginati inganni , ma 
humiic penitente, chiedendone perdono a Dio, 
a Catarina, &: alle Madri tutte dell’ incredulità , 
e mal concetto, che hauea hauuto delle cofe di 
quella Verginella, onde poi in auuenirc Tempre la 
riuerì come Tanta, e TaTooltò come oracolo del 
Cielo in tutte le parole , che diceua, e per tale la 
palesò tanto con le Monache nella narratione-» 
del Tucceflbli , come con chi hii parlaua di ella . 
Il Padre Fra Genefio da Lucca Prouinciale della 
Prouincia di Roma, Te bene haucua Tentitc tante 
proue Fatte, ed il commun concetto, che da tutti 
nel corTo di vcnticinqiT anni era tenuta per Tan- 
ta, ftaua elio pertinace in vna Falla opinione,che 
folle Catarina ingannatrice , e però rifoluto era 
di procedere contro di elTa a rigoroTi caftighi , 
arriuato al Monaftero come vn lione , butiaua 
fulmini dagli occhi , ed atteri quelle manfuete 
pecorelle con la Teucra Tua lingua, intimando a 
Catarina rigoroTe pene,etiandio di prigionia, fc 
non fi difponeua di dichiarare li Tuoi inganni, c 
dildire h Tuoi errori , e Te non procedeua allora 
per la chiamata , che gli era Hata fatta in Roma 
per negoiii importanti, lo riferuaua nel ritorno * 

AfHii- 
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Afriittc le Monache di quefte minaccic, ricorfe- 
ro al diuino difenforc , che per Tua pietà fi dc- 
gnafle difendere quefta innocente fua fpofa dal- 
la mala impreffionc di quel Padre, ma ad effa fu 
riuelato dal fuo amato Bene, che affogar fi douca 
nel fiunfie chiamato Paglia , che però diflc alle_^ 
Monache s’afFoghcrà nella paglia, effe credeua- 
no volcflc dire quel comun prouerbio , è fuoco 
di paglia , ò pure quell’ altro rompìrà il collo in 
vn hi di paglia. Sbrigatoli dunque da Roma > 
c ritornando a Prato per mettere in cfecutionc le 
fue determinate rifoluttoni contro Tinnoccntc 
Catarina , nel pafiare il fiume Paglia , calcò in.^ 
elfo, e riuokandolo due , è tre volte lòtto le lue 
rapide onde, alla fine con gran ftemo, e pericolo 
aiutato da chi fi trouaua in fua compagnia , fii:> 
canato fuori dclKacqua,e poco dopo fe ne mori* 
Intcfo il miferabilc incontro feguito al predetto 
pTouincialc , conobbero allora le Monache 
profetiadi Suor Catarina, che fi affogarebbe in 
Paglia ; e quelli fonocalHghi , che Iddio man- 
da a chi temerariamente, c lenia riguardo fi vuol 
goucrnare dalla fola fua opinione, ed opponerlì 
contro li fuoi ferui, come fece quello rigido, ed 
inelpcrio Cenfore • 

CAP. ' 
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CAP. V. 

Altri froue fatte del fpirito di Catarina 
da alcune S uore, f da Secolari . 

Q Vanto è facile nella fua remplicicà a crede- 
re la donnai alrretanto è più difficile a Ic- 
uani II dubij, quando fantafticamcntc fc i’impri- 
mono nella mente, come fegui di certcMonachc 
del Conuento di S. Vincenzo, le quali fapendo, 
che li Tuoi Superiori haucano prudemcmcntc_^ 
fofpcttato circa le cofe occorfe, c che occorre- 
uano a Catarina fé erano inganni diabolichi , ò 
doni diuini , e vifti però da eìTi cflere veramente 
diuini, per tali li dichiararono, ad ogni modo il 
diauolo conturbò non poco Tanimo di molte». 
Monache circa queft*intcreire , le quali comin- 
ciorono ad cfaminarc, e (indicare tutte le attioni 
della Sema di Dio con fotti! i filma hfcalità , c 
particolaimcnte vna di quelle fu Suor Mar«a_, 

' Gabriella Mafcalzoni, la quale, fc bene lamaua, 
c conofceua le fue virtù , dubnò grandemente», 
non foflcro vere , fopranaturali , e miracolofc , 
'ma illu(joni,5c inganni di Satanaffo, e ciò li cau- 
sò inquiete interna grandiflìma , che la facca vi- , 

ucrc _ 
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ucrd con molta affliriione , ma D:o , quando 
vuole difingannare qualche anima fcrupololài fi 
ferue di vanj meziii , come appunto fece coiu 
qucfta j vn giorno dunque incontratafi con Ca- 
tarina 5 fù mandata da ella a vedere nell’ horiolo 
del Monaftero , che bora folTc , c ritornata per 
dargli la rifpofta, che erano diecifett*hore,e mei- 
za, ritrouò Suor Catarina, quale appena entrata 
nell’Oratorio, e poftafi in ginocchioni , andò fu- 
bito in eftafi, onde lei fe gringinnocchiò apprcf* 
fo , e pregò inftantemente il Signore , che vua-. 
volta gli leuafife quei dubij , che tanto i’afdiggC' 
no, c riuolgendo lo fguardo al volto di Catarinai 
lo vidde trasformato in quello dVn’huomo con 
tanto fuo ftupore, e Ipauento, che non fapendo 
che farli, penlaua già di fuggire, ma li prefe allo- 
ra , llando cosi in ellalì Suor Catarina , col de- 
liro fuo braccio il Capo,& accoftandolclo al fio 
coftato, li dille, peniate voi , che io lìa Suor Ca- 
tarina , ò Giesù ^ & ella con maggior terrore ad 
alta voce, che s’intefe fin fuori dell’ Oratorio » 
rilpofe,voi fetc Gic$ù,e replicando per tre volte 
la ficlTa domanda alla Serua di Dio , altretante 
ne rifpofe, che non era più Catarina, ma Giesuj 
vidde il yolco allora della fpofa di Chrillo mu- 
tato 
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tato nel volto del Saluatore , c di tanta beliczzàj 
che in terra era impo/fibilc trouarne il paragone> 
onde fuanirono da lei tutti li fcropoli, c dubita- 
tioni I che haueua di Catarina > la ^ualepoifu 
domandata dal fuo Padre fpiritualc come fucccf- 
Ib era quel cafo, ed ella gli narrò il tutto di/lin- 
tameote 9 c delìderando cflb fàperc in che modo 
far fi potclTc tal mutatione di volto, gli rifpofe la 
Scrua di Dio , non fapetc voi , che chi è nel Si- 
gnore , il Signore hahita in effe 5 ma lafciamo le 
proue domcftiche, e pafJiamo a quelle ne fecero 
gli elterni fecolari , ò Prelati . 

- Erafi di già in Fiorenza (parla talmente la fai 
ma della (àntita di quella fpoia del Redentore j 
C delle merauiglie , con le quali Tautenticaua 9 
che moffe molti a volerne veder le prone di cole 
Si Hupende, alcuni per la diuotione , ed altri per 
1 incredulità di effe j per la prima che di Fioren- 
za andarle a Prato per vederla, lu la ScrcniUìrna 
Gran Ducheflfa Maria Saluiati , madre del Gran 
Duca Colmo Primo , donna di gran fermo , cJ 
prudenza , vi andò pero con penlìero di trouarc 
fauole, e menzogne, che tali ftimaua quelle cofe, 
che (entiua dire di Catarina , e perciò curiola fù 
prouaj arriuata che fu in Prato, fubito 
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Ce gli preft ntò roccaiìone all*arriuo fuo al Mo* 
naltero di crouarla in dlafi > che fu li 9 » di No- 
uembre dcllanno 1 545* j tania^ctalc diuotionc 
gli causò la politura, e bellezza del volto di Suor 
Catatina , che dopo eflfer ftata vn’hora a godere 
quella mirabil vifta con gran gufto del fuo fpiri- 
to, riuolta poi a le Monache > dille, bifogna pur 
coufelTarc , ò Madri , che il Signore Iddio vi hà 
mandato vn gran teforo in Cala, e che quel vol- 
to Angelico, & eftafi cosi marauigliofa non poC- 
fono edere che da Dio; ritornata il Sabbato {e- . 
guente dall* eftafi , elTa Signora Gran Ducbcffai 
la pregò a fcrjuerli nel fuo libretto alcune ora-^ 
tioni di propria mano , quali amorofamcntc le' 
fcrilTc, e gliejo dette 5 nel Dccembrc feguentej 
morì , ma prima di rendere Tanima al fuprenio 
Creatore , con grand* inftanza raccoinandò aiti 
fuoi parenti, che il detto officiolo lo eonferuaffe- 
ro come pretiofa reliquia ; indi ritornata ella in 
Fiorenza fempreciàkò, elodò la gran fanmà di* 
Catarina , e le fue merauigl e , quali vedu^ ha«' 
ueua,ma con tutto ciò leuar non poteuali dubiji 
che nati erano nella Cotte circa le gran cofci^ , 
che narrate veniuano di quefta fpoti di Chrifto, 
eparjticotirmcnte ùà Taltre dal petto della Se- 
reni!^ • 
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fima Donna Leonora di Toledo moglie del (b»' 
pradetto Cofmo Primo , la quale per farne con 
più certezza qualche cfpenenza > all’ improuifo 
VI fi trasferì da Fiorenza il Marzo del feguente 
anno i f 4^0 c trouandola altresì in cfiafi» dopo 
• hauer fatte diuerfe proue della fua immobilità > 

I & infenfibilità , alla fine riuoltata alla Signora 
I Cafiandra Bardi, ch’era in fua compagnia, li dille) 

quando fi vede, bifogna pur credere, e fe noi lo 
raccontamnao al mio Signor Duca , giudicarà > 
che fimo pietà , e fcmplicità di donne troppo 
I facili a credcrè, 5 e ingannarli; pregò poi la Prio- 
, ra a dar licenza ad akuni di quei Signori , cheJ 
I fcco erano, di entrare nel Monallcro per vedere 
quella gran merauiglia , c tellificare al Sereniill- 
nio Gran Duca la verità , ed efia Priora auuilà- 
tone il Padre Prouincialc , quale appunto allora 
fi trouaua in Prato , andò fubito olfo a riuerireJ 
quei Signori, che crino il Vcfcouo di Tur li , D. 
Pietro di Toledo cugino della Gran Duchefia > 
D. Angelo Spedalingo di S. Maria nuoua , c-. 

. Baccio Lanfrcdini Maggiordomo di S. Altezza, 
li quali introdotti ilei Monaftero dal detto Pa- 
dre viddero. Se oflcruorono ncireftafi fimmobi- 
lità del fuo corpo, che a qualfiuoglia forza non fi 

1 . 1. polca 
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porca piegare » ne mouere , tencua fermi , e fifìd 
grocchi Tempre in vn luogo, nc mouea le palpe- 
bre per gran rumore che vicino fe gli faceffe, ma 
quello, che più cfperimcntorono in fe ilefH, fu 
la gran commotionc , che facca con quella vifta 
il loro fpiriro , fenrendofi nell* entrare , che fe- 
cero nella Camera, dou’efla era in tllafi, commo« 
ucre a compallìonc, c diuotionc, infiammando- 
fegli il cuore d'amor diuino , onde il Sig. D. 
Pietro hebbe a dire, che lui (limaua clfer ballante 
la fola viltà di Suor Catarina in eftafì, a conuer- 
tire non folo i più duri peccatori del iMondo,ma 
i più oftinati feguaci del Maomecifmo,inuidiao- 
do la forte di queirauuenturatc Monache, quali 
con la continua villa di quei prodigi] Tempre più 
fi poteuano inferuorare nel diuino amore, il che 
con graue, edotto difeorfo ricordò alle Mona- 
che il prudentilfimo fopracitato D. Angelo pri- | 
ma d*vfl'ire dal Monalèero 5' & il Maggiordomo 
Lanfredini fbleua dire haucrc il Signore Iddio 
concellali quella gratia di farli vedere li maraui* ! 
gliofì ellalì di quella fua Scrua, acciò lì emendaf- ! 

fèro della loro vita , e viueflcro in auuenire con 
maggiore rimor di Dio ) come egli fece tutto il 
tempo, che fopra uiffe . 

' r Mpn- 
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Monfignor Fra Giacomo de Nocchianti dcl- 
rOrdmc di S. Domenico ben conolciuto per le 
fue opere , e per la gran fama , ches’acquiflò 
nel Concilio di Trento, come Ve(couo di Chiog- 
già effendo venuto à vifirare Jil P. Fra Giuliano 
Mazzi) Tuo parente,' che airhora era Priore del 
Conuenro di S. Domenico di Prato volle vede- 
re , e parlar con Suor Catarina per veder che ve- 
rità fi haueflero le gran cofe che veniuan dette^ 
di lei , Se il Priore , e Padre Timoteo Ricci fuo 
Confcllore , e Zio 1 hebbero caro , e per vedere»*' 
chegiuditioncfacvlTe vn huomo fi faggio. Se 
egli dopo hauerli largamente difcorfo, Se eflen- 
done reftato affai fodisfatto , approuò il fuo {pi- 
rito, e quando poi hebbe occafione di parlare.^ 
di quefta Sema di Dìo , la chiamò voce dello 
Spirito Santo , c Fhcbbc fempre in gran vene-, 
ratione . 

Crefirendo finalmente la fiima delle fue virtù 
venne airorccchie del Sommo Pontifice Paolo 
Terzo , c fe bene fleffc affai fodisfatro del modo 
di procedere de*Superiori della Religione, e»» 
ftaffe bene informato della gran diligenza da», 
cfli vlata in efaminar lofpiritodi Suor Catarina, 
con tutto CIÒ effendo le cofe , che di effa fi di- 

jccano 
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ceano così mirabile per m'*glio aflìcurarfcnc-» 
com.ìiife al Signor Cardinale Roberto Pucci , 
che come Vcfcouo di Pilloia fotto altro colori- 
to titolo veniflfe il Monaftero di S, Vincenzo di 
Prato , iui olleruaffe diligentemente il modo 
di proced.re, così Jellc Monache , come dc’Rc- 
1 giofi dell'Ordine circa lammctter coneorfo di 
gente» ò anche procurarla» à veder greftafi pro- 
d giofi di ( atarina » e che efaminaffe rigorora- 
meiite la Scrua dd Signore à vedere fe foflc ve- 
ro» c ben fondalo il fuo fpirito» e che verità ha* 
ucHero le cofe mirabili» che di lei fidiceano* 
Andò dunque il Cardinale in compagnia del- 
li Vefcouo Pandolfini »' c di Verona» c di altri 
P< ciati, e frouò così ben guidate le colè » che nc 
da elfi ne da Rcligiofì » ò Religiofe fi affettaua _4 
mà fi prohlbiuano altresì quelli concorfi ance 
doppo pn'paUti nafeondendofi ella quando la* 
pea la venuta di qualche Perlonaggio per veder- 
la, ò pi ria rii nc ammettendoli che li Prencipi» 
e perfonaggi di prima sfera à vederla» ò parlar» 
li per non poterne far di meno» c che all horru. 
era neceffario coftnngcrla con precetti d'obc* 
dienza a lafciarfe vedere nafeondendofi» e noru 
facendoli ritrouarc in Umili occafioni » entrando 
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poi à parlarli hcbbero tutti fodisfazionie dcll£2 
Tua niodcfta , e prudenza) e rdlorno cosi am« 
mirati della fjpienza delle Tue riipolle 9 e dcllej 
hcroiche virtù che in efla fcoprirno^ che il Carr 
dinaie fece vn’ampia relazione al Papa dcllaj 
£àntità> e vijptù di quella ferua di Dio 9 onde.» 
non fole quelli lì quietò « mà difle che giudica^ 
ua 9 che li Padri non douelTero eUcr canto guar- 
digni in publicare le gratic 9 che il Signore 4 
quella Tua Spola facea à gloria di Dio 9 e con- 
fulìonc degriie etici di quello infelice fccoloy 
tanto da eli! àpellato* 

Mi cri tutte quelle ellerne proue Io (limo la 
maggiore quella che non volendo fccelalluto 
inimico tentatore 9 come che giudicò noneller 
cofa oue più lì polli prouaic il vero fp'ritO) che 
nella vera humilti) e quella non in altra ceca- 
(ione meglio lì fcuopra che nel! emulat^onc , cJ 
concorrenza di alcuno che nella virtù, -e nel là- 
pcre ci pretenda di vincere • Hor Tenti il cafo 9 
che yò raccontarti 9 e giudica slodilTi bcne9che 
la maggior proua del Tuo fpiiito l’habbi fattaj 
non volendo il Demonio ^ Era entrata in quel 
Monallero vna donzella altretanto nobile di 
fanguc quello ignobile di virtù 9 perche fchia-’ 
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ua non folo delle fue vilifllmc pafljoni > ma dì 
vno (chifofiflimo fpirito fuo familiare , che non 
la lafciò ) ma la feguitò dentro de fagri chioftri , 
cominciò quello iniq'iiffimo fuo amico ad in- 
fonderli quelli famolì fpiriti di fuperbia> e d am- 
bilione di che lU pieno , vedea la mefchincllau 
la fama , è riputaiione, che per la fua (àntied ha- 
ueua apprefib tutti così dentro , come fuora del 
Monailero quella fpofa del Signore» c nientcLii 
inuogliandolì della bellezza delle virtù , che ri- 
fplendeano in quellanima » ambì folo il conceC* | 
to, e riputazione» che qual ombra» accompagna 
bel chiaro della lor luce . Così rifoluta in fcifdla 
patteggiò dunque col fuo familiare, Demonio 
di darli in tutto il fuo volere » con che la faceffe 
tener per Santa à pari » c più { che itiàì ‘del pari 
fi contenta rambizionej di Suor Catarina» Se il 
Demonio per falli fate adequatamente la fimia 
la fè apparire inferma nel corpo con diuerfe | 
pcricolofe » c dolorofiffimc infirmiti, nelle»*’ i 
quali d fuo talento » come in apparenza folo era j 
il male , facea apparire anche inalterabile » e fo- ' 
pra humana la iua patienza in fbpportarlefcnza 
ne pur vfcirlc dalla bocca vnhoimè per lagnar- 
cene non che parola di poca patienza» ò non^' 

raflfe- 
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raflcgnatione al diuìno volere, indi faceuala ap- 
parire repentinamente Tana , in qucfto però fa- 
cendoci apparerc che vfeiua à furia il fàngucdel 
nafo forzauala , mentre fi falmeggiaua ad vfeire 
dal choro ; indi cominciò à darli eltafi , e ratti 
finti con tanta verifimilitudine , che facea fiupi- 
re glaftanti v c per farla eguale à Catarina tutti 
li Gioucdi , c Venerdì le facea Ilare cllatica , cj 
come fuor di fe.quafi ancor ella hauefife Tcfiafi 
della. pafiìonc, che, s ammiraua tanto in Suor 
ma come la vera virtù non può tal- 
tnentc.fingerfi , che non apparilchi il ifetto ì 
chi perfettamente non la pofiìiede appunto, co- 
me il Demonio .quando finge alcun perfbnag-] 
gio celefte non può al parere di molti , . e,graui 
^^ottori della miltica Teologìa formare il cor- 
po cosi perfetto , che non porti alcun apparente 
difetto, e difbrmiti , oficruata diligentemcnteui 
rhippocrita tlalle Madri , e dal Conf^ore s ac- 
corfèro , che non era tutto oro di virtù quello 
che tralucea in quella mefehina , ma vna alchi- 
mia infernale , che hauea coperta la feorìa de*vi* 
ti/ con vna inorpellata hippocrifia , onde fi po- 
fero k farne particolari orazioni al Signore , ac- 
ciò feoprifiis la verità , e li concedelTe la difere-, 
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tiene de fpiriti non dandoli poco > che dubitare 
di fintione di Catarina, con quello che andaua- 
no con fondamento credendo della fua emoléLj, 
ella però tutta raflfcgfiata ài diuino volere facea 
più di tutte efficaciffime orazioni al Signore-», 
acciò illuftraflc le denfe tenebre , in che ftaua.» 
immerfa qucll anima ch’eran da lei beri conc^ 
feiute con la luce diuina di che 1 hauea ripiena il 
Signore , mà già mai ne parlo della materia , ne 
diflc parola di poco crcdito contra quella roc*. 
fchiria di chiTctcìica ella peggiOitVpcrithe beti-" 
che non poteffe tenerle per ingannata, fi tctLtà 
per molto ingrata per lo poco , con che rifpon- 
deua alle rriolte gratie , che li fàcca il Signore ; ^ 
Vn giorno però che con feruorc grande pfc-i 
gaua il Signóre per la (alute'di quella melchilia , 
che cosi pazzamente piombaua airinfèrno non 
potendo per còsi dire il Signorc’ricgarli ciò che 
li chiedeua li riuclòrinfeliciffimo punto, e pe-' 
ticolofiBiriìo in che’ lliàuca • pk^a il Demonio , 
acciò la foccorrclfc , e libcraflc dalle fuc mani : 
Hiauca indotta il maluaggio fpirito do|!^ molti 
grauiflfìmi peccati, in che Thauca fitta infilo mou 
do precipitare, di commettere vna si grande^’ 
impictà , come era il gettarfi ficrilegamente vn^ 
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Crocifinb rotto li piedi > e calpellarlo > acciò cosi 
poteflfe , fi come ne hauca licenza da Dio , foffo- 
carla , e precipitarla (eco a penar ncirabilTo 9 ma 
il mifericordiofo Signore inuiò il gloriole Dot- 
tor S. Tomafo d* Aquino, il quale riuclò il tut- 
to alla Serua del Signore , onde ella fubito andò 
alla Cella deirillulà , e dilperara Suora > e fupe- 
rata per diuina virtù la refifienza , che all entra- 
ta in e(Ta li facea il Demonio , temendo di per- 
dere la già guadagnata preda, gle la leuò a Tuo 
marcio difpetto da dentro IVngie, perche en- 
trata nella Cella, c ritrouata tutta sbigottita, c 
turbata quella mefehina dall orrore dell’empio 
facrilegio , che doueua commettere , la riprefe 
del Tuo mal intento, li riuelò tutti li penfieri del 
Tuo cuore l’infame pratcica , che hauea con quel 
nefando fpirito , la potefià che hauea da Dio di 
foffocarla, e condurla Ceco airinferno, fubito 
che hauefie commefia quella empietà è final- 
mente la mifericordia grande vfàtali dal Signo- 
- re in mandarli tal’ aiuto in tempo che gl’cra cosi 
infedele, e Teppe con sì gran fpirito parlargli 
che la poueia Monì^ca aprendo' ginocchi delV 
anima a mirare lo ftato Tuo miferabile t diede 
vn’ amariifimo pianto > è contrita di cuore delle 
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fuc fi facrileghe fcelcraggini fi fece vna genera- 
le » e lagrimofa Confclìione ^ abiurando , c rc- 
nunciando la pcrniciofafamiliariti di queirpi- 
rito , e liberandola con le fue orazioni Catarina 
dalla moleftia del medeficno , e così pentita di 
cuore, & en[)cndata che morendo dopo alquan- 
to tempo fii riuelaca alla Serua di Dio la Tua., 
eterna fjlute. 

Ma dicali pur il vero Lettore, c cosi infermo 
il noftì o giuditio , dopo che per voler troppo fa- 
pere , in VII abilfo di tenebre , & ignoranza cad- 
dero per il peccato con tutta la lor pollerità i pri. 
mi nollri Parenti , che per prudente , c faggio 
che fia vn huomo può dairhumana , ò almeno 
diabolica malitia rollare ingannato , e maUinse 
in materie di fpirito , che tanto eccedono la no- 
flra inferma capacita . Quindi qualfifia appro- 
uazionc di huomb per faggio ch’egli fi fìa nofZrf 
può aflicurarne della venta delle cofe interne di 
fpirito, c della lor fufliftcnza tù fola , ò fanta Vc- 
rità Tei la pietra paragone, che a chi lati del Tuo | 
ciTere approui la perfezzione dello fpirito , Se in ^ 
confeguenza la verità , e fuinilenza dclli fauori ' 
del Cielo , e de doni fopranaturali , e celelli im- 
percioche giamai quelli fi danno dal Signore^ 

. . ^ . ad 
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ad vn’anima almeno in abbandono delfogget- 
tO) fcnza che ne preceda il fuo merito ^ondej 
non vi è prona di maggior pefb> della verità di 
quelli) quanto la ruililfenza di quello che non^ 
in vna > ò due ) ma nella corona di tutte le virtù 
conliiie. Noi dunque per aflìcurarlì delli inau. 
diti) & ammirabili fauori riceuuti da quella Spo- 
fa di Chnllo , douremo prima dar vna occhiata 
alle Tue hcroiche virtù ) perche dail heroicità di 
quelle laremo accertati della verità di quelli ) c 
come per caufa prouaremo) clTerc elH fuinilentb 
c dal Cielo . 


CAP. VI. 

Della fua profondi[ftma HumiUà • 

C omincio la narrationc delle virtù di quei 
Ita Spofa diChrifto dairiiumiltà , perche 
ftimo non vi fia virtù) che più ci alTìcuri, e della 
fodezza dello fpirirOfe della verità di tutte Taltre 
virtù ) anzi di le lleifa quanto la vera humiltà : 
onde di* Santi Dottori della Chiefa vten detto 
fondamento della vita fpirituale) quali queilaa 
tutta fopra di quella fi appoggi, e li fond4 grant 
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de però > ed amitìirabile fù quefta nella noftra^ 
Catarina j il primo grado dell’ humiltà è il fug- 
gire quel £\fto, che è , ò puoi’ edere nelle Prela- 
ture, il quale il più delle voice genera fupcrbia j 
che però > ben rapendolo la Serua di Dio , con_ 
fcruorolìffimc preghiere, e.lagrimc fupplicaua 
il Tuo Spofo a liberarla da quei p9di d’onori, alli 
quali potea elTer folleuara dal fuo merito;ma elfo 
conofccndo rintcrna,ed edema fua humiltà,pcr 
la quale abborriua quello , che altri paizamcme 
cercano otccnnere per vn poco d’aura mondana; 
volfe che per fette volte folle eletta Priora del 
fuo Monallero, acciò ancora prouafìfc quella pc- 
fantc croce, che tale da ella era ftimata per li du^ 
bij , che hauca , non fotte caufa quell’ officio di 
commetter qualche cola in difpiaccr del fuo di-, 
letto » e marefempio alle Monache fue foreJ/c-*' 
^irituali, mafàpendoche douca bensì fidile 
ci vera Maeflra , e d* efèmplare vero non Iblo g 
effe , ma ancora a tutti j la confortò , e li fuggerì 
nell’ interno , che accettar douefTe q uclla carica] 
ad ogni modo tanto era inimica dell’ honori , cd 
applaufijche gli veniuano fatti per la fua fantità, 
che, quando preuedea veniua qualche perfonag- 
gio per vederla , ò a raccomandarli alle lue ora- 
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tioni ( fé impedito non gli era dal fcropolo dell* 
obbedienza ) con mille inuentioni (ì andaua a_« 
nafcondcre, come fcgui vn giornO) fapendo eflTa 
edere arrìuate al Monadero alcune Dame , per 
vifìtarla, Tene fuggi nell*horto, e dentro vn qua- 
dro di finocchi fi afcofe \ vn* altra volta pure fi 
fece ferrare da vna fua confidente amica in vn* 
Armario da feta y 5 c iui dette fino che partite fi 
fodero quelle perfone > che venute erano nel 
Monadero , ma iui però non perdè tempO) per- 
che podafi in oratione, gli venne fubìto vn doh 
ciflimo ratto 9 nel quale fu dalla Suora 9 che iui 
ferrata Thauca, ritrouata,quando gli venne apri- 
re . £dendo venuta vna Contadina hidropicaJ 
alla porta del Monadero per parlare con ella) 8c 
a pregarla volede impetrarli dal Signore la falute 
di quella' fua mortale infermiti)!! trouò ella def- 
fa ad aprir la porta, e gli domandò chi cercaua : 
Io 9 replicò la femplice Contadina 9 fono, come 
vedete, si grauemente inferma, che molti pochi 
giorni tengo di vita, e però fon venuta a ritrouar 
la Monaca Santa , che dà in quedo Monadero y 
acciò m’ impetri la fàlute dal Signore ; a quedc 
parole, come che li loccadcro il più viuo, e deli- 
cato del fuo fpirito 9 quantunque fdegnarfi non 
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Apefle per qualfiuoglìa ingiuria , che gli veniiTc 
fatta ) ù conturbò) c fé n’aggrauò in tal maniera» 
che tutta fdegno replicò » che Santa, che Santa» 
tutte le Suore del Monaftero fono buone » maJ 
neHuna è Santa, che le Sante danno ih Paradifo» 
e ferrandoli la porta nel vifo, (i ritirò tutta crua- 
ciofa; allora Mammoni la Portinaia, ch*era Suor 
Piena Nardi » che non hauellc fatto bene , fgri- 
dare a quella pouera mefchina,che cosi infemia 
venuta era da luogo sì lontano per vederla , ej 
hauendo fentito quedo, fé ne farebbe fcandaliz* 
zata» onde riflettendo di eflerfì lafciata troppo 
trafportare dalla colera» fattaG di ciò fcrupolo» 
riaprì la porta , c chiamatala, gli dilfc, che fi rac- ■ 
comandafife al Signore » & alli menti di S. Vin- 
cenzo , promettendoli di pregar per lei » acciò* 
Iddio per fuadiuina mifcricordia li concedeffe la^ 
gratia » che defideraua » e fegnandola con vn (c- 
gnodi croce, la rimandò con la defideraca falute. 

Credè tanto in efla queda repugnanza , che 
haueadi effer vifitata, c dimata dalla gente, par- 
ticolarmente da’perfonaggi di grand’eflcrc, che 
non folo da Italia , ma fino da Francia , da Ba- 
uiera, eda Spagna, Prelati ,Vefcoui , ed altri 
Signori » che veniuano a vifitarla , e godere laj 
. ' diuo- 
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diuotìffima rapprefentationc,che ogni Giouedì, 
e Venerdì faccua con ratto di vent’otto horc 

della Pafltone del Signore 5 come apprelTo dire- 
mo , che ella non curandoli di perdere grafia sì 
fegnalata , per non patire martiri] così atroci , 
quali erano alla fiiahumiltà quelli concorfi di 
perfone tanto qualificate , c gli honori » che gli 
faceuano ,che non folo ella con cfiìcacillimef 
e perfeueranti orationi 1 c con quelle che faceua 
fare dalle altre Monache ( elfcndo Priora,) pre- 
gaua con grand’ inftanza rAltilIìmo » che R 
degnafle leuarli almeno neireftcrno quelli ratti, 
che per il corfo di dodici anni, cioè dal 1540. 
fino al ijfz, patiti haueua ogni fettimana , del 
che ne nceuè la gratia, recando di cHì libera. 

Mentre fu Priora non folo prohibì con gran 
rigore, che più non fi parlalTedellc virtù, e efiafi^ 
quali dal Cielogli veniuano donate, biafmando 
efiere tenuta per {anta dal mondo, ma di più con 
gran diligenza cercò tutti quelli fcritti , che fatti 
haueuano le Monache di tutte le di lei attieni, c 
quanti ne trouò , li pofe nel fuoco, prohibendo 
ancora fotte grauifiime pene a chi di loro 
fcriucua , il che è fiato caufa di efiferfi perdute le 
notitie della maggior parte de" miracoli, eftafi,e 

L fimili 
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fimili attieni , &: vna volta hauendo hauuto no- 
titia , che alcune Monache confcruauano certi 
ferirti nafeoftamente, quali conteneuàno ciòcche 
giornalmente ad efla fucccdcua 9 fece tanta dili- 
genza in cercarlijche trouatili ne empì vn facco» 
S<, alla prefenza di tutte le Monache, con l’auto- 
rità del fuo officio, li fece mettere in vn forno da 
vna femphee Conuerfa , dicendoli , bruggiate__i 
quelli fcritti, perche contengono cofe, che ci fa- 
rebbero gran danno, fe fi ntrouanfcro tra di noi, 
il che addolorò affai quelIcMadri in vederfi pri- 
uare di quelle fante memorie della loro Madre ; 
e quella c fiata la caulà « che poche notitie hab- 
biamo potuto haucrc deile gran gratie, fauori,c 
doni, che quella Scruadi Dio hi riceuulodal 
diletto fuo Redentore , e quelle poche che hab- 
biamo , fi fon raccolte da alcuni ferirti, quali gii 
erano pcruenoti alle mani de’ ConfelTori prima 
dell’incendio fatto da efia humiliffima Vergine. 

Haueua determinato di non feoprire a nclTu- 
no , ne meno alli ConfelTori le grafie , che ricc- 
ueuadal Ciclo, ma il Signore gli fece conefcerc, 
che in quello erraua , ed eflendo sì chiari , c ma- 
nifcfti li fuoi ratti , e doni, che riccueua , non^ 
potè in alcun modo tenerli celati, onde, come fi è 
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dcttoj entrati in fofpctto tanto li Confcflbri, c6« 
me li Superiori , Taltrinrero con precetti d ob- 
bedienza ad elplicarli , e nudarli quanto in ciò 
li fucccdcua , c Vedendo non poterli nafeondere 
a effi , voleua nafconderli almeno a gl occhi de 
gli altri -i ma il Signore volfc , che da tutti fi fa- 
pefiero per fua gloria» c però glie li daua tanto 
publici , & apparenti , che non potea in modo 
alcuno nafconderli ; cercaua i luoghi più remoti, 
c folitarij del Monaftero per far oratione , e par- 
ticolarmente quando fapeua » che erano venuti 
Secolari per vederla nclli fuoi ratti , e fèntirla in 
effi parlare, ma Iddio con nuoui, c prodigiofi 
fauori la dilccpriua: vna volta fra J’altrc elfa fi 
fece ferrare da vna Conucrfa nella colombara > 
ma fù trouata rapita cftatica, hi immobile, come 
vna fiatua di pietra, hi i colombi, che in ella era- 
no , parte ftauano a guardare così llu pendo mi- 
racolo 5 altri gl’ erano volati su le fpallc , e fui 
capo , cd altri con capridofo giro gli faceuana 
attorno corona. 

Ne credere , ò mio Lettore , che tutte quelle 
fuc diligenze proccdelfero , ò da sfuggire quelli 
applaufi , e vaniti , che li poterfero moucre {li- 
molo alcuno di compiacenza, ò di fuperbia^. 

L » per. 
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perche di lei , come già del fuo gran Macftro, c 
Prottetore Tomafo d’Aquino potea di dirli, 
<7 munus Dei ^ratU vincens quoduis miraculum 
pejitferte fuperhU nunquam perfenft ^mulum , 
ma confiderà, che tutti quefti fentimenti, ch’ella 
haueua , non erano che di profonda humiltà , e 
non di voler celare le gratie, che il Dilpenlàtorc 
celcftc il più delle volte con liberalilfitna mano 
li degna donare alli dinoti fuoi Serui, com’era 
la noftra Catajina , la quale dimandata perche 
ccrcaua con sì gran cura di nafeondere tanti fa- 
uori, e gratie, che per fua gloria il Redentore in 
lei operaua , rifpole , che non Io faceua ad altro 
fin3,folo perche temeua non folTero ftimati quei 
fàuori, doni, e gratie , che dalla diuina fua mife. 
rìcordia con liberaliUìma, c benigna mano cosi 
copiofi veniuano difpcnfati ad vn fuggetto sì 
vile, U indegno, pieno d*ogni imperfettione«. , 
come era lei \ ne ciò diccua per cerimonie , ò 
con fintionc , come Ipclfc volte da molti fi fuolc 
dire, c fare , ma con fentimenti verillimi del fu» 
fpirito , che altro non bramaua , folo che foflc 
ramariffimofuo Bene con vero zelo amato , e_, 
lodato da tutte le Creature , che a tal 6ne fona 
toe create . 

Si 
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Si téneà clU per la piu vile cr^ le creature non 
dico di quel Monaftero 9 ma dellVaiucrfo altre- 
sì 9 c taluoka con la luce communicatali dal Si- 
gnore veniua in tal cognizione di fe ftclTa 9 che 
li pareua eifer indegna dcli’Abito che vcftiuaj 
della fua Santiflima Religione) c che ad altro 
in elTa non feruilTe fe non di dare alle Religiofe 
di quel Monaftero molti faAidij 9 etrauagli con 
la moltitudine di gente 9 che per caufa fua vi ve. 
niua 9 onde folca dire che credea 9 che fe le Mo- 
nache ThauelTcro k dar di nuouo I habiro 9 di 
niun modo la riceuerebbero in lor compagnia) e 
domandata da vna fua confidente feueramenre^ 
fentiua nel fuo interno 9 ciò che dicea . Io dilTe 9 
cosi fermamente credo 9 già che le Monache da 
me 9 c per me non riccuono altro che diipiaceri 9 
anzi crefeea tanto la cognizione di quelle fuc 
imperfezzioni , che A chiamaua il fcandolo dell’ 
vniuerfo 9 e maflìme quando fentiua che le fuc 
cofe erano caufa 9 che molti increduli fe ne fean- 
dalizzalTerO) onde hebbe a dire vna volta a Suor 
Mai ia Madaleoa Strozzi fua carifìlma cuAode , 
c compagna che pregaffe il Signore la tiralTe tut- 
ta a fe > acciòche con le fue pazzie non folle più 
qccaliqne al mondo di fcandali 9 li riuclaua il 
y ^ ^ ^ ^ Signo*. 
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Signore, come diremo, i] cattiuo ftato, che tene- 
uano alcuni, acciò laiutalTc con le Tue orazioni > 
e riducefle a penitenza , e perciò farli fare, conJ 
maggior cifitacia li facea conofeere , come li 
peccati di quelli l’haucuano pofto ia Croce, & 
erano fìati caufa di tutte le fue pene , 5c ella li 
daua perciò in dirottilfimo pianto, ma nel me- 
glio riflettendo congl’ocdii della fuahumiltà 
in fe ftefla hoimc con più dolorofi fofpiri dicea , 
hoimè io piango il mifero ftato di quefte anime, 
che hanno fi crudelmente inchiodato il mio 
Giesù nella Croce , ma non piango niifera il 
mio , che con le mie ingratitudini , .tutto che», 
aftunta allaltiflimo ftato di Spofa fua , Si arric* 
chita dalla fua liberalifilma mano con tanti do- 
ni , non mi fon vergognata di crocifiggerlo con 
le mie colpe , c ciò dia non dicea fe non in rat- 
to, doue inanima imraerfa in quella infinita ve- 
rità , non sa cfprimcrc fe non puri , c veri li fuoi 
fcntimcnti , e ciò era con tanta fua pena , c la- 
grime che quando ritornauain fe ne rdt^ua af- 
flittiilìma, c perche.il vero humilc lidifpiacc 
anche di apparir tale, perche ogm fua virtù glc 
fofpcra, la Spola di Chrifto vedendoli da fe 
medefimit] non. volendo, in quelli eftanci di. 
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fcorfì tradita, manifeftando in cHì, oltre airaltrc 
Tue virtù , quelli propri; huaiiliflìmi fentimen- 
ti, era di tanto difpiaccrc che ne fupplicò il Si- 
gnore , e Jo fe fupplicarc da tutta quella Com- 
muniti con caldiflime inftanze , acciò li leuaflfc 
quei difeorfi narrati. ' 

Quando poi era eletta Superiora , era tanto il 
fuo cordoglio , che folca dire , che volentieri fa- 
rebbe ftata in vn ftrcttilllmo carcere tra ceppi , 
e catene tutto quel tempo , che douea durare in 
quello officiò , purché potefle con ciò sfuggirlo. 
Ne perche fòlle Superiora punto alterauadcl 
fuo hurailiffimo modo di procedere in tutte le 
fue anioni , anche nel correggere non fapcéu. 
aftenerfè di non moftrarfi humile , c difpcnfan- 
dofi in ciò dalfauifo d’Agoflino , che nelle Tujl; 
Regola di a Superiori , che non deueno cercar 
perdono a lor fudditi , quando anche conofccf- 
fero haucr ecceduto nel correggerli , nedumtti- 
mium ftruétur humtht4s regtndi-^ frangatur au- 
thoritas • Oltre al portarfi con manfuccudine , c 
modeftia nel correggerli non gli daua il cuore, 
che quel giorno paìraffe fenza pria confolar IaJ . 
corretta con parole amorcuoliffinie, c piene di 
cariti, c con chiederli ben fpeffo perdono : ne 
M ~ ■ perciò 
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perciò niente perdea della fu a autorità > anzi (i 
auanzaua nella ftima , & affetto grande delle-» 
fudditc 5 vedendo effe , che ad altro non lo face- 
ua , che per riprenderle , e puniua i loro difetti 
non con fopraciglio di Giudice > ò padrone fc* 
uero ) ma con cura di pietofa Madre con affetto 
amoreuole , e con tan a diligenza % che da tutte 
veniua acclamata , e ptT h fuoi fanti efempi ftir 
molare fì fentiuano alla carriera delle virtù , pi- 
gliando li fuoi ricordi > come fc dettati foffero 
non da vn' amoreuole Madre, ma dalla bontà 
ardente dello SpiritoSanto, tanto grinfèruoraua 
nelf anima ^ cnon meno humiltà moffraua nell' 
altre (ue opere tanto ^uand* era fuddita , come 
quand’era Superiora , ponendo le mani nelli più 
humili) c vili efercieij 9 che far fi doueffe in quel 
MonafterO)C fc da qualcheduna di quelle Suore 
gli veniua impedito, lo ffimana per grand* ag- 
grauio , parendogli di godere affai più in farej 
(imili cole, che fe riceueffe qualfìuoglia conten* 
to mondano, in fine potiamo dire che in ogni 
fuA operatione non fi vedetta che humiltà , e 
modcÌlia>cbuon*cfempij. " 

cap: 

k— < u 
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CAP. VII. 

Ddl* ojpruanz^a de V où delU 
Religione, 

N On fi sà fcompagnarc dall’humiltà lobc- 
dicnza , perche ficome mal foffre di iog- 
gettare alla volontà d'vn’altro huomo la pro- 
pria 9 il fuperbo che ne men la Ibttopone à 
quella di Dio, cosi gode ncll'obedienza l’humi- 
le 9 per veder fbggecta con Tobedire la piu no-' 
bil parte di fé ad vn" huomo per amor di Dio. 
Catarina però amò tanto Tobedienza 9 che non 
fi curò per Tua caufa , porre al falfo parere de* 
poco prattici in pericolo la lua llefia humiltà 9 
fapendu concclcfic fapienza, però che maiftà 
più ficura che airhora , quando viene dallobe- 
dienza diretta . . Hauea ella , confultata cosi dal. 
la Tua humiltà 9 dctermii^fo di fep^èflire fotto 
perpetuo lìlcntio, in vn efeuro oblio li fauori 
tutti 9 che riceueua dal Cielo , ma comandata^ 
dallobedienza à palefarlt non folo al Tuo Padre 
fpirituale 9 ma ad altri Teologi 9 che come fopra 
ac^ennamo, vennero à far efame rigorofo fopra 

M il ' 
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il Tuo fpirito , e li fluori che riceuea dal Cielo > 
ella tutto che con fomma (ua repugoanza pun- 
tualmente obcdi dicendo il tutto al Tuo Padre.. 
ConfciTore > ò a Suor Maria Strozzi , che lera.. 
fiata data per cu(lode> e maeflra . 

Hauercbbc ogni volta che fu eletta Priora., 
accettato 9 come fi è detto 9 più tofto vna dura 9 
e longa prigionia 9 e pure in fentir l’obed lenza > 
fopponca gl’homeri (otto quella pefantiffimaj 
crocC9che non poco gli era di pcna9 tanto (lima- 
ua robbedienza9 che il fentir folo nominarla)Cra 
ballante 1 difcioglicrla da* Tuoi ratti 9 e pure non 
fi poteua difciogliere da quellamorofo incaiKO) 
fé non dalla voce di Dio 9 che come diuino in- 
cantatore si foauemente ligata la teneua 9 come 
efperimentato fù vna volta fra laltre 9 che cer- 
candola per tutto il Monaftero per affari bifb^ 
gneuolÌ9 e non irouandola9 picchiorono alla fine 
più volte alla porta della Tua Cella9c quantunque 
cfla vi fofTe9 non rifpofc 9 perche ftando orante 9 
nulb fcntiua per gran rumore> che facclTero alla 
porta, ò in dar altiffime voci per chiamarla9ftan-* 
do cfla come fc foife ftata in eftafi, ma giontouÌ9* 
( eflcndo grande il bifogno della fua prefcnza ) 
la Priora9 appena fa chiamò con bafla voce 9 che 

ritor- 
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ritornata cfla a propri) ferifi, rifpofc, e venne ad 
aprire, c fatto quanto Tobbedienza rimpolcj 
ritornò nel fuo ratto . Amaua tanto quefta vir- 
tù, eh eflc’ndo Supcriora , non vi era mezzo più 
proportionato nelle Tue fuddite quanto il farri 
vedere obbedienti , ciò folo baftaua a raddolcire 
ogni fuo fdegno , a fmorzare ogni ira} a toglierli 
di mano ogni , benché giuriifllma pena , c che 
ria vero, che tanto amarie quella sì nobil virtù > 
rino dal fuo diuino fpofo , c da gli altri Santi del 
Paradifo fommamentene fù incaricata, c lodata 
ad efercitarla , efortandola di continuo ad elfere 
in cria puntuale anche in quelle cofe , che pare- 
uano a prima villa foriero ingiuriofe airi riclH 
Santi del Cielo , 

Frù tutte le virioni, e ville frequenti, che elTa 
Tempre bauute hauea dalla eelefte Corte, ammi- 
rabile fù ciò , che gl' interuenne vn giorno nel 
Choro j c perche ( come già ri è detto ) dubitan- 
do il fuo Padre Confelfore di qualche diabolica 
illurione, ri comandò per obbedienza,che quan- 
do li comparirie , ò alcun Santo , ò il Signore.* 
llelfo de’ Santi , dopo eflfcrfi fegnata con il iàlu- 
tiferò fegno della Croce, H fputacchiaric fui vol- 
to , rapendo, che s'era quella opera deirAbilTó, 
‘ “Ma non 
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r.on potendo quei fuperbiflìmi Spiriti fopporta- 
re quelle ingiurie, fuggirebbero, e feoprirebbero 
i loro inganni; dando dunque vn giorno nel 
Choro , nafeoda fra le fcdic di effo, fu dalla Sa- 
gridana , qual credeua non vi foflc alcuno , fer- 
rata in detto Choro , & ella vedendofi così daJ 
fola a folo con il Tuo fpofo , data ampia libertà 
air innamorato fuo cuore, tutta immerfe inu 
amorolc cofiremplationi del diuino Amore, e 
de’ ^ran benefìeij , che da elio haueua riceuuti 
ranni. a fua, ed ecco in vn fubito fi viddetutta.^ 
ingi mbrata di celcdi fplendon , in mezzo di 
elfi la gran Regina del Cielo , con il fuo diuino 
Bambino nelle braccia , che veniuano verfo lei • 
A quella vida Suor Catarina tutta ripiena di ti- 
more', c confufioue prodrata di faccia in terra , 
fi pofe fortemente a tremare, indi per far l’obbe- 
dienza datali dal fuo Confeflbre,voleuafputarli 
in faccia , rha la riuerenza filiale , che rutta la^ 
attraheua con la vida di quei perfonaggi ccledi, 
non gli permctteua per il rifpetto , & amore ciò 
fare, accortafene la Vergine Madre, animandola 
a far l’obbedienza , così gli diffe , figlia , tu vor- 
jedi efeguirc ciò , che ti comandò il tuo Padrc_. 
ipiritualc , t’impedifec la riuerenza , e timore di 
' - - ; . non 
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non offenderci > non temere qnc/fo ? ma fa pure 
lobbedienza ^ che qucHa è più grata a me ) & al 
mio figlio di qualfifia altro oifequio , che far ci 
potefTc, anzi ti so due, che in ciò ci fareflì gran- 
de offefa , quando non obbedifei a chi deui • 
Animata ella allora , h fputò fui volto? e vidde 
con Tuo llupore ? che Madre ? e figlio applaude- 
uano con dolciflimo fomfo al fuo obbedire, con 
che fé gli augumentò la coivfìdenza , e potè go- 
dere , ailìcurata della verità , della vifione i loro 
fantiflimi ragionamenti , li raccomandò ella trà 
loro la Tua compagna , e CuAcde Suor MarìaJ 
Madalena Strozzi , acciò li communicafTe il fuo 
fpirito, e l’arricchiflc con le virtùj gli diffe allora 
la V ergine, che Tauifalfe ad effer più obbediente 
( quafi non potefTc far acquifto della perfettio- 
- ne , e delle virtù Tanima poco obbediente ) im- 
percioche hauendoli comandato il fuo ConfeC- 
fore a non penfarc ad vna tal cofa , ella non ha- 
ueua obbedito, 6i in fatti fecondo l’auifo trouò, 
eh* era cosi , come gli hauea detto la Vergine, 
onde pregolla ad emendarfene: apparendogli 
vn altra volta neiriftefTa manittra di notte la gran 
Madre di Dio con il fuo figlio in braccio, li mo« 
ftrò foctó il fuo mantello due Suore, vna di Choi 

^0, 
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ro, e Talira Conuerfa , morte pochi giorni prima 
in quel Mooallero , la prima delle quali) che in 
quella vita era (lata cieca )teneua bora gli occhi 
sì belli) che alForta nel vagheggiarli) lì feordò 
Catarina di far le folite diligenze ordinateli da* 
Superiori di farfi il fegno della Croce proteftarfi) 
e fputarli nel volto > ma la Ibrella Conuerfa ap- 
paritagli) glie lo ricordò ) con fgridarla) perche 
non fate voi lobbcdienza di fputarci fui volto ì 
onde ella fubito l’efeguì > alllcurata , che non 
fòlTe illufionc) volta alzarfi da lectO) oue lì rirro^ 
uaua)ma gle lo prohibì la gran Regina del Ciolo) 
con auutfarla non elfere ancora pallate le fette 
bore di letto dateli dal Padre Confcfl'orc , Se io ) 
foggiunfc ella voglio elfer pronta per ogni mo- 
do aelfobbodicnza . Vna mattina dopo la fagra 
Communione fi era ritirata al folito nella fua.^ 
Cella) cfpiccan doli dalla Croce il Crocilìlfo fuo 
bene, come folcua con elio lei ) abbracciandoli) 
quando faceua orationc) e mentre così fe ne ih- 
ua, gli foprauenne vn penfiero delle cofe hauute 
la , notte antecedente)ma parendogli non fulTero 
di molto rilicuO) quantunque il fuo Padre fpirU 
tuale li bauclTe ordinato manifeilalfe tutto ciò « 
che gli appariua prima c]ie andaile a dormire^ 
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con ogni fedeltà) prima che andallé a dormire) é 
già inclinaua la volontà per la gran ripugnanza » 
che hau«ua di dir fìmili cofè> da non riuelarle i le 
faltò allora dalle Tue braccia lo fchiodato Croci- 
fìlTo fui letto , eh’ era vicino';) c poftofi dritto in 
piedi ) quali in atto di afpramcnte riprenderlaJ > 
così li dilfe> tù pretendi di non fare l’obbedienza 
del tuo Padre Confeflbre ^ ma fa , che tu la facci) 
fe non vuoi perder la mia gratia j non indugiare 
dunque di andare a dire al tuo ConfeHbrc quan- 
to nell’ orationc ti è occorfo , c fe vuoi elfer mia 
cara > fij humilc , & obbediente . 

E per paflarc daH'obbedicnza al fecondo vo- 
to della Calbtà j ella fu sì pura nell’ anima ) c 
nel corpo» ne’ penfieti) nelle paroloe nell* opcrC) 
che da per tutto fpiraua,e communicaua purità) 
e come il Signore l’hauefle fatta per fue delitie, 
non folo non permifc) che giamai ne pure con 
vn minimo neo di colpa fi macchialTe il fuo can- 
dore si nel corpo , come nell’anima) mà ne anco 
volfe ) che mai con villa di atri impuri fuffe dal 
dianolo tentata (cofa pernnclfa in altri Santi) 
anzi che ne meno vn fcmplice fantafma, ò pen- 
fiero d’impurità vcnille ad ottufcarc ) ò pure a_. 
turbare il candore della fua purità > non cllendo 
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fiata giamai tentata con vn fcmpUcc moto di 
fcnfualità > ò con vn fol penficro d’impurità il 
bel candore della fua virginità: Gratia fu quefta, 
che il Signore volfc non reftaflc nafcolla , e per 
far vedere al Mondo quanto gli piaccia quefta 
'bella virtù , volfe folle manifefta ad elfo con di- 
uerfi fegni . Volfe primieramente , ch’ella ftclfa' 
in vn* eftafi y che hebbe non volendo > nel quale 
lo manifeftò, poiché parlando in cflo , dopo ha- 
ucr ringratiato di tante gratie y e benefici) rice- 
uuti dalla liberali flìma mano di Dio, foggiunfe, • 
Voi Signor mio , vi fiate degnato donarmele , • 
voftrcfono, e voi le cuftodite, e conleruate.^ 
Se in me, Dio mio, tanto vi piace la purità, ‘ 
humiltà, e rettitudine , io non conolco in mc_J 
bene alcuno , ma pure fon certa , Giesù mio , 
che io nelle parole, e nelle opere ho procurato 
di andar più rettamente , che ho potuto , c voi 
làpcte, fpofo mio, che io pollo ficuramente dire, 
di non hauer mai fatto cofa alcuna, con la quale 
habbia creduto d’offcnderui • Il che era confor- 
me ciò, che vnanimamentc affermano tutti li 
Tuoi Confdlori , cioè di non hauerli giamai ri-' 
trouato per tutto il tempo della fua vita ne mcn 
vn neo di colpa centra la purità, ma ne pure 
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alcun peccato mortale) conche hauclTc idterrot*: 
ta ) ò macchiata la candida Aola della grada bat- 
tifmalc . L’altro fù) che fpiraua dal Tuo Virgineo 
corpo ()uah in legno della Tua intatta virginale^ 
purità vn 'odore cosi fuauC) che ogni altro di que« 
Ila Terra ccccdeua > & acciò fi maaifefiafie ) che 
queirodore non era fc non dono del Ciclo ) non 
da tutti ) ne Tempre > ma da alcuni > 6c in alcune 
cccafìoni, e fpecialmente , quando ncITorationc 
tra il fuoco delTantìorc, che in cfla s'accendea con 
quel Tanto eTcrcitio ) profumaua più fiiauemente 
il Tuo purifUmo cuore cosi reiperimentoronoV 
oltre a molte Monache del Tuo Monafiero il Pa- 
dre Fra Angelo Diaccto y che fù poi VeTcouo di 
Crofiecto con grand' opinione di bontà > c Frà 
Vincenzo di Finiziano) e quellO) che é più $ ctì% 
che ben Tpe/fo communicaua quefio si mirabile 
odore alle cofe y eh' ella toccaua ; cosi fra TaltrC 
efiendo vn giorno andata in efiafi con alcune re> 
liquic nella mano ) tal fu l'odore > che li coni» 
munkò ) che fù necefiario molti tefiimonij, che 
tcftì ficafiero al Padre Fra Modefto Mali , che le 
hauea portate, non efTcre fiate in altra drogarla di 
profumi) ò d’aromi odorofi,che nelle mani della 
Madre Suor Catarina^ ma quantunque il Signore 

N hwcn-. 
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hauendola creata per Tue delitie non permife i 
che mai foilc tentata contro la Cadita, con tucro 
ciò ella non lafciò di guardare quedo sì nobil 
giglio, e con fìcpe di (pine di aipriflime penitene 
xe , come apprcdb vdirai , e con guardigna pru- 
denza fuggendo tutte i’occadoni , & in partico- 
lare di fard vedere , non che di parlare con huo- 
mini , tutto che fodero di conofduta bontà , fa- 
cendod ben fpedb ferrare ne’ più naf-odi r'podi- 
glidel Monadero, per non vedere, òlafciard 
vedere da huomini , &in vna frà Taltre , che (ì 
fece ferrare per nafconderd ad alcuni Padri del 
fuo Ordine , che erano venuti con il Confcflorc 
nel Monadero pcraflldere ad vnafolcnncpro- 
ceflione, cflcndo curiod di vederla, quando fini- 
ta queda, fù aperta da qucllajche fhauca ferrata,' 
fii ritrouata , come fopra accennarne, edarica in 
mezzo alla detu danza circondata dalli Palom- 
bi , che gli hauean fatto vn giro dVna nobil Co- 
rona, ed vno di cfll affifo fui Capo dell’ edafica 
Verginella V corteggiauano quelli- canJiJì/Iìmi 
V’ccdli con gran allegria la Purità di queda caftif- 
fima Verginei c fé bene era tanto /ibcralc nel 
macerarfi fehza riguardo alcuno la propria fua 
carne, iprezzando ogni cqfa,che fapeua gli potea 
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render qualche ppCQ difoJlieuo all’ afìiitto fuo 
corpoj nun mancò di eflerc altrcranto auara nelle 
alirc jpofc bi(«^^peuoli ad ella all’ vfo hurnaao» 
perche nella flia^Cella nonfplo non tcncua cofe 
fuperflue 5 ò cùfiofe^ ma ne meno quello, che gli 
crapjù neccflarjqj 5 non l^aftatndt>|li per cifcreJ 
yerainca^e poucia il fuggir^ ogni fupcrlkita, ' 
Yp fe jajKora prouarc la, mancanza- , c penuria-, 
delle cpie più necellarie: fìche pPw^ra ella appa- 
riua nelle velii , poucra nella Cella, ppucrilìiina 
in t;iutci i d^iìdarjj , che dai.genio humano nofeer 
fogliono, perche lei Tempre fu totalmente diftac- 
caca da tutte Iccòfedi quello mondo, eccetto 
che dalli delìderij di voler viuere conperfettaj 
.obbedienza in tutto quello gli verrebbe coman- 
dato 3 c perfcttifllma ancora purità , mediante la 
diuina gratta, che Tempre la preTeruò, doueche {ì 
^ può dire, che tanto di obbedienza , come di pu- 
rità ne folTe ricchidima : finalmente poi pouera, 
c Tomroamcntc amica della poucrià , come fi 
^Tedri ne’ feguenti Capitoli., quando tratteremo 
della Tua Carità • 
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CAP. Vili. 

VciU fua Fede^ efermìJftmASfer4HZ>di 
ardente Cdrità, 

D Opo hauer trattato delle virtù morali di 
quella Serua di Dio, cominciamo a trat- 
• tare delle Teologalijc primierameiite della Fede 
fodillìmo fondamento d ogni vera virtù . Quella 
fu tanto llimata dalla nollra Suor Catarina , che 
jper eda hauerebbe volontieri iparfo il fangue , e 
perfa la vita , c tanto grandi erano in ciò i Cuoi 
defìderij , che diuotillìcna la fecero verfo i fanti 
' Martiri, a quali toccata gli era la forte di fegnarla 
col proprio fangue, innidiandoli convnalànra 
inuidia di non poter fare ancor’ elTa il limile , 
a quella virtù le gli aggiunfe il dono della làpien. 
la , del quale dal fuo diuino Spofo ne fù dotata, 
ondelpede volte ne’ Tuoi ratti, de edalì difcorrcua 
con gran dillintione, profondità , e chiarezza de* 
più occulti , e profondi mifterij di nollra Fede 
che come vn altra ^Catarina Martire faceua reftar 
ammirati i più dotti Teologi in fentirla fpiegare 
con tanta facilità, e chiarezza ciò, che efli dima- 
uano ofcuriHimo , e appena dopo gran Audio , q 
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fatica da edi incelligibile . E da quella Tua viuà 
fede nc nafccua la fermifllma (peranza 5 che ha- 
ueua in Dio in tutte le cofe auuerlc > e contrarie) 
qùali quanto più erano ardue > tanto più > ripo- 
nendo ella in Dio la Tua fpemC) fé gli rendeuano 
non folo poflibili ) ma ancora facili, SoleuaeiTa 
dire alle fuc Monache) quando noi vogliamo 
alcuna gratia da DiO)bifogna feguitare a doman- 
darla fino che fi ottiene) Scaltre volte foleua ani- 
marle a perfeuerare piene di celelle Tpcrania nel 
chiederli) dicendogli^ non dobbiamo perderci 
d’animo ) quando carda Dio a concederci le grafi 
tiC) che li domandamo > perche controcambia^ 
l’indugio con il giouamento inafpeccato di eflc) e 
ben l’efpcrimemò ella nelle fette volte > ehefù) 
benché contro fua voglia) Priora di quel fuo 
Monaflero ) irnpercioche ) quando ella entrò nel 
gouerno) trouò quel Monaftero così angufto) c 
pouero ) e con pochifUma comodità > che di 
tutto era bifognofo) ma ella con le molte limo- 
fine ) che per la diuina prouidenza gli veniuano 
fatte ) lo ridufle in tal flato di fàbrica infieme co- 
- moda) e bella) che hoggi gareggia con li primi» c 
più fontuofi Monafleri d’Italia ) e fi pofe in opere 
cosi magnifiche ntm Qon altra fperanza ) che di 
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quella fcrmillìma hauea riporta nel diuino fpofo 
fuo G I E S V> & in fatti vcniuangli fenza faperli 
da chi,ò come fatte larghe, e ricche limofine,trà li 
quali vi fu vn Prelato, che con fegrctezza glande, 
e fenza voler c, che fi fapeflc il fuo nome li mandò 
per la detta-fabrrca in vna ibi volta cinque mila 
ducati, e per cLlcuna volta, che fu Priora,h donò 
vna nobiiiflfima Dama Fiorentina detta Marga-- 
rita Strozzi de Seriftorij mille kudi per volta, c 
quando in alni tempi non vi era nel Monaftero 
da poter dare alle Suore quello gli bifognauanoa 
iblo per tutto 1 anno , ma ne meno per la metJ , 
che erano forzate pigliare i liuelli dalle loro calè 
per fupplire a quello gli mancaua; al tempo di 
Catarina abbondorono in tanta quantità le limo- 
line, che non folo non penur/arono il neceflario, 
ma multiplicorono le Monache più della metà , 
perche molte concorrcuano a monacarli in elio , 
per godere la dircttione, e compagnia di si finta, 
c prudente Madre , che con la fua prudenza potè 
fondarui , c conferuarui la Regolare olferuanza 
con perfetta communità, proucdendoli tanto in 
tempo di lalute, come d infermità comodamente 
di tutte quelle cofe, che ad ogniuna di loro li fa- 
cciiano bifogno * 

Ma 

I 
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Ma più (piccò la ferma fua fperania nel fa- 
bricar che fece la nuoua Chie(à con si gran fpefa, 
perche cfTendo c(Ta non folo piccola > c llretta alla 
grandezza del Monaftcro> che già tanto era cref- 
ciuto, era ancora poco ornata , che però adai dif- 
diceua ; imperoehe nedbno non ardì cimentarli a 
impreù sì ardua ^ c di tanta fpefa folo la Madre 
Suor Catarina > che confidata non nelle proprie-* 
forze> ò in quelle d’altra creatura, ma totalmente 
nella fpcranza dell* aiuto del fuo amato Signore > 
che può , quando vuole , far riufeire faciliffimc-.’ 
quelle imprefe, che alle forze fiumane paiono 
imponibili, e dilperate, pigliandoclTo tali mezzi, 
che confonder fi il più delle volte i più duri cuori 
titubanti della grandidima fua diuina prouiden* 
za, cd altretanto rinuigorifee quciranimc, che in 
lui filTa Tempre tengono la mente nelli fui bifognì, 
come fece a Cafarina,proucdcndola con vn mez- 
zo immaginabile , c fù così • Per fimminente-^ 
guerra di Siena preuedeua il Sig» Filippo Saluiati 
Caualicre della prima nobiltà di Fiorenza granJ 
tumulti , c diftjrbi in quella Città già diuifa in 
fattioni, c per amore, che alia quiete propria por- 
taua, pensò fuggirli, con rititarfi a viucre infieme 
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di Bologna. Ciò rifoluto con molto accompa- 
gnamento d'amici > e fcruitori ) e dei Tuo vnico 
figlio per nome Aucrardo ancor fanciullo, partì 
alli quindeci di Decembre deiranno 1553. daJ 
vna Tua Villa, qual’ è in Val di Marina, con tem- 
po bello, c fereno alla volta dell' Appennino ^ 
ma appena haucua caminato otto miglia , che 
coprcndofi all’ improuifo il Cielo d’vna fofca , ed 
ofiura nubbe, fi disfece in abbondantififìma piog- 
gia, la quale , come fuolc fpefTo in qucU'Alpi , fi 
cambiò in foltiilìma neue , che atfatro coperta la 
ftrada , rendeua quello viaggio aifai intricato, e^' 
pcricolofo, pure (perando, che rcfiaflc, come po- 
co prattico del pac(è, profegui rincominciato 
camino, ma Tempre più fiero fcguitaua il tcmpo-J 
rale , doucchc fece tanta ncuc, che più non fi vc% 
detu vefiiggio alcuno delia firada , e la poueraj 
gente , particolarnieiite li pedoni , che la neue gli 
arriuaua fino alle ginocchia y erano fmariti , 6 c 


giorloro trauaglio fi trouorono in eflagran quan^ 
tità di befiie da Ibma con molti vetturali ini trat- 
tenutili 


afflitti , ibitolg iuagendoli di più la notte , che li 

i. I j ii in mez« 

amupmon j>iù ^ venti miglia lontano da* 
Val di Marina , di douc erano partiti, eper mag- 


Dic " ' by Googic’ 


Libro LCéf,V 111, IO/" 

tcnutifi per il caitiuo tempo ) onde vi ftetccro 
quella notte con gran difeomodità > e feguitando 
il mal tempo , e neuicando di continuo » furono 
forzati a fermaruid quattro giorni ) il che gli relè 
penuria de cibi per ritrouarfì allora iprouifta l'ho- 
ileria di efll per tanca gente) che iui era ) e di più 
. ia gran quantici di neue venuta haueua caricato 
talmente il tetto della cafa) che gran paura gli 
rendeua non rouinalTe > perciò la fece fcaricare } 
vedendo poi dopo il quarto giorno il tempo vn 
poco allargato > fi arrifehiarono a falir 1 alpi, ha- 
uendo prima fatto partir li vetturali a rompere i 
ghiacci) a facilitar il camino, ma appena hauean 
caminato appreifo di efJi quattro miglia, quando 
ìnnauedutamente perfero l*orme de* vetturali , e 
la ttrada , onde tutti turbati , c confufì andorono 
al meglio chefeppero falendo fino alla fomtniri 
dei monte , che chiamano il giogo de* Pirenei: 
doue di nuouò li moffe vn fienffìmo temporalci 
chcrifecin paeiàni diifero non ricordarli hauer 
vifeo mai si furiolb , e cerribil tempo , onde co- 
ipinciorono grandemente a temere tutti , e parti- 
colarmente il Sig. Filippo, che fece fmontar da 
cauallo il fanciullo Auerardo fuo figlio, e lo fece 
portar da’fuoi feruitori, ma crefeendo la tempefta 
V “ O con 
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con venti, acqua, tuoni , grandini, e rumori infò- 
liti per Taria , che rimbombando nelle cauc , 
■vallati della montagna, caufauano timori orribili^ 
già era sì dcnfa la nebbia , c sì grande la furia del 
vento, che daciratrafportatiindiucrfc parti della 
campagna, per fua maggior affliltione hauea per-; 
duro di vifta il fuo vnico , & amato figlio. iraìporr 
fato dal vento infìcme con li feruitori, che lo gui- 
dàuano , & egli ftefìo vedendoli a forza rnfpor* 
tato dal vento con il cauallo,fi tenne affatto perfo. 
In così grande afflittionc<lunque chiedendo per- 
dono a Dio con tutto il cuore delle fuc cólpe , 
raccomandò la Tua falute, e quella del figlio , che 
tanto amaua alla proteteione della gran Regina., 
de’ Cielij fèntiua egli intanto le lamcntcuoli voci 
de’ fuoi, ma non vedeua oue foffero, pure indriz- 
landofi con il cauatio, oue pareua vcnilfcro lc__,' 
voci, incontrò con due de' fuoi fcrùitori, de’ quali 
vno fi lagnaua d’vn braccio, che diccua tener fiot- 
to , e volea paifar oltre , onde veniuano le voci j 
fpintoui dairamor del figlio, era il vento sì furio- 
fo , che non falò i’impcdiua l’andarui , ma lo rif. 
pingcua indietro con manifefto perieoi® di fuaU 
vita: vedendofi dunque ridotto a sì nial fiato, 
(ìriuoltò col fuo interno al. Signore, ediflegli, 
• ' .1 coman^ 
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comandatemi , ò mio pictofo Redentore quello, 
che volete io facci , e liberatemi da quello traua- 
glio, che prontiffimo fono a farlo j ed ecco tri 
tante fuc anguftic , c rumori fentc chiarameme_i 
vna terribil voce, che gli dice, fabrica vna Chtefa 
in S m Vincenzo di Prato ? c nell’ iftcflb iftantc 
fenti nel Tuo cuore vna gran confidanza, che fatto 
il voto di fibricar detta Chiefa, farebbe vfcito da 
quel- pericolo faluo con il fuo figlio ) e con tutta 
la compagnia j fpronato dunque , e dal feruore , 
che imprcifo gli fu fubito nel cuore, e dal pericolo, 
che a momenti crefceua , fece ad alta voce voto a 
Dio f'Si alla fua Santiflìma Madre di fabricare_» 
vna Chiefa ?nel Ménartero di San Vincenzo, & 
appena hauea fatto il voto ^ c confermatolo eoa 
animo fermiin>tK)^i efègiiirlo,che fi troirò auanri 
fuo figlio, benché sbattuto dal timore, faluo, e 
fano, indi pian' piano fi raddolci la furia dellaj 
Ccmpclti 5 « per vltimo elffendogU^fopragiUfìta la 
ìiorie fra lartfidifaggi , fi vitìder^ vicini ad vna^ 
cafetta , oue per quella notte alloggiorono cofl^ 
comoditi loro, la mattina poi fèguente elfcndo 
iralT renato il tc*npo,acquietato il rdm<Kcsfn=i*rifJ 
to Ognlco»^doglio,c tutti cònfoUfifcnz'altrópià 
finilh'o incontro arrioorenó al Boiògna i’* ^ ■ 

O 2 
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Tutto ciò fece il grand’iddio molti anni prima 
che folle Priora Suor Catarina > acciò ritornando 
alla Patria il detto Caualierc ricordeuole del fatto 
VOTO) vniillc ad efegairlo nel tempo del fuo Prio- 
rato, fodisfaccndo ii luoi voti, col far fabricare la 
nwoua Chiefa, c (ì adempilTero le fperanze di effa 
ripoftc folo in quella diuina prouidenza , che sà 
compire a fuo tempo i defiderij di quelli , che lì 
confidano in Dio , d.fponendo sì bene le. caufe 
feconde aliai prima a noi per vie incognite ad efe- 
guirle . Ritornato dunque il Saluiati dopo molti 
anni alla Patria, e ritrouata, come dilli , la Madre 
Suor Catarina Priora , per compire il latto voto > 
venne a vili tarla in Prato l’anno 1558*» enar- 
randogli tutto il fuccelTo , che feguito gli era.. > 
conforme habbiamo qui noi fcritto , immediata- 
mente fece metter mano con gran application eJ 
alla fabrica di detta Chiefa , quale con grandilTi- 
ma magnificenza fù ridotta in breuc tempo a fine 
con ammiratione di tutti, e coDfolationc di quelle 
Monache, particolarmente di Catarina. 

La fperanza con qjuelfa efpericnza lì radicò nd . 
cuore di quella Serua di Dio sì fortemente , che 
non vi era cafo auuerfo , ne contrarietà alcuna , 
che la potclTe vn punto Abilitarla , ne toglierla.» 
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dalla ferma Tua certezza del diuino aiuto; e tacen- 
do tanti altri cafi» vn folo né narrerò^qual mi pare 
il maggiore . Nella fua gioueni ù, come fi c de«o> 
hebbe tanta contrarietà per le gran marauiglie , 
che fi vedeuano da Dio in lei operare , che tanto 
da' Superiori maggiori , quanto da immediati fu 
rpefife volte efaminata , Tgridata) e minacciata > 
intimorita, dubitando, che il luo fpìrito non foflfe 
falfb , inganno di Satanafib , il che hauerebbe 
apportato gran timore, c fconfidenia ad ogni 
cuore per fermo , c cofiantc che folle , c pure ella 
non fblo non perde punto della fua fperanza fini- 
rà , c fifla, che il Signore non permetterebbe, che 
folle ingannata , ma vedendo per quella caufa le 
Tue Monache tfHittc,e feonfidate, elTa le confola* 
ua , animandole li diceua : Madri mie, io fon 
certa, che da per me non vaglio cofa alcuna , e vi 
potrei ingannare , c meritare per li mici peccati 
ogni rigore, è caftigo, ma quietateui, quictateuf^ 
perche hauendo io ripofte tutte le mie fperanz,e_j 
nel difenforcjc clcmcntilfirao mio Dio, llò certa 
di ciTerc liberata-, e difefa da ogni machina , che 
ordir pollono li tre noftri inimici, e con tali paro- 
le animò quelle Monache nella fperanza dmina) 
c lei fempre godè vna quiete interna di fpirito . » 
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CAP. IX. 

■\ * 

'Della fu a ardentiffima Céppita con Dio » 

; . cconil froffimOn 

! :;ri^ ^ ‘ ■■■' ••• ^ ~ - . • ; ' . 

C H ^ r amore fia vna fimpatica vnionc di 

CMOfi > c così chiaro, che non folo vita^ 
vniti^ 5 ma col Padre delle' lettere, vita rrasfojr- 
matiua.li diedero nome i fagri Dottoii, perche di 
qucli^amorc io qui ragiono, che^efi'cndo perfctxoj 
c <qclcfte,nonj)uò che efler rcciprocpj i^pr quanto 
fuffe grande quello della Beata Madre veifo del 
fuo Spola, e Dio , quando non da altro al certo 
farebbe chiaro perla grande vnionc , che fu del 
fuo cuore , e 'di tutta ì anima fui Dio 5 ne_:. 
qui y PA^o.i.o già, di qqeljAf^a vnion?, eh? coti 
li àequcntiffimicftpfi,,c,Rtfi, quali pat^ giorni 
WlWai anzi, di più gÌarni;COi^ifH»i a quando tutta 
fqo^i di.fc, c^^ayriita tutiacQn pio; che diqucfti 
mi rjfj^gp % par jarne.B^. facondo libro con l'altrc 
gr^»>,xhV<^ dal gi^l<^iri^Hgua,^in^,diq.McÌU 
non fplo habituales i^a^ttualp.'upqqt^cpmini^^ 
Vnionc, che Bando iif ’ propiij ftnfi,J^j?ua la-fo^ 
mente eoa Dioj daqM^P.voav?a,||a»^t.rempte 
come ftnlida nelle cofe di-queft$^oqdo»c còm? 

. .vo" ” ' “ ■ ’ “ r°P" 
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fopra penficro, onde conucrfandoie parlando còti 
le Monache, il più delle volte non gli daua rifpo* 
(la , attelà la gran applicatione della mente , con 
la quale ftaua nella concemplatione delle diuine 
grandezze I e neHimmenfo amore , che anni Tue 
creature fi degna portar^ , e però haucnd o in tali 
cofe la mente aftratta 9 non attendeua a' ciò) chej 
gli diceuano, ò domandauano,e fe pur gli rìTpoiv 
dea, fuariaua nelli difcorfi , impercioche quanto 
allargata fi era nella circonferenza delle cofe crea- 
te , altretanto Aabile , c fiAo tenea nel centro del 
cuore IVnico fuo oggetto , che era Dio creatore^ 
quindi da qualfiuoglia cola , che fe'gli rapprefen* 
taua, per piccola che foAc) fapea ella cauarne pcn- 
ficri alti ilimi di milUca Tcologia,e profondillìmi 
miltenj di effa : vn giorno eAendo entrata nell* 
horto con la Tua MacAra , e CuAodc , vedendo 
fopra di vn* albero alcuni pomi, con gran fpirito, 
& affetto diffe : Oh fe noi Aafiimo vnitc con Dio, 
come qoeifruiti a quell* albero ( vfo del fuc me- 
defime parole ) i quali naruralmenrc fotio vniti * 
con effe , così fe la nòAra vnioiie con Dio falle-,' 
naturale , come conuerrebbe , effendo noi parti , 
& egli Capo, fcntlrcffimo violenza, c pena di Aar 
fcparati da lui, onde che felicità farebbe la noAra? 

. " ~ ” " Quelli 
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Quelli hanno la vita , c l’dTcr dall* albero > c noi 
fiamo ftate prodotte da Dio ) e Tanima noftra è 
iVata creata dalle fuc rantiilìme mani : l'albero 
confcrua quei pomi) e noi) che farelllrao ) fé non 
ci confcruairc Dio ? non tornaredìmo al niente ) 
ficomc dal niente (ìamo prodotti ? e fé l’albero gU 
nutrifee ) Iddio con quanta abbondanza ci proue. 
de di cibi corporali ^ ma che più amore ) c beni- 
gnità vfar poteuadi quello ha fatto per mante- 
nimento, e nutrimento dell'anima nollra \ dando 
fcdclfo nel Santifllmo SacramentO)Che il penfard 
folo) ci douerebbe far ardere d’amore verfo di lui? 
e Heome h frutti feparati dall’albero non Colo non 
acquidano più pcrfcttionc) ma più preilo fìfec- 
cano ) ò n marcifcono ) cosi noi damo certe , che 
quando haucremo la mente diilratta) e fcpararaj 
da Dio , non acquiilaremo più cofa alcuna nella 
yita fpirituale ) ne meriti per la vita eterna • 
Entrò vnVenerdi)tcrminatala fulita eilafì)neir 
horto in compagnia d’altre Madri , e vedendo in 
terra vna viola > diife, quello fiore col fuo purpu- 
reo colore mi rapprcicnta il prctiofiflìmo (àngue 
del mio benigno Redentore ) quello fuo odore 
mi ricorda l’odorolà fragranza del fangue dell’ 
amorofo > Se affabilillimo mio Spofo GlfiSV , 

ofan- 
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ò fangue preizo anima mia > e cogliendo il 
fiore , profègui > ò fangue fparfo con tanta carità, 
per re fìamo liberi dalle fauci d’AbilTo, e ciò di- 
cendo , e firingendo nelle lue mani il fiore , fù di 
nuouo rapita in efiafi , con tutto che poco prima 
cravfcitadal lungo ratto di ventott’ fiore conti- 
nue, clic foleua patire ogni Venerdì fenza prcn* 
der €ibo> ò ripofo , come appreflb vedremo ; cosi 
ftette due fiore, 5 c erafi già fara notte,ondc le Mo* 
nache s’ jfriiggeuanc, per non poterla rimouerc_, 
da quel luogo , ma piacque al Signore dopo due 
fiore di farla litornare a i propri) fenfi ne folo 
dalle creatuie infcnlàre , che non fogliono tanto 
difiraficTe, eflà fi concentraua in altillìmi penfieri 
di Paradifo , ma anco conuerfando , e parlando 
tanto con le Monache, come con fecolari , che_, 
veniuano a vifitarla , fempre fiaua con i’intcrno 
applicato in altillìme contemplationi . Bello a 
quello propofito fùciò, che gl’auuenne fanno 
1565. con il figlio del Duca di Bauiera : quello 
Principe era venuto in fofeana per altri alfari, 
ma hebbe commillione dal fuo non men Catto- 
lichiBìmo , che Scrcnilfimo Padre, di vifitarc la 
Madre Suor Catarina , Arriuò quello Signorc_, 
nel Monaftero il giorno deirEpifania, e vi venne 
’ ^ P con 
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con (gualche pompa > & accompagnamento ; elTa 
andatali incontro , fi applicò al milicro de' Santi 
Magi, immagmandofi di parlare, & accompa- 
gnare quel Principe, come vno di quei Santi Rej 
onde entrato dentro , lo condullc ai Prefepe , 5C 
ad altri luoghi dei Monallcro , ma così allorta^ 
nella contemplanonc di quel niiftero, che poi nc 
'fi ricordò de’ di feorfi hauuti con quel Signore, nc 
di quanto fece , ò di colà alcuna occorfa in quella 
occalìone . Ma chi potià riferire , mio Lettore^ 
quanto ardenti follerò le fiamme dell’ Amor diui- 
no, che auuampauano nei cuore di Catarina^ 
non la mia penna , ma quella dVn Serafino forfi 
fpiegar potrebbe gl' affetti , folpiri , c l’anfic del 
fuo cuore in amar il Tuo celcfle Gicsù, sfogami 
alle volte tra ardcntilTimi rofpiri le fucangofeie 
amorofe, con parole sì tenere , & innamorate , 
che potea eccitare quelle celefti fiamme nc’ cuori 
più gelati de mortali, e de' più diffoluti,ediilratri, 
come più volte efperimcmorono i più ottinaii 
peccatori . 

Se cfTa ritirata ftaua nella fua Cella , cd amica- 
era del filentio, ben rimunerala veniua dal fuo 
celefte Spofb , che communicandogli quello Spi- 
rito , che già , per dichiararli non mcn eloquente 
" - Oratore 
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Oratore per noi verfo il Padre, che riformatore 
della nollra eloquenza , fi degnò calare in forma 
di lingua fopra gli Apofioli, che riceuuto il dono 
delle lingue, c della fapienza, ogni lingua inten- 
deuano, e ogni dotto abbatteuano ; così la noAra 
Catarina addottrinata nella fcuola di quel celeAe 
^lacftro , diuenne sì eloquente , ed affabile mae- 
fira , che con 1 efficacia delle fuc parole imprimc- 
ua nell’ anime di chi Tafcoltaua nuoui fentimenti 
di mutar vita>non folo neiranimc ben difpofte, 
animandole nella vera ofleiuanza della legge di- 
uina , e perfèueranza in effa fino alla fine , che_» 
poi remunerati farebbero col premio del Paradifo 
dal gran Legislatore diuino; ma anche in quelle, 
che indurite nel malc,haucanoquafi afpidi Tordi 
otturate l’orccchic ad ogni incanto più faggio di 
dettame Teologo, ò di eloquente Predicatore, 
che chiudendo Tadito ad ognidiuina infpirationc, 
da tutti fi ftimauano per difperate 5 vna fola pa- 
rola della Scrua di Dio operaua in tal guifa , che 
fe gli rendeuano per vinte , dandogli in mano le 
chiaui della loro yolcntà,c come la ncuc al Sole' 
fi Uquefàceuano in (bfpiri , e dolori di haucr per 
l’atlietrooffefo sì benigno Amantf,fiio Creator, c 
Rcdentorejma narramo qualche caffi particolare. 

P 1 » Nella 
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Nella Città di Fiorenza vi era vn giouanepcr 
nome detto Fiancefco Maringhi Fiorentinojcjua- 
le nella fua giouentù fi era dato totalmente alli - 
piaceri del fenfo, e poco, ò nulla penfaua all eter- 
na Tua Cluic janzi dato fi era con fciolta briglia^ 
alle ddTolutczze, & alli peccati , che quafi fodero 
htii honorati,e virtuofijfe ne gloriaua in commet- 
terli > del che gran fcandalo ne caufaua a tutta ia 
Città, ma fpecial mente alla giouentù. Quello 
efiendo andato vna volta in Prato con defiderio 
divedere, e parlare alla Madre Suor Catarina^ 
della quale intefo dire Hauea gran cofe, e per efie 
fpinto dalla euriofità, e non dalla diuotionc andò 
al Monaliero,doue la vidde, c li parlò, e fé bene 
vi pafsorono poche parole , furono tante acute_. . 
faette vfeite dalla bocca di Catarina , che ferito il 
cuore di quel mefehino , col balfamo del diuino 
amore fiibitorcfiò fano, ed illuminata la cecità 
della fua mente, riconobbe in che mifero fiato era 
l'anima fua circondata da vna fiepe sì folta di 
peccati , con li quali sì grauemente ofiefo hauca 
ilfuopictofo Redentore j dalla quale riflefiione 
ne riccuè vn atto di contri ttione , che pianfe , 
dcteftò li fuoi peccati, confcflandoli, e propole di 
mutar vita, come fece, afienendofi non fblo dalie. 

^ ^ . ~ diffo- 
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< 3 ift*olutcm , c peccati paflati, ma datofi tutto 
alla frequenza de* Sagramennti > ed altri cfercitij 
di diuoiionc , e carità , diuenne refempio, & edi- 
fìcationc di tutta quella Città , 

■ Più bello fù ciò , che gl’auuennc con Filippo 
Rofpigliofi 5 era quello altreranto ricco , c nobile 
di Pillo! a , quanto dato alli vitij del fenfo , at-' 
tento aU’acquifto di maggior ricchezze, quali non 
polTono mai fatiare, ma rendono idropici chi le 
pollìede . Quello non folo era poco caritaiiuo 
con poueri , ma poco parcua penfaile agroblighi 
di Chrilliano; Hando in così cattiuo llato, gli oc- 
corfe Icniir parlare delle cofe della Spofa di Chri- 
llo Suor Catarina Ricci , e ne concepì gran con- 
fulìone, riflettendo a fcllcflo,c quanto neghittofo 
all’ acquillo de* veri beni , tanto poco curando di 
quelli 5 fc ne ftaflc immerfo nella cupidiggia dell’ 
acquifti terreni, che fi determinò di andarli a par- 
lare: non hebbe ardire però di farlo primadi con- 
felfarfi ( come fece con vn Padre de nollri in Pra- 
to ) Indi gionto al Monallero, quando vidde laJ 
Vergine , redo foprafatto , e ripieno di tal tene- 
rezza fpiritualc, che fenza poterfi contenere , co- 
minciò fortemente a piangere con tanti fofpiri, e 
fingulti, che quel Padre, che l’accompagnò, acciò 
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non (ì vergcgnaffc, (ì partì, & egli rotti allora gli. 
argini al pianto , più fortemente piangea : allora 
quella Verginella , che folcua eifere aliai parca, c 
modella nel parlare, da fpirito fupcriore agitata 
così con imperio gli dille : Guardati Filippo di 
non edere ingannato,non balUno quelle lagrime 
per filuar lanima tua , fe non l’accompagni con 
vna gran mut^ione di tutta la vita padata j voi. 
fetc già di età graùepiù che giouanile,e fapere_, 
come haucte trattato lecofc di Dio, edeiranima> 
c.qiielle da' pouerelii,e però rifolueteui di ricom* 
penfare all’vno, e all’altro ^allora rilpofc il Caua- 
liero tutto compunto , io fcui venuto qui , acciò 
voi ordinate la vita mia, e mi diate quei documen. 
ti, che llimiaie necedarij per la mia eterna falute, 
che in tutto mi ripongo nelle vollremani, evi 
, obbedirò perfcttillìmamente, & ella accettando 
quello officio, fi trattenne più d’vn’ora difcorrcn- 
do con elio , ordinandogli quanto per l’auuenirc 
douea fare perfaluarlì, onde fi partì tutto mutato 
da quello di prima, e d allora in poi diuenne l’cdi' 
ficaiione di tutti, frequentando non folo li Sagra* 
menti, ma anche l'efcrcitio deirorationc, allillen- 
do alle Mede,& altri diuini oflìcij, anche al matu- 
uno ogni mattina, andando perciò alla Catedrale^ 
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fouucnlua li poucri con groflc limofincj era pt.' 
ticntc in tollerare I*ofFcfe , e rinfcrmità , e peifc- 
uerò fino alla morte vna vita molto (piricualc • 
Confidcramo dunque che murationi poteHcro 
fare le parole di quella Serua di Dio nc’ cuori de* 
peccarori^fc la fola Tua villa al contrario di quella 
di Medufa non già dagli huomini in pietra, maj 
la durezza de’ cuori impetriti potè indurre in_. 
huomini humiliati , e pentiti . 

Si parti lino da Lucca vn Gentilhuomo 
Città chiamato Biaggio Menochi, per 
vilìrare quella Vcrginclla,pcrla fama, che fentiua 
di cflj, quello clicndo giouane rcllò cieco di cor- 
po, e di mente, perche corte precipitofo in molti 
vmj nella Tua giouentù, ma poi con la cecità deli’ 
occhi corporali, acquiftando il lume vero interno^’ 
fi era dato ad vna v>ta tutta ritiratale diuora, onde 
tirato dalla fama della fantità di quella Serua di 
Dio, era venuto a parlarli , & conferirli alcune»*' 
enfe ddl’anima fuaji*accompagnaua quello Gen- 
tilhuomo cieco vn giouane fuo feruirore , altri 
tanto fedele , 6c amoreuolc del P. dron e , 
infedele con Dio , & inimico a fcftclTo 
ccntiofi, e dillratta vita, chemenaua* 
dunque nel Monaftero , introdotto il 
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alla Grata per parlare alla Sema di Dio , lui fi ri- 
tirò alquanto dalla vifta di effi) ma tanto lontano 
che non potea fentirc ciò , che diceuano > ad ogni 
modo alla fola vifta di quel puriffimo , & Ange- 
lico volto fi fentì tutto compungere > e con info- 
lita dolceiza mutarli tutto nel fuo interno > onde 
venendo il Confefibre al Parlatorio, eflo gli andò 
incontro , e tutto in vn’ alt* o mutato , con fermo 
propofito di mutar vita, e lafciare le prattiche cat- 
tiue, che teneua, gli diffe, ò Padre, che gran», 
mutatione, e commotionc grauilfima hòfentito 
nell’anima mia, c confolato fento il miofpiritO) 
perche già hò rifoluto di confefifirmi , c mutare», 
vita, folo con la vifta di quella (anta Madre: 
allora il Confefibre lammoni ad efeguire fedele, 
c coftante ciò , che il Signore pietofamentc con 
la vifta di quella fua diletta Spc-fa gli bauea ii.fpi* 
rato,& egli non vi perde tempo, perche ritor- 
nato con il padrone a Lucca, andò fubito a con- 
fefi'arc i fuoi peccati con gran compuntione dell’ 
ofFcfe pafiate , c proponimento collante di guar- 
darfi in l'auuenìred’incorrerui più, tenendo fem- 
prc filTa la mente alTobligo, che douea a Dio di 
hauedo liberato per tale mezzo, che fu caufa poi 
di menar vna vita ritirata , diuota ) Se efempìare . 
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Vn giorno faccndofi vna diuou proccfJìoncJ 
nel Monaftero, nclia qoalc rapita in elhfi la fpofa 
del Signore porfaua il Santo Crocififlbjfi rrouo- 
rono iui alcuni huominijchc vagliauano il grano> 
ctràeffivqo nominato Baccio, vecchio sr nell* 
anni, ma più nc’vitij,conferuando nella vecchiaia 
ancora li coftumi leggieri della giouentùj fentcn- 
do coftoro cantar le Monache ,s*atFàcciorono in 
parte , doue poteuano vederle pallare , e fiirando 
Baccio lo fg nardo nella Madre Catarina, rcltò 
dalla di lei villa talmente confufo , c compontcr 
nel cuore , che pcnfandoalla maluagia vita , che 
finallora menata hauea,picnofra fdlefifo d’orrore 
con gran dolore amaramente pianfe li fuoi pecca- 
ti, e fubito andò a confeCfarfì, mutando di tal ma- 
niera la vita,che con la frequenza de' Sagramentf, 
& altri eserciti) fpirituali diede efempio ad altri di 
cambiar vita, e lui perfeuerò lino alla morte con 
gran ritiratezza , c diuotionc . 

Tanto ardente era la carità , c Zelo della fainte 
deir anime, che clTa non lòlo con Tocchi cercaua 
imprimer nc’cuori de peccatori Tamor diuino con 
emendar li loro peccati , ma tutta amore, verfo il 
fuo benigno Redentore lo fupplicaua addolTargli 
tutti li tormenti , e pene , che domati giuftamentc 

Q erano 
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erano a ejflì per le grandiflìme offefe fatte a Dio • 
Vna volta ftando in oratione, gli fii riuchto , che 
votale grande y e notorio peccatore per vltimo 
coinpiménto delle fuc iniquità empiamente dato 
fi era al diauolo, onde clTa molfa a compaOìonc di 
quella mifera anima, cominciò con grand’dfica- 
cia a pregare il fuo ipofo , che illiiminalTe queir 
infelice, e pietosamente a fe lo conueitilfc , ma il 
Signore tutto crucciofb , e fdegnato contro quel 
peccatore, gli dilfe ; non occorre, ò cara, pregarmi 
per la falute di quefto infame , che difpreggiando 
me , 5c il mio carattere , che riceuuto hauea nel 
Battefimo, fi è dato in poter di Satanaffo, c ribet- 
landofi da me, che l’hò creato, e redento, fi è con- 
giurato con li miei inimici . Non fi perde pcrcicy 
d’animo la Serua di Dio, ma con queHardire,chc 
gli daualamoreicxelodcllafaluationedcli’ani- 
me, tutta affetto, tutta zelo, e tutta carirà cosi 
gli replicò : eh nò, nò , mio pictofo Signore, non 
vi fdegnate , ricordateui , che haucte fparfo il vo- 
ftro pretiofifiìmo fangue per li vofiri nemicij non 
haucte voi patito la morte per li volt iCrocifilfori 
non hauete voi pregato il Padre per quelli, che vi 
vccideuano nell’ iftello tempo , che vi crocifigge- 
uano ^ duaque non faranno ancora di pietà , e ^i 
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iinTcricordia quelle vifccre > che per noftra falute 
prendefte \ vfate dunque pierà , e con la voftra_, 
inifericordia tirate quello infelice voflro ribello 
alla voftra cognitione,e qual deue vincere ì vinca, 
Signore, vinca la voftra mifericordia,ch c infinita, 
rempietà,e fcclcratezzadcirhuomb,che alla fine, 
cficndo di creatura , c finita 5 ma non placandoli 
con tutto ciò il Signore , fc ricorlb alla Vergine 
Santifllma, come pictofiUlma Auocata di noi 
peccatori, dicendogli : Madre mia, c Signora mi- 
icricordiofiirima, io ben conofeo, che l’iniquità, 
& oftinationc di quello mifero hanno troppo of- 
fefo,5<: irritato il tuo carilfimo figlio, ma in que- 
lla opera rilplenderà maggiormente la fua diuina 
mifericordia : Voi , Signora mia , Ictc Madre di 
mifcricordia,e llclla matutina de peccatori, come 
tale dunque impetrateli dal volito figlio pietà , c 
lume, accioche con quello conolchi il fuo errore, 
e la fua miferia, c col pentimento, c contrittionc 
fi rendi degno di quella, acciò poi pofla lodare , c 
ringratiarc la diuina pietà , e rellare per feenpre^ 
diuoto feruo a voi, che di fchiauo del dianolo alla 
libertà vera ridotto rhaucretcjondc tanto perfiftè, 
neiroratione,che alla fine impetrò a quclfinfelicc 
la bramata conucrfionc a Dio . 
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Più auaad pafsò la carica, e zelo della noftràU 
Catarina , che haucua della falute dell* anime , 
perche per effe (prezzò l’Inferno tutto con le fuc 
minaccie , anzi più che volonticri fece patto col 
filo diuino fpofo di fubcnrrarc in luogo de* pec- 
catori , acciò lì faluaffero , volendo foftenere , cJ 
patire le pene , e caftighi ad clll douuti per li loro- 
peccati , Il Superiore H comandò vna volta , che 
faceffe orationc per vn gran peccatore , che ftaua 
in pericolo di perder Tanima , onde tutta arfa di 
zelo andò fubito in vn luogo fecreto per porli in 
orationc per quello mefchino, ma ecco Tinimico 
infernale > che ben lapeua quanta forza haueua.* 
la di lei oratione , dubiofo , che gli leuaffe quella 
preda per tale mezzo 5 con ogni fua forza fegU 
oppole, tenendola inuilibilmente lontana da quel 
luogo, ma con vn fegno di crocea ch’effaiècc, gli 
conuenne vinto fuggirfene,e lei allora conofeen- 
do effere quelli oftacoli del dianolo, con maggior 
fcruore, & ardire fi cimentò con effo, il quale non 
gli potè impedir l*cntrata, ma l’affaltò con nuoua 
difficolta neiringinocchiarlì, e pure vinto rimafe 
dalla fua perfcucranza, e fede 5 pollali alla fine in 
orationc , vedendo che le llraragcmme fuc non li 
fcruiuano , gli apparfe in forma brutta di dianolo, 

che 
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’cVic h fola deformi ffima fua figura hauerebbe at- 
territo vn rHondo intiero, ma più li trcmendifll- 
mi vrli, e pianti , eh’ elio fàccua , gelar di paura-j 
hauerebbero fatto ogni benché ardito cuorcj cosi 
tutto fdegno gli diffe; ah inimica noftra, e vitu- 
perio del feflo donnefeo non ti bafta, che, efiendo 
guardata da chi ti elcfife , non puoi efTcr ofifefa da 
noi, che ancor pretendi Icuarmi quelle prede> che 
con tanti ftenti accquiftai ? ma fcnti,{ènti, fe non 
mi lafci in pace con le mie prede , io ti prometto 
feminuccia vilifiìma, che ti tormentarò nell’ ani- 
ma , e nel corpo con i più fieri tormenti , che in- 
uentar pofia tutto rAbijOfo^ ma a si tremende , c 
fiere minaccie non fi molfe la fanta Verginella, 
ami fpreggiandolo, e facendone poco conto, con 
impero , & ardire li comandò , che incontinente 
precipitalTe neirinfcrno, c non ardiflc più inquie- 
tarla , doueche a quelle fole parole fù aftretto il 
fuperbiUìmo fellone partirli con grandillima fua 
rabbia di clfcr fiato vinto da vna femina, facendo 
tanto Tumore,e buttando si fieri vrli,chc non folo 
quella fianzajmail mondo tutto parca lì rouinaflc, 
ed ella rimafia vittoriofadcll’inimico,orò con più 
femore per quell’anima, e n’ottenne la gratia dal 
fuo mifcricordiofo , & amato Spofo • 


Nell’ 
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Nciranno 1541* alli 1 1» di Settembre fu in 
Prato condannato alla morte vn ladro, il quale, 
tuttoché per li fiioi misfatti meritalle quella pe- 
na 5 pure procurò con tutti li mezzi pofTibili , li 
folle commutata in quella della Galera, che pure 
è vna prolongata morte , e da lui per altri fuoi 
delitti era flar^ prouata , ma come la grauezza_i 
delle fue prefenti colpe non ammetteffe tal com- 
mutatione, vedendoli efclufo , fi diede in tal dif- 
peratione , che non voleua in nelTun modo con- 
feflarfi , quantunque con eflicacilllme ragioni lo' 
perfuadelTcro molti Padri fpirituali chiamati aU 
qucAo effetto, e dopo fpefo molte bore in tarof- 
ficio fenza frutto neffuno , oftinandofi lo sfortu- 
nato ladrone nella fua impenitenza, ricorfero alla 
fine aUorationi di Catarina, rapprefcntandogli la 
mifèria di quella pouera anima impenitente, che 
fri poche bore douca vfeire dal corpo per mano 
del Boia,& andare auanti al giuflifllmo Tribunal 
di Dio a render conto dclli fuoi grauiflimi pec- 
caci j quando la Scrua di Dio femi il pericolo di 
qucft*anima, fubito fi pofe ùi oracione,e con gran 
efficacia, e lagrime, fupplicò il Signore fi de- 
gnaffe vfar mifcricordia a quell' infelice , acciò 
1 anima fua in cambio di goder il Paradifo, noru 

andafle 
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andaflc per tutta vn’cternità a penare fra dannati; 
ma il fupremo Giudice gli dille , che coftui per 
quante infpirationi > ^ aiuti tanto interni, come 
efterni pietofamente dati gli hauea, tutti con cuor 
oftinato li haueua ributtati, e però come indegno 
della fua. pietà impenitente meritaua morire; ella 
alloracon più efiìcaci preghiere li ricordò quanto 
faticato, e patito haueua per fanime noftre,c che' 
bora quella poucrlna, chc tauro li collana, fi do- 
uefle perdere , per caftigarc la pazza oftinatione 
fua fondata in vna cicca ignoranza ; foggiunfe il 
Signore , che ne meno conueniua mutar l'ordine 
della fua giuftitia, eh era di punire con pena eter- 
na f impenitenti, che con la loro oftinatione affet- 
raiiano d’offenderlo , ^ elTcrli inimici in eterno ; 
fentita tal rifpofta dalla Scrua di Dio , immedia- 
tamente con amari lllme lagrime dcftillaie cofLj 
fardente fiamma della carità, che auuampaua nel 
zelante fuo cuore , gli rifpofe : ò benigno, e mife- 
ricordiofillìmo mio Redentore la ragione vuole, 
che in ogni opera rifplcnda la voftra infinita rni- 
fericordia , dunque perche quello mifero pecca- 
tore non ha da godere di clfa ì ma perche anche 
la diuina vollra giuftitia deue clTer fodisfatta,ecco 
che ofterifeo me ftclTa a fopportarc quelle pene , 

che 
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che fi dcgnarà darmi in luogo di quell’ infelice-» 
mefehino, e falua fia l’anima Tua ; a tanta carità fi 
arrefe l’onnipotente Giudicc,& accettato il patto> 
neli’iftcfio punto mandò vn*ardenti ili ma contii- 
tionc al ladrone> quale fubito chiedendo la Con- 
fezione con dirottififìme lagrime dctcftò tutti li 
fuoi peccati , fpiacendoli d’hauer otfcfo chi per 
lui) ed altri era morto innocentemente con tanta, 
ignominia > e confidcrando a quello con fomma 
patienza accettò la morte con fegni di vero peni- 
tente; 5c dia rcftò forprelà da tanti acerbilfimi 
dolori per tutto il fuo corpo>che pareuagli di eficr 
' trafitta con acutififimi chiodi) che per lungo tem- 
po con gran tormenti ropprefiero . 

Patì non (òlo patientemente , ma con grande 
alleg.rc2za acerbilllmi dolori in tutta la fua perfo- 
na> per ottenere la fiilute dell* anima d’vn graa^ 
Benefattore del fuoMonallcro : Teppe ella con 
grandiffimo fuo difpiacere , che collai haucuo-. 
commeffo vn grauiffimo peccato ) e che era fiato 
di fcandalo , occafione ad alcuni altri ) che ca- 
delTcro nell*iftcffe fue colpe ) onde mandatolo a-, 
chiamare , li fece vna caritatiua coiretrionc ) pre- 
gandolo con gran efficacia ad emendarfi non folo 
de’ fuoi errori > ma di gu\irdarfi ancora dalli fean- 
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dali) & occàfìone data ad altri , ma coftui cffcndo 
infangato nelle Tue colpc) ed acciecato dal diano* 
lo , in cambio d’emendarfi deUcnornic fua vita» 
rentendosiamoron) e (aluciferi ammonimenti» 
diede tutto fdegno in tali eccefll »ehe ingiurian* 
dola, gli dilT?, che andalTe con falere donnicciole 
a filare, che lui era rifoluto perfifiere , e feguitare 
quello , che hauea incominciato , e con qucftaJ 
adirata rifpofta* fi panì^: non per^^ueftoperò fi 
turbò, ne fi perdè d*aniino Catarina, anti 4>eran* 
do fermamente ottenere dal Tuo benigno Spofo 
per meno di lagrime, & eiBcaci orationi ciò,che 
con le perfuafioni fatte a queifiafierito,e ofiinato 
cuore nelle fue paifioni ottener non hauea potuto; 
fi pofe a pregare con tanto fèruore,e carità fama* 
to fuo Signore per quello mifero , acciò f illumi- 
nalTc , e rauucdcr fi pocefie dell* errori fuoi, ed in- 
gannato refiaflc il communcinfidiatore, che fo- 
mentato fhaueuaa tah Iccleraggini, e incatenato 
lo tenea in effe; mollo f Amante fuodiuino a tali 
parole a pietà , gli diede il fàuoreuole referitto, e 
ben prefto fc ne viddero gli effetti , perche prò* 
ftratolo il grand’ iddio qual* altro Saulo con vna ‘ 
grauillima infermità corporale in vndetto , gli 
apri con la verga incinta , non già come quella di 
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Gionata nel micie del Campo di Machnaas , ma 
nel £ele amaro deirinfermità y glocchi alia luco 
della verità , per riconofcere li Tuoi errori , c di 
guanto male hauca fatto nell’ ingratitudine vfara 
con la Tua caricatiua reprcnditrice * cercando di 
cmcndarfi , e rimediare guanto potd in si poco>e 
breue fpatio di tempo alla (àlute dell’ anima Tua, 
c di colerosa quali era fiato occafìone di roiiina,e 
fcandalo. Ma la nofira Verginella prouò ben 
prefio <}uanto colla la falutedVn’animaindurata 
nel male , perche la coiuierfione di quclloi per la 
quale haueua pregato 9 e placato la diuina GiufiN 
fiitiayii cofiòaccrbifiìmi, cloprahumani dolori y 
che per molto tempo patì in tutte le menibra del 
fuo corpo atrocemenre affiitto . 

Ma fé tanto fece, c tanto procurò per gli cftra^ 
nei>quanto più hauerà fatto per le fielTe Tue S uore^ 
quando le vedeua pericolanti, e bifbgnofe, come ' 
già lurrai di fopra di quella ingannata dal diano- 
lo , che con molte falfe apparitioni l’hauea dopo 
molte colpe indotta ad afferrare non folo la fànti- 
tà, e fìngerla, ma inuidiarc , c malignare le rare., 
virtù di effa, quale rendendoli bene per malc,tan- 
to s’adoprò con rocationc, & altri cfcrcitij fpiri- 
.f uali y che finalmente ( come diflì ) la riduffe aJ 
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riconofccrc , deteftarc , c confeffarc i Tuoi errori > 
delli quali pentita , fu degna di fare vna buonét.» 
morte, &c a Catarina gli collo gran lagrime, e fer- 
ucnti orationi prima di poterla leuare dall’vnghic 
dell* infernale dragone, che prelà Thauea. 

Trouandofi nel fuo Monallero vna Monaca^, 
per nome Suor Catarina Nicolini , caduta quella 
inferma Tanno 1 543. dopo lunga, e penoltHinu 
infermità , fenza che li gioualTc medicamento al- 
cuno, vedendo che da Medici era data per difpc- 
rata la fua falute , diede elTa in tal dilperatione , c 
furia, che non Iblo non Iblfriua più con patienza 
h dolori della fua infermità , ma tutto il giorno 
non faceua altro, che gridare y & arrabbiarli, non 
potendo fentirc ne le ammonitioni, che li fàceua- 
no li Padri Ipirituali , efortandola a foppojtare_^ 
con patienza quell* infermità , ne meno TiHelTc 
Suore, che , (èniendota, la compatiuano, partico- 
larmente la Seruadi Dio, che ftanddi intorno , 
cercaua con le fue parole meliflue, e confolatiue 
acquietarla, e indurla a folFrir quel male per amor 
di Dio, il che animato haucrebbe ogni anima per 
t ormcntata che folfe, alia pacienza , ma colici con 
villanie fcacciandola‘, non la volea fentirc 3 cosi 
Fendutali incapace di riceucrquallìuoglia ricordò 
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fpiricualc > confcguentemente ilaua in manifcfto 
pericolo dcHanima fua ; afHittc dunque le Mona- 
che ricorfero a Suor Catarina, pregandola volcflc 
regnare con quel prodigiofo Anello, con il qnalc 
<pofata fu dall’ amorolo Tuo Signore , quella ad- 
dolorata mefehina , che fi tiouaua in manifefio 
pericolo di perderfi,acciò il rnedefimo Redentore 
gli apri/Te l’occhi dell' anima , e li facefle vedcre_. 
quanto vtile, c neceflaria foffe per l’anima fiu 
quella croce , eh’ cfla limandola infopportabile > 
tanto abborrtua, cd acciò quello feguillc, l'intro- 
dufiero dì nafcofto>e fatta breue oratione,la fegnò- 
eocr il deto, nel quale tencua il detto anello j ed 
ecco appena l'hauca fegnata col predetto dinino* 
anello, che la quali difperata Monaca , fiando ri- 
uolta con la faccia al muro, per non veder alcuno,, 
fi riuoltò verfo le Suore con faccia mire , ma alle- 
gra, cercando fubitoCatarina per domandarli per- 
dono, e villalela vicina, con cuore accefo d’amore 
humilmente gli chiefe perdono di quanto gli ha* 
ueua detto, c inflantcmente la fupplicò a pregare 
Sua DiuinaMaclli volelTe vfarc mifericordia alla 
fua anima, che tanto Thaueui of&i^ colle fiie col- 
pe, e maiìime dello fcandolo, che dato hauea per- 
la fila ìrapatiente oflinatione della quale pregò 
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anco tutte le Monache ùmilmente a perdonarli , 
rimettendo la liberatione del corpo nelle diuine 
mani, volendo in rauuenirefopportarecon ogni 
fua forza qualunque dolore gli venilTe,e la morte 
(leifa era pronta ad accettare volonticri in fodiù 
fattionc ddli Tuoi peccati > e chiamandola Con* 
fcHìonc con molte lagrime, c diuotione fi appa- 
recchiò con ottima difpofitionc alla morte , chc^ 
conofeea vicina,piangendo dirottamente loltrag. 
gi fitti al Tuo benignifidmo Creatore , con gram^ 
contntiene , c compuntionc di cuore , confcllara 
che fu, riccuè ii Santiffimi Sagramenti, e fra pO' 
chi giorni fece paiTaggio allaicra vita, che fiì ap- 
punto il Mercoidi Santo > giorno d’indulgenza^ 
per l anima fua , perche quelli tre giorni fòli fc- 
guenti, nelU quali Chrifto Signor noftro tanto* 
paci per l’anime nofire, lei ancora foif rfc le pene 
del Purgatorio ,e purgata, nel fantiilìmo giorno 
di Pafqua merkò andarfeoe in Cielo a godercela 
compagnia de' Beati quella SaRtifidma faccia di. 
Dio j cd a Catarina gli refiorono grandiifimi, Se 
acerbi dolori di fianco, che con siatroci tormenti 
prouar li faceuane.i rigori della diuina Giullitia, 
che addogati fi era fopra di fo in jjcompcnfa deli* 
aluui peccati, c lungo tempo li ÉjffcrG: - . 
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Se in Catarina crefceuan le gratic a fauore de" 
peccatori , augumentauano ancora in lei i pati- 
menti , come efperimencò per la falutc d’vn gran 
Principe j che edendo afFcttionataa quel Mona- 
ftero 5 altrctanto zelo di carità verfo 1 anima Tua ' 
concepito fì era nella Sema di Dio> che dubitan- 
do non moride impenitente > d pofe con tutte lo 
Tue forze a fupplicarc l’eterno Giudice, cheim- 
primede nell* interno di quefto Principe il rauue- 
dimento della fua vita, ed acciò feguide, con pe- 
nitenze reuere,dircipline,edìcaci orationi,e molti 
digiuni accompagnati da caldidìme lagrime di 
continuo pregaua il Tuo amato Spofo fì degnadc 
illuminarlo» acciò potede godere con Temcnda.^ 
de* Tuoi peccati li drutti dcli'afpriiTìma £ua Palilo- 
ne,e cosi efauditafu, perche il fudette modrò ncl 
tempo della fua naoite dilpofitioni di pentimento 
delle fue colpe, e buoni propodti di mutar vita in 
rauuenice, ma (òpragiunca la morte, contrito nc B 
cuore refe Inanima al Creatore»quale per nettarla» 
c puridcark a&tto» k mandò nel Purgatorio , 6c 
hauendfda vida Catarina in quelle tremende pe- 
ne, di nuouo fupplicò il roi&rkordiofillimo Dio 
di liberarla da quei si atroci tormenti, contcntan- 
dofì eda fopportarne parte per lei in quefta vita : 
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3i fopraucnnc fubito vna toniiento{à, & orribUc 
infermità, la quale fù cosi ftrauagantc,chc li Me- 
dici la giudicorono non (blo nuoua, mafoprana* 
turale, e che non fi poteffe fcnxa miracolo dare in 
corpo viuentej impercioche ella fi fentiua abbrug> 
giare , &c ardere per tutto’ il corpo , come fc real- 
mente Aaife immerfa dentro vn ftagno di fuoco > 
òc in fatti fi vedeuano le fiie carni ribollire, enfia- 
re, e far veficche, altri effetti , che fogliono ca<; 
uarfi dal fuoco , recandogli dopo i detti ribolli- 
menti le carni abbruggiace , & arroCite j la fiia^ 
lingua in parlare parca vn pezzo di legno infuo- 
cato, ne alcuna Monaca potea toccare le fue car- 
ni per ii grand’ ardore, che da effe vfeiua, infom- 
ma tanto era infopportabile,che il letto , Ideo- 
zuola , douegiaceua, erano sì ardenti, che parcua 
fofie propriamente vna catafiadi legna. accefa; 
e pure fopportò quelle crudcli/Iime pene con fe- 
reno, &c allegro volto , e con tanta patienza , che 
caufauaachi la vedea, grandiffimo fiupore, par- 
ticolarmente a tanti dolori , arfure , tormenti , e 
pene , che la crucciauano, non trouandofi da nef- 
fun Medico non folo rimedio,ma nc meno refri- 
gerio alcuno, confeffando non cffcrc quclfinfcr- 
mità naturale, che però con Ì arte non fìpoCcujL» 
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ne medicarla ) ne conofcere la Tua natura > li Tuoi 
pericoli 9 e (intorni ) onde Tenta alcun refrigerio 
con gran coftanza, e patienia TofFeife tanti traua> 
gli per lo (patio di quaranta giorni) per liberare 
fanima di quel Principe dai Purgatorio • 

Pronta più che mai (laua Catarina in quaKì- 
ùoglia tormento, che prender douefTe per li pec- 
catori ) come fc ne dichiarò con certe MonacheJ 
Tue con^denti, che TeTortanano a non pigliarli in 
Pauuenire fopra di Te si graui pene , dicendogli , 
Madri mie perdonatemi) fc vi replico : il mio dw 
letto Spofo è tanto zelofo dellanime noftre , che 
con tanto amore)& efficacia mi ha animata) efor- 
tata, 8c incaricato , ch‘ io preghi per li peccatori , 
acciò (i rauuedino deirofiefe, che gli fannO) però 
non folo accetto volonticri ogni tormento , ma 
per la faiute loro fpirituale accettarci di fofFrire_« 
tutte le pene più dure dell* Inferno , fc capace ne 
folTe il mi(cro mio corpicciolo; e tanto era grande 
quello fuo defìderio ) che quando gli raccoman- 
dauano qualche peccatore, ò anima ingolfata, ed 
acciecata nelle colpe , non ripofaua finche con^ 
continue orationi, lunghi digiuni , & afprc peni» 
tenie impctriua grana da Dio , che vfciflcro da^ 
quelle tenebre , che impediuano all’ occhi dcHa^ 
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loro mente la vifta dellcnormi fuc colpe, che con 
veloce carriera licondueeuano nelle fauci d’Abif 
fo , accettando elfa con ogni contentezza volon> 
rieri per quefti li più fieri tormenti , che potcflcj 
patire nel Tuo corpo , flaua fèmpre apparecchiata 
a feffrirc ogni infermità , c pena per li peccatori ^ 
canto dal fuo dolci filmo Spofo,e dalla Santiillma 
fua Madre raccomandatigli più > e più volte con 
gran premura , dicendoli , che non gli potea fare 
colà più grata di quella, perche pochiHìmi erano 
quelli , che veramente prcgaflcro per loro , e fol- 
licitalTero la loro emenda col farli ridurre alla^' 
penitenza, acciò liberarli potelTcro dalle mani del 
Tiranno infernale, che con le falfc fuc lufinghe li 
tiene infangati nelle lordure della loro mala vita^ 
c per mouerla maggiormente a tale imprclà , 
ìnferuorarla con zelo eflìcacilllmo a prò di clH , 
gli fàceua anche vedere in fpirito il pericolo di 
molte anime, che (lauano in difgratia di Dio , il 
che gli rendeua tanto dolore nelf interno , ché^ 
fubico fi poneua in oratione , pregando inllante- 
mentc la mifcricordia diuina lì degnalTe compa- 
tirle , cd illuminarle , clTcndo effa pronta farne la 
penitenza per loro, acciò vlciflcro da quelli pe- 
ricoli imminenti della perdita del Cielo • 

S Vn 


Digilized by Google 


138 V ita di Suor Catarina Ricci, 

Vn bello fuccefTo fra graltrifù quello àccadih- 
togli nella morte dVn Rcligiofo,ch’cflcndo viifu- 
to con actioni difdiccuoli al Tuo flato rcligiofo) & 
a quello di Chridiano, hauca imbrattata l'anima 
fua con molti, e graui peccati , e lefala rea dell' 
Inferno; cflcndo coilui giunto al punto della^ 
morte, fi confefsò con lagrime, c contritione,ma 
armatoli contro lui rAbitfo tutto , doue prima li 
fece parere, ò troppo amabili roggctti , ò troppo 
leggiere le Tue colpe, con le quali oiFelo haueua 
l’AltilfimOjpoi Tinlligò di difperatione,facendoli 
apparire la grauezza,& enormità deTuoi peccati, 
.dimoftrandogli quanto poco valcua l’huomo per 
rifarcirc quell’ offcfe, che a vn Dio fi faceuano,’ 
infbmma in più maniere tanto lo tentauano > e_i 
tanto faceuano, e diccuanli, che ccrcauano quelli 
fpiriti maligni con la difpcratione precipitarlw in 
fua compagnia nel baratro infernaie;ma il noftro 
benigno Redentore manifefiò quello fiero com- 
battimento a Suor Catarina, facendoli conofeerc 
minutamente quanto gagliardi , c fieri erano gli - 
aflalti di quei tartarei fpiriti contro quel mefehi- 
no ; fubito entrò ella al cimento contro di quelli 
in aiuto di efiu , c prelè le lue folite armi , con le 
quali in qualfifia zuffa abbatuti,e vinti reflauano) 
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fupplicòcon fcruentifllmeorationi il Tuo amato 
Spofo , che fi dcgnalTc liberar quel pouero tribo- 
lato in vn punto così im poi tante per Tanima fua, 
e mentre oraua vidde il pouero moribondo rra_» 
ragoniedi morte affalito , ed abbattuto sì fiera- 
mente da vna moititudinc innumerabilc de dia- 
uoli , che sh diceuano con fieriffime voci Tei no- 
ftrojfei noltro,achi hai fcruito, {«: obbedito tanti 
anniyonde ilmi£èro altro non £àpea dire , nc fàre> 
die riuolgergrbcchiad vn Crocififfo'jericcorrerc 
alia Tua. mifericordia ^acciòche per quel pretiofif- 
finio {angue Tparfo per lui altri peccatori fuoi 
pari, perd^onaflc alle fueenormiflìnic colpejrcpli- 
cauano efiì, non è più tempo, non e più tempo di 
mifericordia, perche già £ci (fato condannato con 
noi, non volendo accettare il perdono, quando ti 
è dato offerto, ma ingrato malamente lo difpreg- 
giafii j fentendo Catarina quello , con lagriniCy 
e feruentilTìme' orationi affrettaua Tamante fuo 
Bene ad aiutare quel mefehino’ auuilito dalla-# 
conofeenza delle fue colpe , quali ad vna ad vna 
quelli fpiriti maligni glie le faceuano vedere , e_. 
che fi ricordalfc ,. che la fua mifericordia era aliai 
più grande delli peccati di quel mifero tribolato; 
iafruttuofe nen furono l’in^nze della Serua di 
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Dio 5 perche fubito fe ne vidclero gli effetti nel 
moribonJo» quale prefo animo, con nuouo dolo- 
re de* fuoi peccati, c confidenza nella diuina nii- 
fcricordia con abbondanti lagrime domandò per- 
dono, c mifcricordia al fuo Signore, ad ogni mo- 
do li dianoli non ceflarono di fare l* viti mi faoi 
sforzi, cf igerando le fuc colpe, gli diccuano : e-* 
che Tpcricon quelle tue lagrime caufatc dal timo- 
re , c non già dal dolore di haucr’ off^fo vn Dio > 
fuggir la diuina vendetta non puoi, inuano ti 
affretti, che eiiendo immutabile quella fentcnza> 
che già n co . danna alf Inferno , non potrai fug- 
girla , ma coltante d’animo il moribondo , rinur- 
goritocon l ’aiuro fomminiftratoli dall*orationc 
di Catarina, replicò tutto contrito : io già sò, che 
merito per le mie colpe non vn’lnferno,ma mille 
Inferni, e che tardi ho aperto gl occhi aconofeere 
la Tua bontà, c la mia ingratitudine jmt sò ancora, 
mifèricordiofiinmo mio Redentore, che tu llefib 
dicelli : in quacun<j[ut hora ingemugrii peccatory 
fcelerum eius non recorda^or ampUus ^ dunque io 
ibno ancora a tempo di piangere, e pentirmi, co- 
me faccio delle mie colpe, c per tanto non defpc- 
ro punto della vollra diuina mifcricordia *, rclla- 
rono confile, e difperatc quelle falangi d* Abillb» 
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accorgendoli} che hauca in Tuo aiuto Catarina) e 
così confufc gli conuennc ritornarfi airinfcrno) 
& il Kcligiofo rpirò con pace>c coniritionc l’ani- 
ma vittoriofa degl' inimici, onde la Scrua di Dio 
.la viddc portare nel Purgatorio j quindi ringra- 
dando il Signore , che rhaueflìe liberato dvdi*ln- 
’femO)Volfc ancora liberarlo da quel carcere tc- 
' oebrofo, e però altrctanto fi adoprò con penitcn- 
zc. Se oraiioni , che la viddc poi condurre alla_, 
gloria deir Empireo . 

Grandiffima fu la carità , che hebbe in focco> 
rere le anime, ma altretanta fù quella di fouueni' 
re con limofine il fuo Pro/finio, perche non fii- 
mò la propria falute, leuandofi il proprio cibo per 
darlo a pouerelli , e con le limofìne copiofe, che 
da piò parti gli venian fatte, maritaua zitelle, ò le 
collocaua in ISdoneficrij, dandoli le doti, e grande 
era il numero di quelle , che per pura ncccfiìtà} fé 
foccorfe cifa non l’hauefTe, feoz’ alcun dubio ha- 
ucrebbero pericolato , e crcfcendola fama della^ 
fua fantità,e carità, da più luoghi, particolarmen- 
te dalla Città di Fiorenza fonFiminifirate gli eral- 
no abbondanciflìme limofine da difpenfare a chii 
gli parcua , e farne ciò , che cifa voleua > etiandio 
di fomnoe cqnfiderabili s 
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Tomafo Ginori alla fiw morte li lafciò vn po- 
dere di quattro miliducati di valuta, con patto, 
che durante Catarina in vita , efìfa ne potdic fare 
liinofine de’ frutti di clTo, he alla morte fua libero 
reftalTe al Mo laftero, che refugio chiamar lì po- 
tcua de pouerelli, perche della fola Terra di Prato 
in pochi anni accomodò più di cento zitelle , 
aon volea, che la Rotata facelfc partir pouero al- 
cuno, che lui venilfc, (enza farli limolina , e però 
laccontano,. che vna volta elTendo di ritorno da - 
vnfuo pellegrinaggio venuto vn gran Scruodi- 
Dio> KomitcMiominato Fra Domenico fuo gran. 
diuoto,q,ucfto fenzadarlì aconoftcrc, domandò,, 
per acccrtarfi, quanta carità faceflfe dare la Priora 
( eh era allora buor Catarina) gli dìfiero vn pane, 
ic clTendoli' ftato dato , egli l'oggiunfe ^ che vi 
vorrebbe vn poco di vino ,. c li fSr portato vino 
rolTo , c feguitandc> a chiamare qualche cofa da_,. 
mangiare 5 glie ne diedero , finalmente gli dille ,■ 
Madre mia, quefto vin rofifo* mi fi danno , c però- 
a prego a procurarne vn> poco di bianco ,, allora 
fé Portinarc raccontarono al la Priora quanto gli 
eraoccorfo con quel Romito, e che gli haueua:-.* 
finalmente domandato vn poco di vino bianco ,, 
hi. ella fubico comandò che per ogni modo li pr o- 
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curaffcro tutto ciò , che gli haueua domandato; 
alla fine vi andò dia a vederlo, e conofeiuto, che 
il Romito era il Padre Fra Domenico fuo gran 
dinoto , fi confolò con efib lui , hauendolo però 
riprefo di non efiferfi palefato , Se egli li diflc, che 
haueano fitto bene a darli tutto ciò, che doman- 
dato hauea, perche fe a cafo fofic fiato il fuo Spo. 
fo, che gli haudìe chicfto la limofma, ficomc era 
lui, le hauerebbe trouate mancanti, (c negato gU 
haueflcro ciò, che chicdcua - 

Tanto era grande la cariti di Catarina con tut- 
ti, che non folo fouueniua apoucrelti mendicanti 
c famiglie bifognofe della Terra , c d altre parti, 
ma co n gran attenti one accudiua ancoalli bifb- 
gni, che occorxeuano alli Religiofi delia fua Re- 
ligione, Se .alle Monache del fuo Monafiero; 
al nofiro Conuento di Prato foleua prouederedi 
grofie carità , ne vi era mefe , che non li faccflc_i 
qualche palio j ò qualche cena per tutta la com« 
munita ; e tanto ardente era Tamore fuo verfo le 
fue Monache, che non potea foifrirc patiflcro, e 
però le prouedeua di tutti li fuoi b fogni , parti- 
colarmente nelle fue infermità , aififiendolc con 
grandiilimo amore, e zelo di carità tanto di gior- 
no, come di notte , facendole ogni feruiiù poflt- 
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bile etiandio nc i più vili , e flomacheuoli mini* 
ftcrij fc rinfcrmità pois’aggrauaua , che foffe nc- 
ccifario guardarle ) ella fi alzaua due > ò ere horc^ 
auanti al maturino, c mandando a dormire quelle 
Monache , ch’erano deputate a guardare Tinfer- 
ma, fi poncuadfa a guardarla in luogo loro, & a 
(cruirla in tutto ciò, che li facea di bifogno , cJ 
pareua,che il Signore rauuifafTe, quando qualche 
Monaca del Monaftero hauea da palTarc da quella 
all’altra vita, perche allora con maggior feruorc 
aililleuadi continuo a quella, parendogli e^ereJ 
iVltima feruitù, che far gli doucflc,e però veden- 
do le Monache, che più del (olito feruiua vn'am- 
malata , teneuano quali per certo , che morir do- 
uefle di quella infermità ^ arriuata al tranlìto non 
lì può efplicare laiuto , che gli daua tanto corpo- 
rale , come Ipirituale , perche non folo non Tab- 
bandonaua mai colla fua prefenza,ma con elicaci 
orationi fupplicaua il fuo Spofo a riceuere quell* 
anima nelle braccia della fua raifericordia, ed ani- 
mandola a patire quei dolori corporei, c riceuere 
volontieri la morte , gl’ infiaramaua il cuore con 
tal patienza , che ogni cofa fopportaua per amor 
di Dio fuo Creatore , e così felicemente rendeua 
il Ipirito a chi per la gloria eterna creato l’haucua, 
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c perche tanto ardente era il z«lo che haacUa la 
Seruadi Dio per la faluatione dell* ànime > il piu’ 
delle volte , orando per effe, andana in cftafi , e_, 
vedendo in fpirito Tanima della defonta , ò nel 
Paradifo i ò nel Purgatorio ^ ritornata à i proprij 
fenfii fubiro ferratigli con le fuc proprie mani gli 
occhiì la veffiua, e raffettaua il capo, e perche do 
fece Tempre lei, mentre viffe , vedendo le Mona- 
che fpirata qualchedun aiprima che ritomaffe effa 
dàircftafcnon la toccauanoj c faccuà queft’offkib 
di carità con tanto amore , che non guatdauà tie 
pencolo , ne qualità di perfone , come fi narra aJÌ 
qucfiopropofitodVnaforellaConuerfa,alIa quale 
vi venne vn male nel Capo, non mcn ftomachc- 
uole , che contagiofo , che da tutte era fchifata , 
ma lei con animo grande , & amóre prefe la cura 
di quella pouera afflitta, c fartofi venire non sò 
qual* vnguento da Fiorenza', fi pòfe a medicarla 
con lé fuc proprie mani j e lo faccua con fomma 
carità , efortandola alla patienza in tutte quclleJ 
controucrsìe,chc Dio gli mandàuaj chepoi dall’ 
ifteffo riniunerata nc farebbe, il che gli rendeua^ 
più reftoro, che qualfiùoglia vnguento humano) 
onde con folo cinque volte che la medicò , reftò 
effa perfettamente fana con ammiratione di tu tti . 
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Ma perche tali, e tante carità ^ ch’ella faccua , 
in qucftc , ed in altre opere tutte erano fatte per 
amore del fu o a manti ili mo Spofo, non guardaua 
ne alle perfone 5 ne alle qualità di effe , che però 
con tutti frattaua in yn* iftelTa maniera^ etiandio 
coli peripnaggi grandi 9. c titolati di qualunquej 
qualità , come Principi aflbiuti 9 Cardinali , Prc< 
lati) Caualieri,e Plebei, tanto nel parlare» rifpon- 
dcre , e trattare ) tutti li fentiua, li nfpondeua) e 
li trattaua neil'iftdro modo , come fe foffero ftati 
vguali di conditione,e flato fenza farai differenza 
alcuna, e perche Dio c yn fblo, vn folo era Tamo- 
^ re, che la inferuorauaa confolarc ogniuno, acciò 
cpn patien^tAfopport^u- douclfe ogni trauaglio ,c 
tribulatione , che gli venilTc , e compatirli l’vno 
. con Taltro amoreuolmentc ) conforrtie comanda 
il fupremo Legislatore nella fua leggpj e facendo 
queflo, certi fareflìmo di godere vna.tranquillità 
di pacQ voi$a con famore > come godè Catarina , 
la quale in tutte le fuc,attÌQni auuampaua di zelo 
amorofo verfo il fuo Proffimo , conqfccndo be- 
niflimp, che chi fa queflo , gran gufto dà a Dio , 
c da effo poi remunerato ne viene con vn’amorc 
eterno la sù lìeli’ Empireo . 
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gap; X. 

"Della pia Carità con l^ 'Anime 
del Purgatorio . 

E R A si grande Ja fiamma della fua carità , 
che non potendoli contenere tra i limiti di 
quello noftro mondo, paiTaua a £òlleuare le milè- 
Fie del fuo Proflimo penante nel Purgarono , e_, 
fc fui principio diceua, che voionticri accctraua- 
qualunque torBìcnro,e dolore, che gli fofle venu- 
to nel fuo corpo per liberare vn'anima , che fbfTe 
fiata in peccato mortale> cfTendó allora in flato di 
eterna dannatione, quanto maggiormente douea 
operare per vn*^animadcl Putg^ebrio» che già era 
ficura dell’ eterna fua falutc>fìiW jicrchc tanto àp?- 
plicaua al zelo di Dio>econfipatiua le miferie dc*^ 
pcccatorii tutto il fuo intento era, ch'ogniuno lo- 
dafTe la diurna bontà , e perdèiapplicaaa le (del* 
oraiioni per laconuerfìonc di efliié pòco pisana 
per quelle, che già con felice palfaggio a ^rgarfì 
andate erano nella Carccir purgante V c irtOTdata 
li veniua la villa beatihea^per nonèffctd fbccoHc-, 
volfe il fuo benigno Saluàtqrc , thè cottiiiitggicjr. 
calore fouucniflc qùdf ahinae ttfub piùtpeìiiritìs 

T 2. quanto 
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quanto più innamorate di Dio>c priuc fi trouano 
della Tua vifia, e per animarla a tal* imprefa con., 
efficace femore, gli fece vcrkre quell’accibilfimc 
pencj che cfle patinano , conducendola più vo’ts 
lui) ed altre facendola accompagnare in quel pe- 
nante luogo da altri Santi , come pure conceflc a 
molt'AnimC) che erano fiate lue familiari in quc. 
fta vita>di apparirli dopo morte> e raccontarle la 
granita de* loro tormenti > acciò mofia a compaf- 
fione>lc aiutafie con le fuc orationi , e penitenze 
a vfeire da quelle atroci pene ) doue fubito coo^ 
feruentifilmé preghiere iupplicauail iuo diletto 
Spofoyche liberar le yoleflc da quelle atroci pene, 
efaie tanto le crucciauano, onde tutti ifuoipenfieri) 
attieni) orationi) digiuni ) difciplinei e penitenze 
tutte erano indirizzare alla liberatione di efic) ma 
particolarmente diquellC) ch*erano fiate fuc care 
familiari, per |c quali fi farebbe fiufccratajc prefè 
tanto zelo per loro ^ che trouandofi canto in con>- 
uerfatione familiare ) come in colloquio (ol fuo 
dolcifCmoSpofp ) ò colla Am S^mtifflma Madrcy 
che fpcfTe volte fegifiua ( come diremo ) fùppli- 
caualo coasi efficaci preghiere ) che molte allora 
ne libeiana 9 ad altre abl^'euiaua il tempo della 
Iqr pcna> non pot^doli pegar,ciò) che chiedeua- 
. ■ Se 
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Se di continuo Cararina pregaua per quelle 
Anime penanti, e tutta per effe fi affliggeua, non 
volfe però il diuino fuo Amante mancare di con- 
folarla fpeflo con farli vedere volarfene al Para- 
difo libere da quelle fiamme alcune di quelle, per 
quali effa pregaua r ft vna notte della Purifica- 
tione fra l’altre hebbe in ciò vn particolare fopra- 
\io fauore dalla gran Regina del Cielo, quale ap- 
parendogli coperta con vn manto, c paludamen- 
to Reale, foilcuandolo di qud, e di li con le prò- 
prie mani, li fece vedere fotte di eflo vn grandif- 
fimo numero d’anime , per le quali ella pregato 
haueua , e per la fua interceffione libere dal Pur- 
gatorio, {^ite erano a godere la gloria edefte ^ 
tra effe vi conobbe 4 anima (f vna fua forella poco 
prima mòrta affli giouatié^ e quella di Suòr Raf- 
,faella Bandinelli , quali con tutte Talrre Ceco fi 
rallegrarono del grand’ amore , che il fuo diletto 
Spofo li portauay! delle continoe,e fingulàrigrì^ 
tic, che K ffceua j la ringrafiarono poi della libc- 
raiione , che riceuuta haueuario per mezzo fuos 
effendofi tanto adoprata con loratiòni , e peni- 
tenze per loro 5 , doiicchc tutta confòlata rimafe a 
tale vjffa, c maggiormente $*infcruòrò di pregate 
per qudie anime pùrgan» . * V ' j' - 
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Li fiiiclò vn altra volta l’Angelico fuo Dottore 
San Tomafod’Aquinp, (jualc vnicamcntc fauo- 
riuala» come Tua madrc> era (lata nel Purgatorio^ 
c per le Tue orationi libera falita era al Cielo il 
giorno di tutti t Santi > doue in compagnia delli 
altri Beati fedeggiò quel giornOidopò edere ftata^ 
in quelle acerbe pene per lo (patio di (cdici anni» 
Accompagnolla vn giorno ridelTo Santo Dot to- 
te nel Purgatorior acciò vedendo quelle atrocidl- 
me penejche in quel luogo patifcono l anime; de*^ 
poueri defbnti > (ì mouelle a compadlone ^ e con 
maggior fcruorc prcgalTc il fuo Spofb pcr loro t 
doue (ì prcfcntorono. molte anime; auanti a lei y 
che cono(ciutc l’hauca nel fi colo > e fra le altre_» 
viddevna Monaca del Tuo Mona ftero^della quale 
(i marauigliò > che ancora (U(fe in quel luogo si 
penofo, effendo (lata o(rcruanti(rimaj e diuofilll- 
ma Rdigiofa, Iaqualcgli di(Te> che patina sì lun- 
go, e duro Purgatorio, per e(Terc (lata negligente 
in cuhodirc alcune cofe aliai minute del Mona- 
fteroycomc a dire toz-ii di pane,e limili altre cofe 
leggiere ^ che il piu delle volte non fe ne fì calo 
c pure Dio vuole , che (è ne tenga (Irctto conto , 
o (ì dilpenfino alli poueri, t^he più volte bifognolì, 
& affamati chiamano foccoffo al Oelo * 

■ Mag- 
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Maggior marauìglia li causò il fard vedere alla 
iìia prcfenza 1 anima dVno> che al giudicio hu* 
mano d teneua per danoatoipcrche clfendocofluì 
£ccledaAtce paisò dalla fua Religione ad vn*al« 
tra,c per ambitione,c £uperbia dadoprò in mod(^ 
che ne fii fatto*Abbatc Generale» & clTendo ftato 
gran diilìpatore de’ beni Eccledadici» hauea vi A 
fvtto con gran fado i e fuperbia » e fenza timor di 
Dio ) Zc ^endo ilare publiche le Tue colpe x non 
era (lata publtca la penitenza » ne lemenda > anzi 
al parer di tatti > morendo in cosi cattiuo ilato, 
era da tutti ilimato dannato, ma perche Judkia 
Dei A hijfus multa > s’ inganna ben fpedb il corto 
giudicio deirituòmo ,chc non può giungere con 
la dia poca capacità ad ìnocfttgaie i'incQSnpAn? 
fibili arcani di quella diurna Giuftitia, s’ingannà 
pur quella volta , perche la.diuina mircricordia4 
haueua prima di morire fatto inqueUanima vna 
gran mutarìone ; fece pcx cOnuertirlo ) ch’egji 
andadc'al Monailero, edendo VefcoUQ titolare > 
per dare là Condrnnatione alla nodrai Catarina^ 
Ricci , & altre Monache di quel Monadero , ej». 
vèlie prima difarcquedoicdebrare alla di loro 
pi efenza la Tanta Meda , onde alla vida della Ser-. 
ua di Dio orante, dcompunfetaltnente,che men- 
tre 
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>tfc durò quel fagrificio, noi^ fece altro» che pian* 
gere congrandifUmacontricionc deTuoi pe€cati> 
e propofìci d’emenda) & in fatti partito dal Mo- 
nadero ) fece vna buona confeiHone ) e procurò 
di firc in quelli pochi giorni' di vita , che gli ri- 
ihafero , che pochi furono', ogni lòdisfattione a 
lui poiTìbilc,e con quefti buoni fentimenti morie; 
e però hauendo veduto la gente grcccdfi della-i 
vita pallata , e nulla faputo degl*atti buoni fatti in 
vlcimo di elfa, il volgo lo ftimaua dannato ; rìco- 
nofeendo dunque rorigine principale dell’eterna 
Tua falute eifere (lata Suor Catarina, gli andò in- 
contro, c gli difTc, ò Spofa di Giesù Chi ilio , che 
fetc fiata caufa della mia conuerGone , e con Ic.^ 
voftrc orationi impetrato mi hauetc dal vofiro 
bcnigniflìmo Spofo il perdono delJi mici pecciti, 
chegraiidiflimiierano, bora vi prego a Gipplicarlo 
G vegli degnare di abbreuiar il tempo di quelle 
atroci pene j che dalla diuina Giullitia lunghilli- 
mo mi h fiato impello , acciò poi puro vadi'a-» 
godere il iihio fommo'Bcnc Iddio nella fua giuria; 
onde promifegli di' farlo “rubiro , e con feruenti 
orationi , afprc penitenze, c lunghi digiuni tanto 
fupplicò l’crerna Pierà , che fi volclTc degraredi 
vlarli mifcrieordia , che gli ottenne la grafia . 

Li 
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Li comparirono vn* altra volta molte Anime 
nella Tua Cella > e Chicfa a chiederli aiuto > e fìif* 
fragij i così vna notte friraltre ftando la Venera- 
bile Scruadi Dio orando > fenti a piedi della fua 
fcncftra vna voce « che pareua di peifona conof- 
ciuta, che nel giaidinodcl Monafterollaflc, onde 
non làpendo come porelTe elTcrc entrata a quell* 
bora in quel luogo , chiamò le altre Suore , quali 
neinfteiTo tempo aprirono le linellre per vedere 
chi era coftui» che chiamaua) ed ecco vedono vna 
gran fiamma > che quali arriuaua alla fudetra fe- 
ncftra , doucchc rimafero a tale vi/h atterrite , & 
in mezzo di effe fiamme fentirono la voce di vna 
perfona poco prima morta> eh* era Aata beneÀit- 
trice> e diuota di quel Monafiero > quale fi rac^ 
mandauaalla Madre Suor Catarina, che pregai 
Sua Diùina MaefU fi volelTe dcgnarelibcrarla da 
quelle atrocifiìme pene , che ne pur vn tantino, 
di refrigerio gH.laiciauano prendere, accompa- 
gnandola dovunque andaua quelle ardenti fìam* 
me, che loro vedenano con cosi eccefliui dolori, 
che mente humana non lo potrebbe mai imagi- 
narfclo ; mofle a compaflione quelle Monache.» 
pregorono per cfla,ma particolarmente Catarina, 
che con ogni femore pregò fubito Iddio per lei. 

V Ando- ■ 
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-Andorono altre volte a rif rouarla Panimc de* fuoi 
conofeenti già morti in Chiefa , mentre oraua 
con flcbili)e lamcntcuoli voci fi ràccomandauano 
alle Tue oiationi , 5c hauendo fentite tali voci le^ 
altre Suore) che iui ftauano orando) penfàuano 
fodero di qualche Suora ^ c guardandoli attorno > 
vedeuano poi) che non vi era neflunO) onde fubi- 
tolconoTccuanO) che quelle erano anime del Pur- 
gatorio ) che chiedeuano aiuto, e futfragi) alla^ 
Spola di Chrillo, quale apprelTo di elfo con le Tue 
efficaci ohitioni potea ottenere la di loro libera- 
tionC) come li vedrà nelli lèguenti cali . Vna not. 
te di Natale dopo hauer riceuuti immcnli fauori 
dalla R^ina del CicÌO)ComparfaJi con il Tuo figlio 
nelle braccia,&: in compagnia di moki altri Santi, 
come a Tuo luogo raccomaremo y tra l’ìdtreccife , 
che li raccomandò , e chiedette , vna fù di làpcrc 
douc folTe ranima d’vfia Tua Monaca,c la V ergine 
Santillima gli difle , eh’ era nel Purgatorio , oue 
per purgar le Tue colpe vi douea karc ancora tré 
anni, molfa a quelle parole a coinpalHone la Ser- 
ua di Dio fupplicò fubito 1 * Auocata de* peccatori 
a degnarli intercederli la gratia di fcemarli il tem- 
po si lungo di quelle pene, ma ella gli rifpofe,chc 
non li potcua , perche la diuina Giukitia douca^ 

efler 


Digitized by Google 


Libro /; Cà^. X* 1 5 'S 

cfTer fodisfatta > ma lei con maggior fcruorc > & 
efficaci preghiere continuò le lue fupplichc 5 che 
réfi alla fine la GiuHiria in mifericoviia, la Sacra- 
tiffima Vergine lulillc^ecjuanto tempo vorreffi) 
Catarina, chchauefl'e «jucft'anima da Ilare nel 
Purgatorio ^ rilpofegli , io vorrei , che hor hora_, 
vfcille da quelle pene , e veniffi in Cielo a goder 
Teterna beatitudine , ma giachè ciò non e poHI- 
bìle , almeno riceuelTe la gratia nella fella della_> 
volita Purilìcationc>dinuouo gli ridilTc la Vergi- 
ne, c ciò pure è imponibile, elTcndo il tempo aliai 
breue per^pù^gar ranci, e si graui peccati, ma ella 
animarafi,'^ftinto pregò , e la Madre , e il fuo clc- 
mentillimo figlio, che alla fine gli ottenne la gra, 
ria , e nel giorno della Purificationc la vidde dal 
Purgatorio lalirc al Cielo a goder la gloriidi Dio» 
La Beatilfima V'ergine pur altre volte gli fece ve- 
dere molte Monache mortc,c gli riuclò,ch’crauo 
in Paradifo, c quanto erano ftatc nel Purgatorio, 
& vna volta gl*impofc, che riprendelTc le fue Suc*^ 
re , acciò non foflero si negligenti nel fulFragarc 
le Monache morte, dicendo che molte penauano 
in quelle fiamme , per non hauer hauuto ancora 
da loro li douuti fuffiagij ,. e però; ritardata gli era 
la (alita all’ Empireo per loro caufa » 

' V 1- Riuc- 
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Kiuelò ancora in vn* cftafi % eh* effa bebbe alli 
tré d* Aprile del 1641.) che fù Lunedì Santo 9 
come vn fratello di vna Suora nominata Pacifica> 
qual* era già trent* anni ) ch’era morto 9 fc n era_* 
andato in Paradifo,diffe ancora a Suor Benedctta9 
c Suor Daniella Buonaguida 9 che li loro Padrc9 
c Madre erano ancora nel Purgatorio > e quattro 
loro fratelli > già molto tempo fì morti > llauano 
pure in quell’ ardente carcere penando^ cd a Suor 
Margariu di Bardo gli dille > che vn fuo fratello 
era nel Purgatorio) ma che fperaua per il feguen- 
te Venerdì Santo farebbe andato in Paradifo> 
cosi vn* altro giorno diffe in ratto , che Giuliano 
Caffini 9 • Leonardo Buoninfegni Padri di due-, 
fuc Monache erano pure in Purgatorio bife^nofi 
di fiiffi*agij9particolarH)entc il primo, ch’cfcl a ni ar- 
ila concroi fuoi parenti 9. che non fi ricor Jauano 
di lui, vn’altra imita riuelò di molte altre anime, 
che iuiftauano penando 9 particolarmente di.Frà 
Roberto Marracelli del fuo Ordine 9 e che Frà 
Simone Ginazio deiriftclTo Ordine era andato in 
Paradifo9poi roggiunfe9chc vna tal donna morta 
due giorni prima 9 fe bene lì lìngcua buona 9 
virtuofa) per ]afuafuperbia>auaritiatSc altro pec- 
cato occolto>cra miferamente andata airinferno, 

celie 
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€che in que! punto era morto Giacomo Altouiti 
nelle carceri deila Cittadella di Pifà, Se hauea villo 
portare l’anima fua nel Purgatorio , e finalmente 
nel corfo di molti anni » eh’ clTa fu gratiata ogni 
• fectimanadeUcllalì) che gli duraua quaranr’octo 
horc continue, gli fi rapprelcntaua in ratto difiin- 
tamente tutto ciò, che il noftro mifcricordiofoSaU 
uatorc patito hàuea nella fua dolorofa PalTionc,c 
feendendo poi con eflb nel Limbo , e nel Purga- 
torio , vedeua tutte quelle pene , che patiuano 
quelle povere anime, e particolarmente d alcuni 
Tuoi conolccnti, c diuoti , c ancora di quelle, che, 
ò dalle Suore , ò da altri fuori del Mona fiero gli 
erano raccomandate, douechc efiendo Carariuà 
fiata auifata dallamante Tuo Spofo ,e dalla picto* 
fifiìma Vergine Maria, che il pregare per queH’ 
Anime purganti è vn dare grandillima gufto aj 
Dio, moHc si afpra guerra al fuo delicato corpo, 
che con fierifiimi alfalri di digiuni , difcipline_> ^ 
lunghe orationi, ed afpriffìmc altre penitcnie 
non Iblo non gli diede mai pace , ma ne meno 
tregua, come fi vedrd nel fegucntc Capitolo , per 
foccorrerlc con quelli mezzi cfficaciflimi, e libe- 
rarle da quei tormenti acerbilfimi, che le cruccia- 
no, e goder non ponno la dcfidcrata gloria eterna* 

CAP. 
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CAP:-X'I. - ■ ' = 

'Delti fuaiau/ierijftmf Digiuni, . 

. e .FeniunZje. 

M a chi era tanto cariutiuacon il fuo Profì 
fimo > era poi con fc ftclìa cogl crudele» 
che nel mangiare, dorn) ire » e tratto del fuo Cor- 
po , parca diuenuta crudelifidma tiranna y tratta- 
ualo come inimico» e pure gl’era si ohcdjente» 
che fin negl efiafi feguiua » c {èruiua allo fpirito» 
{blleuandolì daUa terra . lo>mio Lettore, legen- 
de le tàc prodigiofe vigdie,e rigorofe pcnitenie, 
iòn flato più volte dubijofo > fi. douca raccrle per 
non firriène fivipare concetto di troppo crudele » 
nonchcdindifcreta net tormentarlo : mà perche 
credo»chc molte le fece con efprefio coniando del 
fuo Spolb y &c altre come c da cr^erfi per interna 
diuina motionc fè le proporrò in parte non come 
imitabili » ma come ammirabili , c .prod gibfi j c 
per cominciare da*^digiunr>,e,daUr aflin^n^^ fin^ 
dalla fua più tenera finciullez^a , c bambina an- 
cora nella cafà patema ^a le conaoditay e carezze 
de*^ Genitori ella cominciò, a mòrci&arfiedafician- 
do &mprc parte del cibo, c priuandofctie anche 

- del 
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4el neceir«rio)«:di x]ueiln.clic piàgufUua ilToè 
palato , « perche fin-<iairiibra . era- >aitiicàffiifi«^ 
d'occukarc'tuttcleiucvirtB,. opere huoneli 
agl' occhi dei mondo , lo facci con tal diffiouilai 
ttoneyecdcdrezta , che oiai fi poterono di ciò^Or 
còrgere quelli di Tua cala , carrata nel Moiififlciv 
poi , e pTefo r abiro di cosi temerà età, chrappc^ 
miiauea tredici anni| cominciò con tal ligoie ad 
Oiiemarc^’ ai^i nenia , e digiuni della Tua regola # 
che erà l'clenTpio della Regolare oilcruanza iòL 
t^ucDàcafa yckc pure era<H virtuofilIlnic..vergil> 
ndlonou ammetreua ladiipcnta folità a darli tra 
quelligiornichela regola permette a Prelati di 
difpenfarc ad alcune,© perche fiacche dicoiiipleli 
fione,ò perche applicate a fatiche, ò coipdcalc , ò 
diftudio. Pure era coArctta dalle continue fuc^ 
infermità di obbedire a gl’ ordini de’ Medici, e de* 
Superiori, che clTcndo inferma attualmente, la co- 
ftringeano a mangiar carnea nrw giunta all' età di 
venti anni , chefù quello dcLij^i. a fei di Mag- 
gio 5 ncUi vcfperi della folennità , chcxeltbra la . 
noftra Keligionc della Gorona'difpine , che cin- 
fe le facratiffimc tempie di» Chrifto nofiro Si- 
gnore ; Tapparue il fuo Spofo^ c lì comandò, che 
dall* bora in poi volea,ch’ ella fi aftenefle non fo» 

lo 
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lo dalla carne , e cibi cotti con iha.a^c 6 i 
latcicinij* & oua , e che fi cibafic fole de cibi grol- 
'fi^ quadragefimali^ e che in ciò farebbe (lato pc* 
fo fiiodi toglierli ogni inapcdimcnto j obbedi ella 
t qócfto precetto » con tanta puntualiri , che da 
^uel punto per tutto 1 arino (cflanta fette dell età 
fua, nel quale morì, per quar;mta fette anni con- 
tinui non prouò mai carne ^ ò oua « mi fi cibò 
foto di crbc,e legumi 9 & alle volte qualche poco 
di pefee . j Ne fi la fua maggior moitifitationc^ 
faftinenza dalla carne» e oua» & altri cibi deli- 
cati» ma rhaucr da conttiftare con le genti così 

liioia'»40mc dentro il Monaftero » che non 1 ap- 
prouauano quella afiinenza maffime i^cl tempo 
delle fuc tante infermiti »e dolori ; anzi tal vi fu» 
che non folo la ftimò fuo ofimato capriccio » mf 
lltperllitìone alt-resi» ò d* igiìorante» & ilUifa)ò di 
troppo malitiofà» c collufa con 1 inimico* Qup* 
fte mormorationi , che fpelTc volte fentiua 
fuc proprie orecchie » la morti ficauano aflài piu » 
che non f imprefe attinenza» non tanto per il mal 
concctto,chèdifeformauano quanto per 1 in- 
quieto delle fuc Suore, c delle colpe, e difetti, che 
per quella caufa facean • Nc lafeiorno li Superio- 
*ri di prcuarc a vedere» fc era fua oftinationc » c 


r- 


Digitized by Google 


Litro I. Cdf . XI ' \ 

propria volontà, ò volontà. deli* Altiifimo quefto 
filo modo di viucrc , perche li comatfdorno pei 
obedienza in alcune; occalìoni d* infermità, chp 
mangiaife carne conforme haueano ordinato gli 
Medici) obbedì ella, c mangiò la carne, & ella a^> 
(diòiche a cofto di Tua falute, e d* accrl>iinnie 
pene, percheappena era calato il cibo nello 
niaco , che con acerbiflìmi dòlori , enfiamenti di 
ftomaco, Scaltri fieri accidenti, con non pocodif- 
capito d ella fua fai ute , era forzata à riuerfarlo, c 
ciò con euidenza tale , cheli Superiori non 
ranno più di comatklarli fimilcofa, temendo 
non caulàrli con ciò , non che maggior infermità 
anche la morte , onde li toroj^no. a concedere 
iiuòiibliti cibi ) epure a're|^nfnanifefti , nop 
s’ arrefe rhumana malignità.» fempte inclinata a 
penfar male dd fub prodamo.. Alcune Madri del 
fuo Monafiero non per anche conUinte dall’ cui-» 
dehza di queAa proua,penrorno. di farne vn altra» 
c fu di darli a mangiare carne nafeofia in altri, ci* 
bi , e disfatta , in modo che non fe ne potefie ac^ 
corgere j lo fecero cosi , come lo penforno , c la^ 
Spofa di Chrifio,che di ciò niente dubitaua, fi ci- 
bò di quei cibi , che con la nafeofia carne 1* heb- 
hero a caufar la morte i perche appena f hebbcj 
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nello ftomaco j che enfiandolcle fopra modo con 
eftrcmi dolori) efconuolgimcnti) la tormentò fi- 
no che dopo molto ffentO) c grandiflìma pena lo 
riuersò, con cosi manifefla fperienid) (i quictarOfi 
no alla fine le mormorationi,e la lafciorno obbe- 
dire a gl* ordini del Tuo benigniflimo Amante di 
non prouar mai cibi di carnC) ed voua> ma di 
vfare folo cibi quadragefìmali) erano dunque i ri- 
Aori delle Tue infermità brodi di legumi > c di er- 
baggi , e qualche poco di tcAuggine , e pure con 
continue) e dolorofiflime infermità) t con conti- 
nue fatichepcrucnnc ella fino all* età decrepita ), 
che non è vero ciò ) che borbotta il mondo , che 
r aAinenra ) e la penitenza ) ò vccide, ò abbreuia 
la Tira ) che di vantaggio vicn fenza dubio dàlla^ 
golofità ) & intemperanza dillrutra • 

Ne fi affermò qui il fèruorC)C Tardentc zelo di 
Catarina)pcrche) oltre al digiunare tutti li Vener- 
dì , c Mercordi dcH’anno , con molte vigilie de* 
Santi fuoi denoti) c della Bcatiflima Vergine aii 
p«nc,& acqua fpefie volte per li fuoi lunghi cfìafi, 
e maffime per quello, che ogni fettimana hebbe 
per Io (pano di molti anni , di quarant* oti* hore , 
nel quale , come apprefifo diremo, rapprefentaua 
ladiuota ta^afirofè della doloiofa Paffionc del 

fuo 
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fuo dilètto Bene ) quale dal Cenacolo accQrtipa-* 
gnaua (ino alla (cpoltura , rapprelèntando tutti li 
ilrapmi ) falle acciife) bedcHinaie, percòBe» & it) 
fine tutti li oltraggi fattigli, e dolori hauutl gli 
compariuanoauanti, conurnondoli in tutto quel 
tempo odcruare vna continua inedia . B che dirò 
poi deiralrre afprifnmc fue penitente ì cingcuad 
i reni con vna grofìfa , c pungente catena di ferro> 
quale, acciò non folTc feoperta dallalcre Suore> e 
madlme dalla Monaca allignatali percuflod^> 
l'hauea coperta dalla parte di fuori convn poco 
di panno, e con vn altra catena pur di ferro ogni 
iiorte afpramentc flagcilaua il fuo delicato corpo 
fino al fpargimento di fangue,quale catcnacome 
’prctiofo monile ornato da quel fanguc, e tempe- 
rato da si ricchi rubbini,come incfti inabile gioia 
fi confcrua nel fuo Monaftero . Ma che diremo 
delle penofififìme fue vigilie, che eccedendo tutte 
l’humanc forze, bifogna crederle, c confcfTarlc_* 
per fopranaturali , c miracolofè ; il fuo fbnno , c 
ripofo ordinario non arriuaua a quattr’hore trà il 
giorno, e la notte, e poi difmi^uendo, arriuò,che 
non dormiua folo vn* bora la fettin^a, e dui^ 
per lungo (patio, come ferine li fiialCuftodc Suor 
Maria Strozzi nella relationc,chefa della fua vita> 

X X come 
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coinè pure Cjriuono aliti AirtoriaC particolarrheiK 
\c |1 padre Macftro Toopafo l^arijper molto tem- 
po jion dormiuapiù di q^uattr’ hpre in tutto vn_>. 
mefe, la qual cofa pare incredibile > che fé non (ì 
fa per miracolo) vo corpo fi pofla mantenere fen- 
za il douuto ripofo > e pure la Serua di Dio per la 
maggior parte del tempo,chè lei viffe,occapauafi 
in orationc,c l’altro^ ò in difciplinc» & altri efer- 
cirij di mortifìcationeje di humiltà^ò nella vifita> 
c feruitij dell* Inferme , doueche fi può dire, che 
tutta la notte l’impiegairc , c in feruitio di Dio, c 
in quello del prollimo , perche l’amore, che por- 
taua al diletto Tuo Spofo era tanto grande, che^ 
la mantcneua (èmpre ftabilc, e forte, quantunque 
niancafie di dare al corpo li neecifarij rifiori ; e la 
carità , che imprefia bauea nel cuore verfo il Tuo 
profllmo era tanto ardente, che iiauerebbe.voluto 
poter eflcre a (occorrere perfonalmente ogni uno,, 
che biibgnolb fi trouafie in quefia valle di misè- 
rie, e fe pofllbile fofle fiato andare nel Purgatorio 
a fofi'rire e(fa le penc.defiinate a queiranimc dalia 
diuiaaGiufikià per purgare afiacto li loro pec- 
cati, Ihan^ebbe fiirro,.inronima Id era tutto zelo 
verfo Dio, erutta carità vèrfo il Profllmo . 

CAP. 
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CAP. XII. 

Dcltinuitfa fra PatienZjd neW auuerfità > 

€ fortez^z.a nel frperare tafiutia > ^ 
ajfalti deW Inimico Infernale . 

C H I non (limerà di bronzo ) e non di carne 
vna zicelia si forte, che oppre(fa dall’infèr* 
niità , Tappi non interrotto conferuare vn rigor si 
grande di vita come quello > che di quefta Vergi- 
nella f] è detto , e pure ella di continuo opprclTa 
da malori,dolori, Se infermità, che alle volte non 
ad vna ad vna, ma a fchiere,ed eferciti intieri l*a£ . 
faliuano di dolore di banco , di fcaranzia , di po^ 
dagra , di ardentiffime febri , d* accefe fiammc-j 
nelle vifcerc, c per tutto il corpo ^ fiche fcottauafì 
chi volcua auuicinarfi a toccarla, c ciò in partico- 
lare quando ( Se era fpclfe volte ) folca , ò per la_* 
conucrbonc de* famofi peccatori, come fi è detto, 
ò per la liberationc dell’ Anime del Purgatorio, 
aflumcua l’ ofiìcio di fodi&fare per loro la diuina^ 
Giuilitia , era cofa da lodarne 1' Altillimo Iddio 
il vedere con che placidezza di volto, con che fc- 
rcnità di mente , e di cuore ella fofTriua così ina- 
menfi dolori > e fc alU volte ( opra fatta dall* inn^ 

roani- 


Digitized by Google 



1 66 V ita di Suor Catarina Ricci. 

manita delle pene ) volea cercar al fuo fpofo for- 
za) ella incrociando le mani) fìfìaua gf occhi 
neii’Itnaginc d’ vn CrocìfiiTo , Se manifcftandoli 
prima la fuafragilezza con 1' afprczz3)5c immen- 
lità de’ dolori ) che foffr iua , gli ne ficca vi)’ otfer- 
ta con tutto il cuore ) fupplicandoio a condonarli 
l’ imperfettioue della fua folFercnea , eh’ cflendo 
di donna fragile non potea non efler piena d' iin- 
perfettionc) e fiacchezza ) e fubito (ì fentiua nel 
fuo interno) come da quella Imagine replicare; 
ò figlia ò figlia) confiderà quanto maggiori furo- 
no le pcnc) che per te foffrì nella mia Paffione ; c 
con quanta maggior patienza le fopportai per 
amor tuo. Io non hebbi vn’ agiato letto, ma vna 
dura Croce oue ripofarc : il conforto che mi por- 
fèro nell’afpra Cete i mici crudeli CrucifilIori,non 
fu che di aceto , c fiele , c tu fei fcruira con acqua 
fiefea ) altri prctiofi liquori con vera carità , Se 
affetto off-rti dalle tue figlie , per illeuiar le tuc_. 
pene, lo tra le agonie più mortali della Croce, 
non folo non hebbi chi con am orofi ragiona- 
menti cercafle folleuarmi dalla angofeia) che io 
patina) ma chi con crude voci , hor bellemmian- 
domi ) bora con ingiuriofcparole Chcrnendomi > 
8c hoia con calunnie ) e falfìtà che opponeuami 

augu- 
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augumentauoDo le mie noie • Confiderà ò fpofà 
ben (jucftc cofe , e poi rifletti chi Tei tu , che pati- 
fei 9 e chi ero io , che allora patiuo . Io ero il tuo 
Creatotele Signore, e per amor tuo fcnia hauerti 
nefluna obligationc , con patienza il tutto fop- 
portai volonticri , e tu lei vna creatura , che di 
creata mi fei obligata di quanto che Tei, e diquan^ 
ti gran beneflcij , e gratie fei fiata dalla mia delira 
liberalmente arricchita, e ti parrà gran cofa il pa- 
tir per amor mio con pationza, St offerirne quelli 
dolori. Ma non fu ciò quello, in che quellaj 
Amazzone del Crocifllfo mollrò Tinuitta Tua pa- 
tienza , perche benché grauillìmi dolori , e dolo- 
rolìlTìme T infermità, pure erano regali datili im- 
mediatamente dalla mano del Tuo fpolb , che non 
poco allcggeriua il lor pefo , il confiderare che., 
erano venuti immediatamente dalle Tue mani : 
maggior collanza , c fortezza mollrò fenza dubio 
dai foflFrìre le contrarietà , calunnie , ingiurie, e 
mormorationi, & affronti , che , parte -da* Supe- 
riori per prouarc il fuo fpirite , parte dalle ftefle., 
fue Monache , 5c altri fuor di Monallero foffri , 
non per pochi giorni,mi per molti anni, per cau- 
fa delle gratic cosi grandi ,e fingolari , che li facea 
il Signore, che erano in vero sì grandi , che fupc. 

raua- 
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raiunoogni liucnana credenza ? già di foprt fi è 
detto in quanti modi lapróuarono li fuoi Supe- 
riori) e quanto duralfe ) e da quanti diueriì Supe- 
riori furono fatte qucfte prone : ma tutto ciò fu 
nulla a riipetto di quellQ))Che li conueniua (offri, 
re dall’ incredulità della maggior parte delle Tue 
Suore ) c niafUmc nel principio li fcherni ) che 'di 
efla faceanO) chiamandola illufa) fiperba) pazza, 
fcandolq del mondo, (concerto delle regolari o(^ 
feruanzC|inquietudine delle Suore, ruina totale di 
quel Monaftero j ecome è propnio dell' Anime 
huinili ) come quella di Suor Catarina , il temer 
non folo quanto li vie» detto contro dimalc, ma 
il temer anche.di paggio i ei a grande l' angofeia 
del fuo cuore , temendo di non offendere il Si- 
gnore, e non éffer caufa della mina di tante ani- 
me care , e dilette al fuo (pofo , quindi ^ che non 
fe coti il fuo diletto ^ quanti intere eifori vi pofe e 
nel Cielo , c nella Terra ,.acciòl i faceffe gratia di 
Icuarli , fe li foffe piaciuto , qucllegratie cftrinfe- 
chc, cftaiì , e doni vifibili , c fpcdalmentc quello 
sì lungo eftafì viflbilc^ che haucua ogni fetiima- 
na di quarant’ ott’ horc, nel quale , comediremo, 
rapprefentaua la non men diuota , che amara rap- 
pcefentacione della Padione del filo diletto, e^ 
’ tanto 
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tanto s* affaticò» finche T 01 temi e; e contatto ciò 
fciinpre imperturbabile, c quieta nell* anima, rap- 
prefentaua con l* allegrezza (incera del volto , in 
mezzo alle più fiere tempefte di quelle perturbà- 
tionl , il fcreno , & imperturbalirà del fuo cuore • 
' Nè ftimo fede la minor di quelle fue angofeie^ 

• allora-; l’hauerli data vna Cuftode, che di gior- 
no, c di notte li (Vaffe attorno a fpiare quanti moti 

-iàcca^ quanti fofpiri eiàlaua, e tutte le (uè aitionr, 

• fiche non girerà perméffo di ftar fola ^ di fcrrarfi 
- in camera;(ènza che ciò fapefiè la fua Cuftode, e 

che non fofte a fuo arbitrio d’entrare, fpiare, e dif- 

• toglierla dairoratione, da’ ratti, c d’altre confola- 
> Cloni fpirituali quiete, e concentramento quanto 

è , quando Volefle . lo (on ficuro , che Ogni ani- 
ma, che camina per via d’ oratione, c pcrò.auida 

• di folitudine interiorc,& clìeriore, fapri diquan- 

• togran pefo fo(Tc quella Croce di Suor Catarina , 

' e malTime perche con ciò fi nmiriamo a (coprire 

li fauori efterion , almeno , che in sì gran' copia , 
come diremo , li faceà il Signore npn folo alla^ 
detta fua Cuftódc, ma a chi parca ad cfta d’ intro- 
durre nelli più chiufi nafe Ondigli doue fuggiuaJi 
'Catarina, quando era in fuà'potellà il preuenire 
r elU(ì mcrauigrioli , cl^ li dauàil Signore , che 
-• : ’ , Y per 
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per Tua maggior morti (ìcacionc in e(& li faceaj 
parlare -, e palefare quante gratie allor li facea jìc 
rpelTc volte fenza che di ciò s* accorgefTc. punto > 
onde quando poi gl’ era riferito ciò , che in eftafi 
haueua detto^era si grande la fìia confufìoncs che 
li caufaua grandi ili ma afHittione • Ma doue ella 
moftrò più force la Tua coAanza fù, quando disiì- 
,data a fingolar tenzone con l’ Inferno, Teppe vin- 
cerlo, e fuperarlo . Non è nuouo a quel tortuofo 
ferpente il muoucr guerra alle donne j^otto 
cherate larue , perche fin dall’ bora che tutto, che 
fotco maTchera si brutta , & abomineuple , quale 
era quella d’vn vclanofo ferpente, li riufei di vin- 
cerla,e trionfare infieme del genere humanoiuoii 
può non prefagirfi vittorie allora , che Cotto mai* 
tire fpoglied’ Angelo di luce tenta vna donnaJ 
che , come curiofà , ammette fubito li Tuoi vek- 
nofi difcorlì, e come vana ambifee d' effer corteg. 
giata fino dagl’ Angioli i fono tanti gr^efempii 
infelici di mifère feonfìttecon ciòTattenon Colo 
alle donne, ma col lor mezzo, anche agl’ huomi- 
ni ) che non folo ne fon piene l’ lìifiorie i^.nia 
ogni bora con non poco^pcrìcólofì fperimenta,‘e 
fi vede con fimili aripi,dunquc commeiò 1* infor- 
no a combattere centra quefo Amazzone di PJt- 
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radi(b • Compàrueli tra l' aJtre vni volta queftg 
. Prcncipc delle tenebre tutto accerchiato di luce 9 
lòtto fembianza del Prendpe degl" ApoUoli , c 
£ù nella vigilia della fella dei Santo , e ^ riprefe.^ 
aipramente eh* ella eonle Tue Monache» con la^ 
Iperanza ripolU a Santi del Paradifo non ricorre- 
nano punto* cortic douc^nn, a! quella degl’ huo- 
nnini* e ciò era vn* atto di fuperbia * preluntione* 
sé vn tentare Dio * e- (uoi Santi a far- per loro* mi- 
facoti ; onde li comandò ad clTortarle a prendere 
alcuni (ccolari per Protettori del Monallero , che 
ttmelicro cura loro al&ri . Ciò dicea l infclice^ 
perche lèntiua non poca pena»che le Monache ri- 
mcttendoia Oio* ene'fuoi Sancitutta la lor con- 
fidenza* haueano per^qnni^^iorQi eletti alcuni 
Sithti denoti per Protettori del Monade- 

rò'* nella pfoiéettione de’ quali haueano ripodo 
tucti gl’ adari del Monadero * di ^hc crepando di 
ràbbia il deitoòixjo hanepi|^ÌatPiiòt;rQ quelle meli- 
rite forme opisucconCataririà (ithiinolto cre-p 
deano le Suore ) che li IcualTc quella si grande lor 
Confidenza ne* Santi * e ricorrcflcro all* aiuto de- 
gl* huomini * ma la Scrua di Dio cooolcendo da- 
gl' edetti * che quei diabolichi > raggionanienti li 
càufauano nell* Aiùma* chi n’ era 1* autore ; tutta 
- - y ^ com- 
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commoda fi fece il Tanto légno della Croce 9 8C 
inuocò il doleiflinio nome di Giesù, & all’ imio- 
catione di sì Tanto > c temuto nóme Tuanì comc_i 
fumo q^uella laruad’ Abiifo, rimafe ella allora tuj-: 
ta Tpaucntata> & afflitta , e con tanto timore 9 che. 
fi Tarcbbc meda a chiamare in Tuo aiuto 9 e com- 
pagnia qualche MadrciTe non T haueffe raffrenata 
da quello la carità 9 tion volendo con ciò (àftidi- 
rc, c dare vna penoTa Vigilia al Tuó profiSato .. Si 
abbracciò però con il Tuo Crocififfo, c tutta piena 
di ToTpiri 9 c di lagrime li chiefe 9 Vplcffc farli grifi 
eia d’ iliumintrlof einm permettéit 9 dic il demo? 
nio la potede giàmai ingannorev e perfiffè così ii^ 
Tcruorofiinma oratione dalle tre hóre di hfitte fi* 
no all* alba 9 nella quale li oomparueio, IT iànti 
Tuoi Protettori 9 & adicurataia da porte di; Dio j 
che giàmai lui perràettcrcbbc9 che foffe Hata in^ 
gannata9 T atmifiorBoeffer ftataalcretanto grata»^ 
alT Altidlmo 9 quanto di^naall* Infemo quella 
elettiònc de* Santi Tatta nel Monafkro 9 c li pro- 
' miTerorche farebbero iéropee Protettori del 
naftcro,c che in tutte le Tue ncceffità ìàrebbe da 
loro aiutata . Tutta conTt^iata^ e quicta/la^laTciqr 
rorio 9 ringratiandò il Signore: di tutte le, granfa 
che li Taceuo9 fu tanto cruda per T ininùco qr|c^a 

t '/ Tcon- 
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fconfìtta,che egli non htbbe più ardirceli tentarla 
fotto forma d’ Angiolo di luce, làpendo non po. 
terfi nafeondere 9 quando la ditiina luce rifehiara 
la viltà , come facea a quella Serua fua . Prefe^ 
dunque altre forme più diceuolii al fuo miferolta.' 
to, & alla Tua mente iniqua, li comparuc dùnque 
per inquietarla , e tentarla in diuerfo forme di 
fba . Vna notte fra V altre elTendoli la Serua di 
Dio alzata fecondo il fuo folito all* ocationc , in* 
cqntròiil dianolo nei Dormitorio in forma di 
yekpe , che ben lì confacea quella figura alle Tue 
frodi, con vna carta (èrma in bocca, ma gionto< 
iffuperbo al fuo cofpetto tutto iotrmoritO) noii^ 
fiòtendo foffr ire la villa di quella fagra < (pofa del 
Signore auuilito per af* 

falire , # pofie in wjj^ -Siaccoifo «di quei fuo ti- 
more la Vergine^ 'e lo fùipterXegukando. (ino al 
Chiollro ihfcrìoref oued* auoilito ^irito , veden* 
dòS giungere , fi . piècipitùjtuttonsbi^tito per 
vna (caia delia cantina } non volle allora più fe- 
guitarlo Suor Catarina ^ ma li comandò da parte 
del fuo Signore , che li dalTe quella (crittura, che 
portaua in bocca ,;Sccgli sforzato da quelprecet^ 
.to', tuttoché contra vogliale sbuffando di (dc*^ 
gao,gli la diede, cd aprcDdola ella la ritrouò fcrùt 
• • • " ta con 
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tal con caratteri affatto ignoti > che non haucano 
forma di noftrc lettere > onde con nuouo precetto 
gl’ impofe a dirli lo contenuto di quelli ignoti ca- 
ratteri : al che a fuo marcio .difpetto fu fonato 
obbedire , dicendo altjro non voglio figmfìcare^ 
con effe , fc non che fbtto fpécie di bene confu-* 
fionc, e fcandali \ e ciòdcttOi ripigliandofì la car- 
ta>che gl’ hauea ributtata Suor Catarinai volando 
difparue. Ne moftrò allora Telo quello timore^ 
che hauea r Inferno di quella diletta ifpofa di 
Giesù Chrifto vpcrche anche uc’, corpi ipua&ti 
non ardiuono d) ftar«. alla fusi pr.cicnzai.effendoli 
più dell’ iffeffolnferao connentafà > e fé nc vì4t 
dero in diaerre .occaOonilmanifcffifnini.'fegni.) 
Era entrata DcUocucòrio. vn giorno la * $i^or 
CamiÌJàde.BDnlì moglie del Podeffà di Prato 
con alquante Gcndldpnne^e tra effe vna inualkta 
da’ (pirici ffettao qukcaixiencc>parlando per lun- 
go fpatio di tempo con le Monache lor Parenti , 
mandorono a chiamare Suor Catarina , e la tro- 
uorono per ffrada>cominciòla fpiritata a far gran* 
diiiimi ftrepiti, fconuolgcndo gl’ occhbe contor- 
cendoli con tutto il corpo come vna ferpc> cer- 
cando di nalcondcrli-, ò di fuggire , li domando-, 
rono le compagne, perche facclle allora così gran 

ftrepi- 
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Arcpito , perche diifc ella con vn gran fofpiro > 
perche viene quellai importunata a dir chi era 
quella^di non voler cfplicare finalmente quella 
dilfe ) che è'fpolà qui di Sermillino > moftrando 
vn Tanto Crc cifillo, che era in quella flanxa : on- 
de venuta poi ia Serua di Dio nella ftanza > non^ 
h può credere, che rumore, che vrli , che gefti , e 
vifaggi brutti ella fi faceflfe , ò per dir meglio in^ 
effa 1* iniquo Tpirko,ttnto più, che fi vedea fpret- 
• zato da quella fpcdà di Chrifto, che niente atten- 
dendò'a Tuoi Tchiamazzi,non lò degnaua ne men 
di vna guardatura, ma poAafi a parlare con quella 
Dama , niente badò a quanto fi facefie quella in- 
. fciicev fiche il maligno rimale perciò confufo, ef- 
Tendo, Come fipuò credere, venuto in quel luogo, 
a propoTitó per difturbarla, perche Come difl'ero 
quelle Signore non Tapeano ^ che quella donna^ 
folle Tpiritata , nèThaueano altrimentc chiamata, 
ma che da per Tc fi crai polla in lor compagnia. 
Così clfendo entrate vn giorno due altre fanciulle 
a vedere il Monaftero,vna delle quali era Ipirita- 
ta,c non fi Tapea^, quando furono portate aliali 
'Cdk di Suor Catarina^ ^cHa eh* era Tana vi en- 
trò, e vi Ihè parlandocóti la Sernodi Dio: là Tpi- 
riràta peròrimfc fuori^ cominciò ^oicer fi con 
< - tanto 
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. tanto ftrepito,c con sì brutti moti», che non efirep- 
éo pollibilc alle Monache farla entrare > la ricon- 
duliero a fua nudrc » U allora il maligno confef- 
sò per bocca di iquclla oflfcffa , che non poicafop- 
porwr la prefeoiadi quella fpofa di .Chriftó . Li 
, fu portata per forza vria Ponzella fpiritata, &C 
•; appena fù alla fua'prefcnzajchc facendoli in fron- 
te vn fegno di Croce, non potendo l’ inimico' re- 
. fiftere , fc nc fuggì , lafciando libera la.faiìciulJa , 
che giàmai dalf bora in pdl p^tì di fimilfe inua- 
(ione; c pure vn* inimico così auiiilito noniafe^ 
mai di perfcguitarla, e. tormentarla guanto gl’era 
.permedb dal Signore per maggior mCritO della.* 
fua AnccHa, & acciò piu rifplendcffe U fua,virtù* 

, Alcune volte li fuggeriua.fbttó fpecie di .virtò > 
che digiunaife elicei&altre afpre , St'iadifcrete 
penitenze, per renderla così, ( come li auuiforno 
alcuni &nti Tuoi 4bU0jti,che rauucrtkono a guàr- 
darfi da quelli mgànoi del tentatore) inabile agl* 
offici j,c fatiche delk Religione . £ non potendo 
ingannarla per que/jtar.via', tentò. almeno, d’ in- 
, quietarla . Qmndi altre voltc^per di Aorla daU'ora- 
.tione,ò; per impedj^Ia.dcir attentiónc,ò lafolpin- 
.geua indietro, o la ciraùa per l'abito 9 ^ c^onibide 
.orribili cercauiaid’ atterrirla ;;altrc:Volte l’impc* 
- -p «■« diua ^ 
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diuA) acciò non cntrafTe néir Oratorio ad orare > 
ò facea , che non fi potefle inginocchiare , ò dan- 
doli fpjntc^la facea cadere, ò con illuffionijfantaf 
mi , c preftigij ccrcaua d’ impedirla , ò con feto* 
re infopporrabilc 1* animoinaua, e li ficca vedere 
rutta la iUnza piena di topi,lcarafaggi, ò altri fib- 
macheuoli belHole , ò con terremoti facea appa- 
rire , che rouinallc tutta* la ftanixy doue ella ora- 
ua, acciò almeno fc nc partilfc ; ma Tempre a mar^ 
ciò fuo difpcttb nc rimancua cohfnfo, perche l*in- 
uitta Verginella^ non foJo , non fi fpauentaua , ò 
partiua; anzi immobile perfeuerando , con inuó- 
care (blo il fantilSmo nome di Giesù , disfacea., 
tutte le file trappole, t lofcacciau^i con fchcrno , 
€ vergogna iàU*'lA£òffo * -Vna'notce fri 1? altre( fa- 
pendofi dò. più Mvparticòlarc, ^perche: la^ Scfua^ 
di Dio alla prciènia di mólto Monache £è. poi pa- 
Icfc la confufióne dclidcmoniò, cl’ inuinaySc in* 
trepida confianza di. quella V.ci^’nc) era 'entrata 
nell’ Oratorio là. Madinr'SaÒr Catarinayi quando 
r inimico , per conturbarla , fi pofe a far quei ru> 
more di difcipjinà j chc folca'fare ìa Sema di Dio, 
quando fi difciplinaua , con tanta alTiduità , che_, 
infaftidita Suor Catarina chiamò Suor Maria Ci- 
ni, e Suor Speranza Pandolfini , acciò li portafic- 
-li Z rovn 
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ro vn poco d’ acqua fantaivciuitc quefte permet- 
tendolo cosi il Signore tutto > che arpergeifero il 
luogo , doue n femiua il rumore con T acqua be- 
nedetta > egli non (ì partì > anzi fèmpre più (ègui. 
taua la fìma difciplina : fìnalmbite attediata Suor 
M^ria Cini) fu per ordine della Serua di Dio a fe- 
derlì fopra il pauimento > doue (i (èntiua il rumo- 
re j e non potendo patire quel R.è della fuperbia.; 
quello difprezzo ) difpiaruc y e non fi Tenti più rur 
more ; confeiTandofi fiialmehfc .pm vt^e per via» 
to > almeno con lagrime» e con fin^iozzi la fup- 
pUcaua a laTciarlo in pace con fuoi compagni y e 
non a Icuarii le prede di mano» checon tanti fica» 
ti ) e tormenti guadagnate fi hanea t madia Ìcac<- 
dandolo ) e trattandolo da mida befiiacomeme*> 
rita» fcgùitaua con pià fbruore Toracione per 
quelle Anime che nadchiae % &nza condolerli ^ 
perche Tenza conoficeroie fero roainB,roDO ichia» 
ue del demonio ^fino adotcenbnR^dallo fpofo -la. 
coQuerfionevcomediThpraifiùdetiOm^ ' < . t 

• f* :• : c? i.'a : 

I 

, Firn del pr$m»Uif9^^\ i:’ 

’ *i, f r , f * , ^ ■ 
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CARI. 

Dtlla fus Ormone^ E ftafi t 


% • ■*- % • * o ■ - 

ON hauerci hauuto ardire y mio Let* 

. rorc y d’ entrare a trattare degl* am-. 

' mirabili fauori, e doni , con li quali 
ilCdefte Spofo arricchì io fpirico 
di Catarinai temendo ò di eflcre te- 
nuto periàuolofo'y ò almeno |che baueill tenuto 
pCT & im^narie illufionidi quella Vergi» 
ne r eccellenttflìmc.vifioniy elefingplari grati^y 
che riceucttedal Ciclopie prima non te la dimq- 
Araua > arricchita di tante TÌrtù hcroichcy e per» 
fcttcy.ed vno {pirico prouato nel Grugiuolo ^lla 
cribulationcy 5c approuato con tante proue fatte 
da’ Tuoi Superiori per lungo tempo y & in diuerii 
modi y ma più al paragone della Tua humilrà y co. 
me .hò fatto nel primo libro y e perche la portaj 
della Cella vinaria dello gratic celali y e diuini fa» 
uofi) e r oratioue mentale Di qui daremo prin- 
cipio a trattare delle geatie riceuute da Suor Cata- 

Z ^ rinay 
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linàjlu qucfto cTc^èJwo così cortfiatu'rale*, ftò per 
dir cosila qucftaTpofa di Chriftòj'chc appena bal- 
buiiua, quando già crafi a così fante cflercitio ap. 
plicata ; Era cofa di mcrauigìia il ?cderc vna fan. 
ciulladi quattibifiicin’q»ieanni.(^arfcnc e 

modella , ritirata in yn cantone della fua llanxaJ 
tutta immerfain contemplationc , e fi feppe poi> 
che i* Angelo fuo Cuftodc trattando con dia fa- 
miliarmente j grhaucainlcgnato il modo di far 
orationc) dandoli fino i 'Ipriti da meditare) che] 
per ordinario erano ’della'Paffìohc di Chrifto, 
della quale fu ella fempremar per nittóil tempii 
che ville aliai deuota / Andò ppfqucftdiànto- ef* 
fercitio crefccndo con la Tira eià , fiiichcr&tta già 
Monaca nel Monafterodi S. Vincenro di Pràro> 
dando (blo tre bore di n'pofó al còrpo la notte > 
tutto il redo lo fpcndoi in fèriiioròfilEma oratio- 
ne , e renne a tale alia^fine ^Tohcifatta la fua vita 
fi porca chiamare vn perpetuo etferdrio di orai» 
rione, póidic'fi'fsorgeuafotipreFntiimmcrfa ia 
òr^tióne eriarttdio qihind'oò difebrrcua con quat- 
chedino', ò lau:}raua'):ò iUuaioccupata' in. altri 
'dfer^Jitij manuali ) efircafò veniua qualche pcr- 
fona à parlarli') ella preftamentcconixrcìieTifpo- 
(la sbrigandoli, fubito fitomaiiaad intcnTamcntc 

4 v~ * appli- 
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ap|>licarfì ; e fu fpeife rolre oMeruato ) che anche 
nei rifponderc , ( & era quando trattauafì dt cofe 
vrgenti > c necenarie per il Monaftero , ne anche 
fidilfraheua punto dairincominciata orarione» 
ciò inferiuono da dò, die in Jci ofleruarono 
quando congiutigeiu alla mentale Toratione vo- 
cale , perche interrotta con lunghi difcorfi per 
fènairio della Cornmiuiiti sbrigata da quel dif- 
corfo ripigliaua' appuntino i’ilidTa parola di 
quando era (lata interrotta , dal che argomenta-^ 
n moyche Aando dtfeorrendo, non interrompeua 
rintcrna applicatione ; Ciunfe i tale (fato*in_4 
qaeflu fànro Efercirio, che diuenne coi)tinua 
r<appl;catione interna , che hauena , bacando 
ogiii^ motiuo benché minimo,- &. indifferente ad 
applicarla, così vehementemcntc , che alienata 
da fenfì, fé ne reftaua in lunghi filmi eflafì, e rat- 
ti, che giunfero a durare fino a 4S. hore continue, 
e per vem're a cafì parucolari di» quelli Tuoi eftafi 
marauigliolì , lafciando quello doue raprefema- 
ua li millerij ddla Pallìonc , che appreffo più lar- 
gamente dcfwTiuercmo , gratiofo fù il ratto eh* 
hebbe la Domenica delle Palme dell anno 1 54 
che fò alli 7. d’Aprilc , perche doppo che hebbe 
in mano , come laltrc 5 .uore ToliuO' benedetto , 

. . ' firi. ‘ 
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fi riuoltò vcrfo l’Altare con grocchi vcrfo il San- 
tifTimo , che era nel Tabernacolo , e con diuo- 
tiflima politura di Corpo rimafe in ratto immo- 
bile per tre bore continue • mentre djrò qucUaJ. 
lunghiflTima funtionc della ProcelTlonc mefla , e 
Paflìo cantato , e ritorna^ poi dal Ratto a pro- 
pri) fenfì ) interrogata dalla ma Cuftode «che era 
Suor Maria Stroiii , che cofa in cflo li foffe fuc-: 
ceffo , rifpofe eh* era ffata portata in fpirito all,i^ 
CittAdi Gierofolirha , che in effa era ilataam- 
meffaa vedere , & accompa^are li Difcepolà 
nell* andare a prender U vii Giumento fopra it 
quale poi vidde entrare caualcando come, ùw 
Trionfo il fuo Redentore-^ £ trd le cofe par tico • 
lari , che riferì , fu , che quando prefo il Giu-i 
mento dagl’ Apoffoli , ritornò con cflì nel luo> 
co^ oue s'era fermato adaipcttarli il Signore , lo 
ricrouorono eòli Iji mani gtonte in Orationc-., 
piangendo fopra qucUa infclice'Città , e dicendo 
Tjuelle parole qmo^iam fi cogneùtifes , t» > (2?* 
qmdem.in hu du tua , quu ad pacem tibi ynnnc 4M- 
tem'abfcondita funt aboculis tuts £ vidde tut* 
tO' il trionfo di quel giorno, & alla fine il Signo- 
re, che fempre l’hauea tenuta fcco d'appreffo con 
molta fàmiliarità , li diffe bai viffo figliola miai^ 
i con 


Dìgitized by Google 


' Libro 11. Caf. 1. ,183 

con quanto amore y & applaufo mi hanno r:cc« 
uuro in qucftaCitti hoggi , e pure quella (èra., 
non vifarà , ne trouarò chi mi riccm m caia fua. 
L'ifteflb anno nella fera del Giouedì Santo , che 
fi 1 5* di Aprile 9 eifendon (pogliata^ ò ftando 
fecondp 1 vfo dell* Ordine in Tonacello , ò carni- 
fa di lana *, ccintacon il cingolo per entrare in_* 
letto , tenendo con vna mano alzate le coperte 
di elfo » e con vn ginocchio fui letto , e col piede 
in terrà andò meltafi > & in quella politura cosi 
inconamoda , 0 cerili disaggi del tempo eh' era_, 
freddo , durò lino all* vndici hore perfette bore 
continue in quello mirabiliUimo ratto : onde., 
ia poterono vedere tutte le Suore chiamactui da 1- 
la fua Curioxic > cheeosiimpttà la 'rit^è a'd am- 
mirare ToperediDio in quella (ùaSpofj . Nefù 
vna volta fòla , ma cnoltc > che in quella forriia 
fil irouata rapita dafenfi llaua ella all'hora con., 
il Corpo immobile éome vriaHacua di^ietra non 
potcndofi piegare per forza ^'c he fe li facefife ne_, 
pure vn dcio , e ben fpeffo volendoli far qualche 
forza , tutto che all* bora nefentifle ne fi rifentif- 
fc per ftratij, che li follerò fatti, pure ritornata 
poi a proprij fenfi,foQeiua il ddote, ic il male.. , 
che gli era fiato fotto e^ei^q ratto'. Cosi li . 
■’ ■■ fuccclTc 
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OjcceCfc vna volta , che portando vna fcalà di 
legno per loro affari alcune Monache 9 aprirono 
con la punta di dia la porta del Choro con mol- 
ta furia; ftaua dietro la detta porta» che non fé ne 
erano accorte orante Suor Catarina > Se rapita in 
Eftafì » onde li diedero vn fiero colpo di porta fu 
la Teda , neper quello cefsò il ratto» ma poi tor- 
nata a renfì > lenti il dolore della pcrcolfa » <k ac* 
corta con la mano fai Capo » vi trouò Tenfìatura» 
che il furiolb colpo vi haueui fatto, ondebifo* 
gnò effer medicata da Siior Speranza Pandol fi ni 
alla quale erano accorfe le Monache , che non^. 
volendo, haueano £itto quel maki iCcuii. an- 
dandola a trouarc alcune fanciulle , che ( mentre 
era Madre delle educande volcano cercarli licen- 
za di andare a non sò chef luogo di ricrcatione) 
U ritrouorono in ratto » vna di effe che era .ffu-i 
Nipote, come che vi^haudft. più confidenza'» 
cercò farla, ritornar a* propri; fenfi prima con ti* 
rarli fortemente l’ ab^to poi con tentare di fior, 
ce rii vn braccio,ma per fòrza , che fi faceffe, non 
potè ne rnouerla , nc defiarla .fino che tornata-^ 
a* propri; renfi,féntifor^mente dolerfi quel brac- 
cio ; che per forza hojusan- yoluroifnóuerli , ffan| 
do in cftafi -£ fola fperienzà fece Suor Maria 
- ^ „ Strozzi 

• • • 4 ^ 


Digitized by Google 


Zfhi /. ’ 1 8 5 


Strozzi fua Cuftode , che li riulci benché per 
altro molto pericolofa a farla ritornare a* propri) 
fenfi , e ciò era llringcrii fortemente il nafo , che 
non potefle rifpirarc > li lucccfle ciò vna notte di 
Domenica, che come erano tanto dì continuo i 
ratti , fi pofe )a detta fua CuUode a dormire nella 
fua ftdìa Cella per olieruar ciò , che faceflc , & 
verfo la mczr.a notte vidde, che s* alzò, c prefa la 
tunica per vehirfelajcpoiiì in orationc,rimafe,ont. 
de con le mani alzate, c la tunica su’l Capo rapita 
merauigliofameotc in cllafi , & cfl'endo Itata cosi 
lungo tempo, la Supriora che era la detta Strozzi 
fua Cuftodc perche fornafle a*fenfi dopo vari] 
tcntatiui , li lìrinfc il nàfo sì forte , che non po- 
tefle rcfpirare , é li fucccffc di farla ritornare dal 
Ratto, onde ella poi quando rpclTo con quello 
mezzo la fuegliaua la detta Madre da fuoi dol- 
cifllmi ratti , forndendo , e fenza punto turbarfe 
folea dirli voi Madre mia non fapcte far altro,' 
che appiccaruc al nafo j folea in detti ratti allc^ 
volte apparir pallida , e fmorta , alle volte rofla_, 
infiammata, e bella come vna Scrafina : alcune^ 
con gl’ occhi ferrati, altre con gl’ occhi aperti 
affilfati bora nel Ciclo, hora in qualche Imagine, 
c maHimc del fuo Signore Crocifi^o : alle volte 

A a la 
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la rendea immobile, altre li lafciaua libero il po* 
ter carni narc , così gl’ anuenne d’ accompagnare 
in ertali per tutti i luoghi del Monaftero il giorno 
dell’ Epifania vn gran perfotiaggio venuto a vc- 
d.rlacome di fopra più largamente fi è riferito , 

C<. in molte altre occalioni , rpecialmentc di alcu. 
ne deuote Proceilìoni, che fece fare ella nel Mo- 
nartero, come apprefio diremo, nelle quali ella 
portò il Crocifillo rapita in eftafi, mentre duraua 
U Proceflione ; alcune volte dando ratta » ò con 
fnez.z.e parole accennaua eficrli dati reuelati li 
greti de* Cuori , 6c altre cole oecultei,.^ lontane, 
come appreso a Tuo luogo diremo i altee eoo lua« 
ghi, c ben formati difeorfi, con li quali , ò correg- 
geua le Tue Suore maflxinc efiendp Superiora ò 
difcorrcua con il fuo Spofb, e Signore , ò narraua 
cofe, che gl' erano reuclate : altre in lutto mutola 
con gefti efplicaua ciò , che vedea , & in queftaj 
guifa per dodici anni continui ogni fettirnana_i 
duraua vent’ ott* hore in edaii , cominciando dal 
Oiouedì allcdicidocto bore fino al Venerdì ad '' 
hore ventidue; quando ritornaua a* fcnfi,nci qual 
tempo con diuerfi gedi , c diuotilUmc pofiturci_. 
delle fuc membra , rapprefcntauaeon non mcn_, 
ara niriuionc , che diuotionc di tutti quelli , che 
; / . erano 
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^ranoprerenùiad vno «d vno> tutti li mifteri^ 
della Paillone del Tuo Signore per ordine, nell* 
iftelTc hore, che auuenocro , con tutte le circon* 
(lame , che fuCceiTero , e gl* erano allora rcuclacc 
che dopo il detto tempo, per la quantità dcTe- 
colari nobili , c di qualità , a chi non fi potea ne- 
gare di ammetterli ìpeitatori di sì pietofa rapprc- 
fencati me, veniua il Monaitero a patire non po* 
co inquietudine, c diucrtimento de’ loro fpiricuali 
cilercitij , onde a forza di communi orationi im- 
petrarono alla hne dal Signore, che ceflaHero 
detti cftatì , onde non hebbe più ratti così lunghi, 
bensi n'hebbe dall* bora in poi più quotidiani, 
che quaiì ogni giorno andaua più di vna volta in 
eiUn , che però non li foleua durare più , che tre, 
Ò quattro hore, c ciò (pccialmcnte quando (1 
communicaua,‘perchc fubito riccuuto quel fagro 
Pane degl* Angeli, era tale la trasformationc , 
che coti il Tuo Diletto ynita faceua i* anima Tua , 
che fubito era rapita da' fenfì ; Così anche in oc- 
cafione de proccHioni, perche elfendo flato fuo 
perpetuo oflicio il portare il Crociflflb auanti 
Monache, in prenderlo nelle mani andaua fubito 
in eftafi,camir>ando così ratta lenza mai intop- 
pare con.li piedi, nc errare il camino, che fl douei 

A a z fare 
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fare con le procclIIom>anzi tal volta andana inj 
guifa , che più tolto parca volalTc leggiermente.^ 
per aria , che caminaffe per terra > ma per dir ciò , 
che io così prodigiofe cftali i ò vedea ) ò nceuea* 

- dal Signore, bifogna dilccndere a* fauori più par* 
ticolarida lei riceuutidaDiO» ^ ‘ ' > 

c A P. IL ‘ 

t 1 . 4 . . ■ .1. ♦ ' -i y j 

"Della prima Vifione^cljtUa hebbe difGhrijt» 
crocifijfo nelU Croce^rande delthorto» : 
e poi delNfteJfo Signore re fufiitato. ^ 

• w lii,»!*. *. 4 Ì€ 

N O N è mcn feane, che forte l'onnipotente 
braccio di Dio in tutte le Tue dittine ope-^ 
rationij egli tiene in Tua mano Thumaiia volonti> 
e pure con vnatal dolcezza fortemente Tattrahcy 
che laltella fortezza,' con che infailibilmcme > 
ouunque vuol,la riuolge,eattlà quella franchilH- 
ma liberti, con la quale l'humana volontà {póma- 
neamentc fi inclinai c gufta il Creatore, che eflfen- 
do tutto fuo,fia tutto anche dcU’huomo l’opcrarej 
ed il volere. .Quindi è, che per denorararc ciò 
più chiaramente, & adfenfum , come fuol dirli , 
fa précedere alla forza dolciilima del fuo bracciq 
■: ... alcune 
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alcune monitioni,ò difpofidóni morali, che pare 
fiano motiui alla volontà d’onerare, e d’inclinarfi 
quando none , con effetto di quella grafia , che 
inxut cdrrufeat , in Verità c Topra, c rinclinationc, 
e la libertà iftcfTadel noftro operare : Cosi por- 
toni appunto con quefta fui dilettifllma Spofa 
vòlcua in efla rinouare gl’antichi millcrij deila 
fua fanti ffima Paflìonc con vn modo sì fingolare, 
che non mi ricordo hauer letto d’altro almeno 
per rifiiegliare negl’ingrati filmi, e però ftramorti 
noftri cuori li memoria dalla fua fanciillnia Paf- 
lìone , e come douea in ciò prouare quella non 
vna , ma più volte > c tante , quante fcttimanc fi 
contano in dodici anni di tempo , ad vno ad vno 
li fuoi dolori per replicarli poi più al viuo con 
ge(H del fuo corpo , come diremo , c tutto che 
per render diamantina la fua fortezza in (bppor- 
tarc allegramente cosi duro , lungo , e femprej 
rinouato martirio, baftalfc finuicta forza della 
fua grafia , con che 1* haueua refi inuincibile 9 
volfe affettionarla prima alla fua Pafllone , e_} 
compalllone , e per ciò renderla defiderofa di 
elfefc a parte di Tuoi dolori , con far fegli vedere 
appafltonato , & afìhtto in quella guifa appunto 
che fpirò' fui Caluario crocififlb ; fucceffe ciò il 
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primo giorno «l’Aprile dell’ anno I54i. > nc^ 
quale andando la Spofa di Chnfto nell' borro per 
guadagnare V Induigenxa Plenaria conccHa da 
Paolo Terzo alle Monache per ogni Vci.eidi 
dell’Anno , ò come dice il Razzi pci vn giorno 
d’ogni fettimana Vifuaffero la Croce grande , che 
era in detto horto ? & auuicinatafì ad ella , v'dde 
con Tuo (iupme non piùvna) ma tré C rociifi 
detto luogo ) e fopra quella di.mezzo il Corpo 
del fuo Signore tutio laccro>e ricoperto di fangue» 
con tal fuo timore, e compalHone)Che nooardiua 
mirarlo, ma facendofì forza>n€l hilarui lo fguardot 
conobbe el&re iKjfuo dtletto.quellO) che pendeua 
in quella Croce si^ashgurato> c maltrattato; 
vidde il Capo del Tuo amato Giesùnon'piàcir- 
condato da raggi , ma trapunto d’acute fpine^ 
cadere (òpra il petto ) & il luo iagro volto, ch'era 
giii’aJIegrczza dei Paradiib tra pallori di morte 
tutto nììitcchiato di Iputi, c coperto di fangue » «il 
maniera inchinatOi.che parca foircro iboncati rC 
rotti i nodi dei co^o , cadeiuK) dairvoa, edali’ 4 * 
tra parte i' capelli, di cui vn iòlo ballò a ferire il 
cuore di Dio, rutti rabbufFjiti , OracctttiVc pieni 
di fang ìc > di cui non poco grondaua con elEto 
terrai la barba. bipartita già' decoro del Para- 
or difo, 
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<ii{b , ben mezzo pdara > e tutta era intinta i^el 
viuo (angue, del quale parte in terra grondaua , 
pane in ella in vn gran gruppo fi congelaua j la 
bocca mezza aperta, intima tutta di fanguc , 
fiele, e con le labbra iniiuidite, e guade j glocchi 
non folo chiufi, m'a ricoperti col (àngue congc- 
latoui fopra'^ il petto cosi alzato, e (olleuato nel 
•mezzo , che le coftolc fporg'euano in fuori come 
c slogate da* proptij luoghi , e 4n mezzo di clTo (i 
< vedeua vn^perta , iSc ampia ferita di lancia , dalla 
' quale, e dalli piedi , e mani , che da duri chiodi 
erano trafitte , c fquafciatc , (gorgauano riui cosi 

• abbondanti di fangiie, che haucai'.o fòrinato nel 
t pauimento vn lago di fanguc attorno alla Croce, 

• il redo delcorpo era tutto gonfio, liuido, e (quar- 
t ciato in mille parti , doueche non folo vedeuanfi 
' tutte Toda ma ancora tutto intinto , e coperto di 

fangue} dauanole mani affi(re,c più alte del capo, 
> e tutto il corpo ih guifa pendente, c curuo , che 

- moueua compafììonc a vederlo , e pareua , chc_. 

• allora , allora fi rompclTcro li nerui delle mani , c 

- de* piedi, c cadelTc . Stanano a piè della Croce_> 
alcune Donne piangemi, e così affiitte, che hauc. 
/ebbero mofifoa compaffione vncuore di maci* 
gno, c parcuagli , che , rappreferìtiandofi il tene- 

‘ ' brofo 
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brofo giorno 9 che il Redentore mori per 'li pec- 
cati del Mondo fi folle fatta vna ofeuried cosi 
grande , che a fatica poreua feo; gerc quello 9 che 
vedeuain cosi lacrimeuole lpettacolo9 a villa del 
quale featendofi feoppiare di doglia il cuore Suor 
Catarina, non gferano rimafte più forze , ne fpi- ’ 
rito, che aggiacciate, ed impetrilo per l’orrore , e 
terrore di si fiera villa rimafo gli era, onde fopra- 
fatta , ed irrefoluta non fapeua , fe reflar doueua, 
perche, vedendo cossi maltrattato il fuo. amaro 
Giesù, non haucua cuore di mirare tanti oltraggi 
fatti in quel diuino corpo dall’ ingrate creature > 
c feoppiando dal fuo cuore finghiozzi, foipiri>e 
pianti,accoinpagnati da grandiifima doglia quali 
di morte , refa immobile, c fenza forza > non po* 
teua ne meno mouer vn palio per il grand’orrore, 
e dolore, che haueua di quella lacrimeuole villa , 
ma poi rinuigorita dall* amante fuo Signore, ripi- 
gliò aiquanto le forze, e fi parti tutta tremante^c 
dolorofa , con Timprellione nella mente , e nel 
cuore di quanto hauea villo in quella dolorofilH- 
ma tragedia , che per dicci giorni fenza forza y e 
vigore , e con continuo dolore, c terrore di cuore 
fu forzata giacere in ietto, raffigurandofi al viuo 
xninuc^eiK^ cofa per colà di quanto veduto ha- 
ucua. 


Ùb.liCMfXlI. tpi 

ueua . Fù tanto chiara j e così fenfìbile la vifìóné} 
che credendofì con la Tua fcmpliciti foife ftataj 
vifta da turte > ne difcor(e chiaramente con le 
Suore, e accercatada elTe, che non (i vedeua nien- 
te nella fudetta Croce, penfando ella di ritrouarui 
almeno il fangue , volle andarui a vedere la ftelTa 
lèra con Tuo gran feomodo , ma non vi trouò 
cofa alcuna di quante ne hauea ville, onde rima- 
fé di ciò llupita -, ad ogni modo non gli cclsò la 
pena concepita dalla veduta palllonc , che, come 
già hò detto , fu si grande, che Tequellrata la ten- 
ne per dieci giorni , alzatali poi molto debole la 
Settimana Santa, e giorno il velpero della Refur-' 
rettione, Hando eRa nella Tua Cella , Tenti vnaJ 
voce, che dille per tré volte Catarina alpeita, Ca-‘ 
carina afpctta , Se alla terza volta faitafi animo» 
gli rifpoie , ehe deuo afpctrarc , c daiTilldla voce 
gli fù ridetto , di ved.-re rifufeitato , e circondato 
di gloria quello , che i gio'ni paifati non Iblfrille 
di veder ^..rocifilfo , ma fentendo Tubito il Tegno 
del Choro ,efla fenza fcrmarfi, liparti tutta pcn- 
ficrofa, e piena di tim *re per la promelTa vifìone» 
perche elTendo fui principio ,'chc Dio cominciò 
a fauorirladclle fuegratie, dubioTa ftaua di non 
reflare illufa dal dianolo con fimiU viiioni, parti- 
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cokrmentc che aera ftau auuifata da’ Superiori^ 
La matrina feguentc , mentre ella ritornaua dal 
Matutino,vidde sùrvfciovnaGiouine bellifllma; 
vcftita di roifo>la quale gli fece cenno, che af&ctti 
taflc il paflb., c lei quantunque reilafle timorofa, 
c fofpefa in vedere a quell’ bora donne fecolari* 
nel Monafìeroi pure affrettò ilpaifo, egiunfeoue t 
era la donna, quale riconobbe, ch’era Tinamorata 
di Giesù Madalena, e ficome ancor’ cfla acerba- 
mente patito haueua nel corfo della Pafllonc del 
fuo Saluatorc, che degna fù di ritrouarfi prcfentc, 
compatiua Suor Catarina , che afflittiflìma era^ 
limaibi dall’ appafliopata villa del fuo crocifilTo 
■Amorc,e prekla per vn braccio, rintrodufle nella 
Cella, c ferrando Pvfcio , gli dille, confolati,ò 
Catarina, che vedrai il tuo diietio Spofo non più 
deforme perle gran piaghe, e liuidozze fattegli 
nel fuo corpo in tempo dell' afprifsima lùa paf. 
(ione , ma gloriofo tutto giubilo , e contentezza,' 
c afiai piu del Sole rilplcndentc, refufeitato, a tali 
paxolc auanzatalì , vidde la fua Ccllctta diuenuta^ 
vn piccolo Paradifo, perche in e0a tanto erano li 
fplendprti,; ch^ 1 illuminauanoj. e tanta foauità. nel ? 
fuo cuore le gli relè, che non f*pca'i fc dra nella 
Cella , o pur la Cella era il Paradifo j vedendo in 

mezzo 
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meno di e& il fuo amato Redentore » non gtd 
disfigurato , lacero , òc efangue., come vifto l'ha- 
ueua sù la Croce dcU’hortO) ma bello, trionfante, 
c gloriofo, e tale appunto , quale ballò a far fcor- 
darc Pietro d ’ogn’ altra colà creata , per contem- 
plarlo j ne qui mi llcndo a defcriuerla , perchc_» 
vi vorrebbe la penna d’vn Serafino, e non la mia> 
c pure Giouanni vidde deftinate quelle a velare, 
e non a fuelare la Tua bellezza*, Tilletle piaghe già 
infegne , e caufa della fua morte , erano allora.» 
diuenute così belle , e rilplendenti, che pareuano 
accefi carbonchi , infomma tanto era lo fplen- 
dore , che non folo nclTun occhio , benché aqui- 
lino filfer vi potcua ne pure vn poco lo Iguardo , 
ma anche il Sole apparagonato rcllaua tenebre, 
c l’odore , che da cfle cìalaua tanto era grande, 
che l’ingcnio fiumano farebbe incapace a deferi- 
uerlo. A quella sì nobil villa rimafe Catarina., 
quali alTorta , c fuor di feftcHa per lo lluporc, rru 
ricordandoli di ciò, che ordinato gHiauca l'-obbc^ 
dienza circa quelle apparitioni , e così afiicurata 
dalla verità, con maggior familiarità, e godimen- 
to ftette a fentire il fuo Signore, che cobi gli dilTci» 
rifguarda , ò figlia, come adelTo le piaghe , che 
prima con miei afprifsimi , e graui dolori mi fu- 
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fono fattc> quanto'fono bcllcy c prctiolcj e come 
fono mutate tutte in gloria, & honorc gli fchemi, 
oltraggi, & ingiurie, che mi furono fatte dall in- 
furiata , e follcuata Plebe , e doue fii maggiore la 
pena , iui anche è maggior la gloria , Se in fitri 
■era sì grande lo fpkndore,che dalle fot iàgraiilsi- 
me piaghe vicina , che per renderle a Catarina^ 
rifibili, conuenne all’ifteflb Redentore attcìiipc- 
rare quaG con candido velo fimmenlà luce , che 
da efle vibrauaj e però {limo non poterhiut modo 
alcuno efplicare la conlòlatione, che Catarina v 
riceuè in tale viffa , ma baderà folo dire , che fu 
al pari la confolattone. alla gran pena , eh cfla-lo.- 
ftenne in vederlo tanto appailionaco, e crocifìfloc. 
fi proftrò a fuoi fantifiimi piedi , 8c iui- con infii*- 
tiabìle auidità mille baci v’ imprefie j indi follc- 
oata dal Signore , e con le (ùe diuine mwi prefir 
quelle di Catarina cosi gionte t come le tcnea,> c 
gli fece baciarti fuo {àntifllmo Coftato,dal quak^ 
ricette taau dolcezza ^ SfC amore , che fàtio il ho 
CttOt^ non laueaÀkroy che defiderare, vedendofi' 
fotta de^|gjdis|^a(re quella piaga , dentro dcHÀ 
quale fi ^nfot^a-il teforo delle diuine gratie , 
douedie come vn’ altra Eller prefe ardire di chie- 
derli molte gratie, particolarmente gli raceomàn^ 
, ■ ’ do 
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il Tuo Monaftero ^ la Priora , eh’ era allora , e 
SuorMaria.Strozzi fuaCuilodc, pregandolo di 
non permettere , che foiTe già mai tentata , ne in- 
gannata dal diauolo) acciò non rimanelTc ne vin^ 
ta , ne illufa , il che gratiofamente gli concefle > 
promettendoli , che non haucrebbe mai il comun 
inimico hauuta fona ne d ’ingannarla>nc vincerla 
in modo alcuno, ma con nnuiggior ‘ardire gli diiì'e, 
amato mio Redentore, vorrei fapere fc voi mi 
amate, perchcn fc bene io vi amo fopra ogni cofa 
creata , dubito grandemente di non cflcrc da voi 
amata, conolccndomi indegna, & ingrata , piena 
d’imp. rfettioni , e difetti ; gli riipolc , Spola mia 
ti amo , c ben lo puoi conolcere da tante gratic , 
che ti hò fatte, e faccio, particolarmente Thaucrti 
cauata dal rrurc tempeftofo del fccolo , erkeuuta" 
in cala mia , & in vua Religione tanto da me di- 
letta, & in luogo di tanta oilcruanza, non è fegno 
di grand’ amore ? ma per fare clfa tutto ciò, che-* 
gli era llato impofto dalla Priora^ c dalla fua Cu^ 
ftodc Suor Maria Strozzi , quando vedeua il fuo 
dilettifrlfimo Signore, lo fupplicòpcr ilmcrito del 
fuo prctiolilllmo fangue fi degnale perdonare U 
peccati tanto a lci,comc alla Priora, c S uor Maria 
Strozzi , c dargli lume di conofewe la loro viltà » 

^ c Vin- 
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é l’infinita fua bontà , c grandezza , del che ne fìi 
aflic orata da cfibjma però gli raccomandò la pu ri- 
tuale oderuanza della loro Regola , anche ne più 
minimi fìatuti j ò cerimonie di efifa ; ed ecco in_. 
quelle parole fonò il fogno dell* Officio , & ella 
foprafatra dalla dolcczzk^ che il Tuo ipirito fonti* 
ua in cosi dolce conuerfatione > già rifolueua di 
reflarfene colfuo amato Spolò in quel felicifllmo 
corteggio, ma elfo gli comandò , che andaffe in 
Choro con l’altre a lodarlo ; onde ella fubito obe- 
di) edicentùmdofi tantb dal Tuo doi}cinimo Spofb> 
come da Santa Maria Madalena, eh’ era Tempre 
fiata prefente, fi parti tutta piena di confolatione 
ipiFÌtualc,ed’ahìore di Dio,& andando nel Cho- 
ro, gli fopragiunfe vn gran dolore di denti , che 
la tormcntaua • grandemente , c non potendo 
più foffrirlo , ricorfe ad vn Beato del fuo Ordine-, 
acciò grimpetraflc gratia di poter fbpportarlo , ò 
mitigarli canto dolore, c mentre oraua, fonti vna 
voce, che li diceua : Và nell’ horto, e prendi delle 
fbgliè di Ruchetta , c ponile fopra il male , che... 
reilarai fona: fi turbò a qucH’incognita voce l’hu- 
milifiìma Sema di Dio, fompre timida d’eflcrc 
ingannala , c fonza f ir niente andò dal Priore , ò 
Confelìore c gli dille quanto quella voce detto 
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gli hauèùa \ ic G<^feik^e gli dìÀ licenza di aji« 
plicarc queir lierba al dòtorc, con aggiungerai il 
ìegao^atifèr^ della Qroce: .obédi buQr Qmri> 
na, & appeiyi vi ^plicò quella, clw fi vùl^afFat- 
to libera da sì afpro doloje, qnd,cnc ringratiò con 
tutto il cuore il Tuo libcfatore,che liberata l*hauea 
da così crudi tormenti patiti da lei per più giornjk 
ne quali pure tanto dal Signore, quanto dagli ale 
tri Santi del Ciclo riceuetee mólte altre gratie» 
che a narrarlo troppa vi vorrebbe, C‘j>crò tepafTe* 
remo fiotto filentio, c raccontaremo fiolo li ^uori 
più particolari $ e fiupendi , efiopra tutto quello 
così ipecialc, che per tanti anni lamantilTlma 
fiuoSpofio ogni Venerdì la fauoriua di partici* 
parli 11 dolori acerbiilìmi della fiua PafTionc> 
acciò imprimendofiegli nei corpo, refialTero an» 
cora impreflì nell* anima , e veduti poi da molti 
fi fiuegliafie nella mente d^ogni fèdel Chrifiiano 
la diuotionc della Paflìonc del noftro Redentore,’ . 
che tanto li piace , perche contemplando i tor- 
menti , oltraggi , e dolori da lui patiti per amor 
noilro, fic vno non ha il cuore di macigno, certo 
èy che fi trattcnerà d offenderlo,e l’amcrà con più 
ficruorc, come fece la nofira Catarina 5 narreremo 
uentc Capitolo più diffufiamente il tutto . 

^ " CAP. 
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YéppreftntéUid netti Jttoi Effaji ògni^ 
Settimand'id Péitone di ’Nofiré\ 

' Signóre GiesùChrifio\ 

I L Cuore humano tutto dt carne, e (enfo vcfti-/ 

■ to , mai può applicarli in ^mar^ quelle cofe 
che non vanno dell* iftelfa liurea , ò disfralTttei 
ò vellitt • Qmn4i è , che il clcmentiinnio DiO , 
che ben sà quanto 6a vtilc all* anime de* fedeli il - 
continuo penfiero^ e menaoria della fua'PalTtónc, ; 
acciò più £iciltnente vi li applicadcro lion ^con- 
tento di hauercene nel SantiUlmo SagramentO 
liTciau voafalubcrrima^ c perpetua memoriali 
con mille apparenze i e mcrauiglie lènfibili cerca 
di fuegliarli alla. ricordanza di quei (àlutcuoli 
Mifterij^ & bora per renderle più amabile depili* 
gc lino nc fiori a trapunta di lànguigni colon , c£ • 
J' figianjo gl* inftroracnti di quella fu le dorate io-^ 
glie della Granadiglia, c comparendo fiorita in- 
ficine, e pretiofa , &c bora con infolitc mcrauiglic 
fiuizica raddormentato fiumano cuore nell*' 
imitatjonc a contemplarla pietolo ; Così nel Se- 
rafino d’AlIifi imprime le fagrc ftimmatc delle 
. .-qA' ■ ‘ lue 


Lgtr§I/,.CdfIII: \ *201 

fuc piaghe corona moke delle Ipofc Tue con 
fibilc, e vifibilc diadema di fpinc , Se in altro im-r. 
prime come nel noftro Enrico, Se in Bartolomcot 
de Martiribus il trionfale Vc/filJo della fua Cro- 
ce, ma vaglia il vero ò mio Lcitorc , che mai 
con modo piu mirabile , e (ingoiare mi pare non- 
gii parte degl’ inftromenti , ò delle fuc pene , ma 
ad rno ad vno tutti rendefle miracoli iiificme, e 
confpicui quanto nella pietofa rapprefcntationc , 
che nell cftafi della noftra Beata fi degnò per do» 
dici anni continui ognilcttimana mokrare, quale 
pcrruaconfolationc, &vtile imprendo qui piu 
difFulàmcntca dcfcriucrti : Cominciarono que- 
fte deuote apparenze il Mele di Febraro dell'anno 
1 5 4a.fcguitando ad haucrlc per dodici anni con- 
tinui ogni fettimana. Principiai Tckalì ogni 
Giouedi alle dicidotro bore , e perfeuerando in^ 
cfla per lo (patio di vcnt’oti*horc priua di fenfo t 
e di moto proprio , terminaua alle ventidue bore 
del Venerdì fcgucntc non prendendo in tutto 
quel tempo cibo, ncripofo alcuno ; ne fi porca 
( irrigidito per allora tutto il Corpo ) piegare , ò 
nioucrc, per forza che fc lifaceife, membro alcu- 
no di eflfo , che ben vili prouomo con danno , e 
dolore del fuo Corpo . Finita 1* cAafì molte per- 
* Ce 
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foné^efolo moucsì cori agilità, k membra ,? 
accomodaua a rapprcfentarc quel mlRcro ddla ^ 
Pafllone > che a tal* bora fncccflc al Tao -Signore ^ > 
e Spofo , fopportandolo ella con dolore fenfibile 
nel fuo Corpo, che lo prouaua sì duro, che quanto : 
alla parte inferiore del fenfo, haucrebbe volato: 
sfuggire alcuna di quelle Croci , e tal volta nc-^ 
pregaua nclli fatti ftefli il Signore , ma pòi fecon- 
do la parte fupcriore, e della raggionc tutta fi raf. 
fegnaua , e conformaua al diuino volere ,’ifa que-' 
fti cftafi , e con parole , o con gefti rapprcfctóaua 
così al viuo il miftero , che a.qucll bora fuQOcffc , 
che ne veniuano gr aftaritibaftàntemente iri exi»^ 
gnitiohe , li fi y'edcand' altresì piu voltC'apptf ite. 
nella fila carne li fegni’della ilagcllationc , appa-* 
xicndoli le carni liuide., e fcoiticate,j& vna frà 
l’iiltrc li furono' veduti li>piodif^:quali tcncafiopra 
pofti r vn fopra l’ altro , tome .ifi .veggono, nell’. 
Imagini 'del Crocififlb , tirapafiati da va lungo , & 
acuto chiodò 5 & altri fègni confiinili fi vidderó 
della Paflione) ch’ella patiua. Alle dicidotto 
Hofc'jàli^ue del Giouedì cominciaua la’prodi- 
giofa cftafi, <juarido il Saluatorc del mondo do- 
ucndorrianfuctifiimo Agnello, andare ad olFc- 

rìrfe all* eterno Padre in fagr^cio fangukiofbper 
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il peccato deir huomo » votfc prima liccntiarfil e 
confortare la fua fantiflìma Madre', quale più di 
tutti hauca da dolerli della fua crudeliilitna mor> 
te 1 acciò sanimafle k rofifrire nel Tuo purilllmo 
cuore si acerbe pene, e durando in quello pictofo 
ragionamento , l'amnoieftrò di molti milìerij di- 
uini per lo fpatio di quattr* bore ; pregandola al» 
darli licenta di andare a patire cosi acerba morte 
perl*huomo, ; • 

- Partendoli dunque alle Yentidue hofe da Ici>e 

. da Bcttania con li Tuoi Difccpoli s'auuiaua vcrlo 
Gerufalcmnìe,$c ella andando in fpirito con ein> 
vdiua in ratto, c cosi rapita anche alle volte rife* 
riua lidiuoti , 8c ammirabili difcorlty chcfaccua 
il Signore per il camino con li fuoi Difccpoli » 
predicendo loro tutto quello doueiia fuccedere in 
quella folcnnità, c quanto patir doueua in Geru- 
falcnime , c la gloriofa fua Refurrettionc dopo 
tré giorni della morte ; dure il viaggio vna fol” 
bora , che fù fino alle ventitré , entrati poi nel 
Cenacolo apparccchiafo per celebrare la Pafqua 
fopra il Monte Sion y alle fudecte bore ventitré H 
cominciò la Cena legale, nella quale yper far co- 
nofcerc , che non era venuto a dillrugger, ma per 
•adempire la legge, facendo col figurato ceffare 
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le figure ; mangiò prima in compagnia de’ Tuoi 
Difecpoli r Agnello Pafqualc con le folitc ceri- 
monie, poi difporc Tinifitutione di quel diuinifll- 
mo Sagramento > nel quale tranful^antiando il 
Pane nel fuo Corpo , 6c il vino nclfanguc» ci laf- 
ciò il figurato Agnello venuto a liberarci dallaJ 
(ohiauitudine del Faraone infernale , ma per farci 
faperc qual purità fi ricerca in quelli> che voglio, 
no guftarequefto cibe ccle(lc)prima d*inftituirlo> 
aliandofi dalla Cena , e depofte le vedi > con hu- 
miltà mai più intefa « lauò con le Tue fantifllme*.^ 
mani ( di cui furono Ottura non folo il Sole > e le 
Stelle^ ma ogni cofa creata ) i piedi limacciofi de*. 
Tuoi Difccpoli ) indi ritornato a federe , 8^ infti- ' 
tuito quel diuinifTìmo Sagramento , con le Tue 
proprie mani diede fcfteiro agli Apoiloli,c poi ^i 
fece queldiuoto, & amorofo Sermone, nel quale 
ci la(ciò compendiata la Tua nuoua legge con pre. 
cctto d*amorc , c di carità , fino a quelle parole r 
furgite ) eamus > fi confumauano in tutte quelle 
attieni due bore di tempo ^ s’alzaua ella a quelle 
parole, & inficme con grApoftoli , c dell* amato 
MaeAro s’inuiauano dal Cenacolo verfo l’Orto 
di Getfcmani a vn’hora dinotte, e gioncialla cala 
vicino al predetto Orto a vn’hora, c mciza, 
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iui fintua rincominciato (èrmone > & amorofo 
fuo TeiUniemoil Saloator del Mondo /ino alle 
due bore di notte > nel qual tempo lafciando egli 
ralcri Difcepoli in quella cafa^ e prendendo feco 
i tre diletti Pietro , Giacomo , e Giouanni, entra- 
ua con cflì neirhorto > acciò quelli > che erano 
ftati fpettateri delle fue glorie nel Taborre, fode- 
ro anche delle fue pcne)dc agonie nel Getfemanf> 
& ella pure trà diletti entraua ad eilerne non folo 
fpcttatrice , ma , dami lecito dire , comparicnte , 
allontanandoli poi anche da* luoi tre amati, come 
che non da loro ( quali fri breuc neghittofi s*ad- 
dormcntorono ) ma dal Cielo folo fperaua il fuo 
conforto, fi pofe in oratione, nella quale durò tré 
hore,e mena, comprefoui laudare >chc fece agji 
Apoftoli dormienti per fucgliarli > Òc cfortarli 
dar vigilanti in oratione , c mentre che orò , 
pati agonia di morte , c fudori di fanguc , e con- 
fortandolo TAngelo, altro non fù, che vn Calice 
pieno di paffioni > oltraggi , c doloji , fegno eui- 
dcntiflìmo , che la faa agonia prcccdcua dal defi- 
dcrio, che hauea di patire per la falutc deirhuo- 
mo ; alle cinque bore , e mezza della notte arriuò 
neirhorto il perfido Giuda con la turba de sbirri, 
che ad vna foi domanda dcU’appafU^ato noAro 
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SaluacorC) qu^eritis ) retro c&derono in Icrrai 
ad ogni modo arditamente rinfatne Giuda fi ap- 
proflimò al manfucto Maeftro , e gli diede il ba- 
cio, douechecome cani arrabiati quelli perfidi 
furiofamente fc gli auentorono addoflb , e chi Io 
ligaua, e chi IVrtaua , e chi lo bcftemiaua , e chi 
in mille modi lo ftrapazzàua, peggio che fc foflfc 
flato il più gran ribello del mondo, e vedendo sì 
crudele tragedia li Difccpoli, prefero fubitoliui 
fuga , onde abbandonato dalli fuoi proprij, tra- 
dito da vn’ApoftoIo, oltraggiato dagli Hebrei fi 
vedeua rinnoccntiflimo Giesù vilipefo da ehi da 
lui era fiato 'Creato per riuerirlo , ed honorarlo,. 
datagli poi la licenza di menarlo ouc gli piaceua , 
acciò fi adempiffe la fua Paffìonc per rcdcntionc , 
del genere humano, e fodisfarc alla diuina Giu- 
ftitia per li peccati nofiri, con impeto inhumano, 
fchcrnijgrida, calci,guanciatc7fputi, ed altri infi- 
niti oltraggi fattigli come grandiflìmo malfattore' 
lo conduccuano a Gafa dt Anna, 'fiche dali*arriuo 
di Giuda alf hortO^ e dall’ horto alla Cafa d’Anna 
vi pàfsòmczzlK>ra,giunfero dunque alle feti 'bo- 
re di notte, qui più che più crcfccuanòTingiurie, 
ftrapazzi da quella ciurmaglia, quale lo trattene 
fino tei primo cfame, ehc cominciò quafi fubito,e 
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durò tneii’hora') e di U muiatili verfo la Cafa di 
CaifalTo Prencipe de* Sacerdoti vi.rpcfcro vfi'^ltra' 
mez.1* hora> fìche vi arriuorono alle ott*hore > iut 
con gran defidcrio rafpcttauano,e prefcntato,che 
fiì auanti CaifalTojCon gran rigore rcraminorono 
per lo fpatio dVn’ bora ,-ovn’ottauo , cd ’effendo 
Si humilc nel rifpondere, c pacientc nclli rcherni» 
fu caufa , che impatientemente diede nclli deliri 9 
c perfa la eonditione di Sacerdote » di PrencipC) e 
quaG la ragione di huomo, non trouandogli cofa 
alcuna per poterlo condannare , fi appigliò alle 
falfe accufe d’iniqui cellimonij t e malignamente 
lo condannarono reo di morte, dicendo, che cosi 
voleua la legge da loro falfamentc intcfa,ed acciò 
fofl'e adempita la maluagia Tua volontà , lo rilai^ 
ciò al braccio fccolare, mandandolo al Prendente 
pilato, acciò foile efeguica Tiniqua loro fcntenia, 
e vi giunfe alle nou’horc,c tre quarti, che appun- 
to c il tempo , che cfplica San Giouanni nel fuò 
Vangelo, erat autem mane , Quelli intefe Taccufe 
dategli dagli Hcbrci , Tefammò per Io fpatio di 
mezz’bora, ma intefo poi, ch’era Galileo , c però 
della giurifdittionc di Herodc, fubito lo mandò a 
cfTo , fiche fi partì a dicci bore , e vn quarto , c vi 
arriuò a dicci hqrc, c mezza, douc fubito quel 
‘ ■ ■ ' “■ - ^ Prcn- 
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Preneipc raomunicaco dcndcrofo di vederlo per 
U molte cofe, che di lui intcfc haueua , più dVna 
volta lo poterono metter in fofpctto > che roil^ 
foflt refurcitaco in e(To il Battifta da lui vccifo , a 
rinfecciarli le fuc attroriffime fceleragin!,nrcfcn- 
tatoglielo auanci > Tintcrrogò di molte cofe , ma . 
il pictofiflìmo Signore trattandolo da fcomunìca- 
tO) non gli diede mai rifpolU aicuna)e cosi adira- 
to tanto lui 9 come la Tua Corte lo trattarono daj 
pazzo 9 e come tale vcftendoio con vefte bianca^ 
lo rimandò a Pilato , c vi giunfe aU’vndeci bore , 
e cnezza9 e perche quello di già conofeiuto hauea 
Tinnocenza Tua 9 e Tiniqua maligniti dclli falli 
accufatorÌ9 che per ogni maniera lo voleuano 
morto 9 cercaua qualche occafione per liberarlo > 
doue l’efaminò vn’ altra mezz’ hora 9 e dichiarò 
agracculatori , che lui non trouaua caufa alcuna 
in elTo da poterlo condannare) ma coftoro fem^ 
più diachendo arrabbiaci9alzaiiano maggiormen- 
te le grida9 c non fapcndo Filato che modo potél- 
fc pigliare per sfogare li loro odij 9 acquietare la 
Tua pertinacia , e intenerire li duri lor cuori impe- 
triti ) ordinò foflc IMnnoccnre Creatore dalle fue 
creature con vna feuera flagcllatione , ò frulla^ 
fenza compallionc feucrifinimamcnte flagellato^ 

pria- 


Digitized by Googl 


Ltirc IL Céf* IlL I209 

principiò la crudclifllima fltgellàtioné alle horel^ 
dodici > e durò fino alle hore credici, c ro quarto^ 
c mentre fra la rabbia di quei manigoldi il nofiro 
mifcricordiofìndmo Redeutore giaccua focto li 
^ fpictati colpi di que li* infieriti, che fenza nTparmio 

alcuno miferamente lo malcrattauano , e con laj 
• Icngua , (cherncndolo , e biaficmandolo, e con li 
tormenti , che redutto Thaucano si deforme, che 
non fi conofccua in lui più forma di huomo , la 
Serua di Dio torceuafi a ogni colpo di quei rigo- 
refi flagelli, come fcriftcfil raifcredcnti con le 
proprie mani la flagcllalfero, c pure con diuotiffi- 
ma paula reciraua, mentre durauail tormento, 
tutto il Salmo cento tredici , Beati mmacuUti ^ 
diuifodalli Chiefa nell* vndici Salmi dell' Horc 
Canoniche ; finita la crudelifiìmaflagcllationeV 
credendofi Pilato di hauer mofib eompaifione in 
quei crudeli cuori , e che contenti rcfiaflcro di li- 
berarlo, vedendolo tutto piaghe > cquafi mori- 
bondo ; più che mai incrudeliti, fi congregorono 
tutti, c come furie infernali cercorono oltraggiar. 

10 con più fpictati tormenti , c fcherni , doucchc 

11 Re della gloria , il Creatore del tutto, il Salua- 
tore del genere humauo fu per ricompenfa dell* 
obligo,chc gli haueapo d’adorarlq,Tefóto di por. 
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pori 9 c coronstpii vn Diadeoia ceffuto d'acudf^ 

|.e pungenti rpinci con vna canna tu mano 
p^fcetcro, (landò il manfuetidimo Redentore 
del Mondo durante la coronationegenufle(To nel 
pifoprio (àngue, e perfe quali le forze humane, 
lo/ecexo federe , acciò pgniuno lo Tede£fe, e sfo* 
gar porelTero le maluagie.lor voglie ; ed ecco il . 
mio Gl£S V da quell* infame , ed infoiente ciur- 
maglia oltraggiato con villanie, ingiurie, e feber-* 
ni, ma , ohimè > più fi auanzò la malignità loro , 
perche li fpuuuano in faccia, percuotendolo eoa 
dure, ed inaudite guanciate , e con la canna per- 
cuoteuangli fopra la Corona in tal modo , che le 
fpine penctrorono quel facrati (limo Capo fmo, 
alle tempie , fprcggiaudolo, c fchernendolo hora 
con adorarlo gcnuhcdl , cd hora con grida deri- 
dendolo *, durò quedo crudeliillmo , àc obhriofo 
tormento tre quarti d’hora , alle quattordici 
horc fu da PiUto moftrato al Popolo come fpet- 
ticolo da mouer i fend a compaifllone non alli 
più duri cuori humani , majdle più fpietate fiere, 
cd infenfati macigni j ma inuano s'atfaccicò per 
liberarlo, perche alla villa del Signore tutto con- 
trafatto, e sfigurato dalli gran tormenti , non gli 
giouòdirc, ^3 wo, vedete, fpecchiateui in 
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Jui> e confiderate fé è degno di perdono si , ò nò: 
ma perche rambitione c più fiera dell* empietà > 
quando qoellafatta pictofa lo dichiara ad àleàvoce 
innocence> quefta fempre empia Tacclamaua per 
colpcuolc » e lo chiedeua Crocifìfro; pure non fi 
arrifchiaua Filato condannarlo > pei che troppo 
chiara coficfceua la Tua innocenza > e cosi durò 
vn’hori^o mezza di cenq«o M prord^eV andando 
bora a far nuouicOnfégli, bora fecendogli nuoue 
interrogationi > e nuoui efami» bora pregando gb 
Hcbrei, ò a liberarlo > ò a condannarlo loro alla^ 
morte, giachc diceuanO) che la mtritaua) perché 
lui non vi trouaua $ ne conofceua rat derrericó , 
ma, ò Dio ! il timore di perdere allc'Vdicé la grZr 
tia di qualche Perfonaggio ccrreno t d ea^^ di 
perdere la gratia del Creatore iilfiemecon KanU 
ma y come appunto feguì di Filato >^che temendo 
di perdere la gratia di Cefarc , (è bcncconofceda 
edere innocente Giesù Chrifto, noti tralafciò'di 
fententiarlo; lauandud dunque Icmanb^mbrat^ 
tò l'anima > t pafsò dalla propria fentenéa r)rrrr<* 
mtn ìc alle qvindeci hote'diedè Fén:]pia)i 

& ingiudi filma f^nrenza^ ordintftidb, éliél1n;<« 
Docenza più pura del Paradifo folle come ladròné 
crocifìdb in mezzo a ^e ladri, e fuiimneta , che 
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fu j mczz*hora fola vi ptfsò aircfecutìonedi efla^ 
perche rubiteapparecchiorono tutti lor<iigni,che 
bifognauano a tale funtionet c prouederono li 
chiodi 9 c fecero fabricare la Croce , quale gli fu 
portata alle fedici bore , doue vedendo auanti li 
luoi occhi il man{ùetinìmo Aghello tutti li ftro- 
menti preparati alla Tua morte > abbandonato da 
tutti) non battendo ne pur vno9 che lo eonfortaf- 
fecon vna minima parolayfentcndofì Tenia forze, 
il Tuo delicatiilìmo Corpo tutto piaghe»chegron- 
dauano riui di fangue 9 il quale , parte Te gli con**^ 
gelaua con le veAi» e parte andana in terra, il Ca- 
po trapalato dalle (pine, il volto liuidodallcJ 
percoiTe, e la vita tutta fatta vna mifera carnifici* 
naj tutto amore, e pietà fece di fc ftclTo vn perfet-; 
tiUìmo holocaufto al Padre Eterno per la làlutc 
deir huomo , che tanto fhauea oltraggiato , c di 
continuo l’oifendcj abbacando burnii mente 
Tue fantiffimc fpalle, prefe fopra di effe la pefante,' 
c dura Croce > c inniandefi al Caluario, tutta Gc- 
rufalcmme correo a chi da vna parte > e chi dall*, 
altra per vedere si inaudita giufiitia, ed intanto 
il diuino Agnello più volte cafeò in terra , attefo 
il gran pefo che portaua, & il dolore, che haucua 
deiranime acceeate in non voler riconofeere chi 
; - "1- ; : ' ' per 
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per loro innoccntemi!nte tanto patina ; ma ecco 
vi fopragimnfe dolori fopra dolori, s’incontrò con - 
ramatillìma fua Madrcjquale viftolo si deforme^ 
e maltrattato poco ci mancò > che dal dolore non 
reftalTe iui morta , ma auuicinatafì a lui , diede in 
vn dirotto pianto , ed tfclamando , dilTe , ò mio 
diiettiillmo c Dio^ c figlio in tal guifa ti hi ridot- 
to tant* amore , che porti all* huomo , quello è il 
contracambio ) che ti di , quelli fono gli oblighf, 
che ti ha di hauerlo creatole queflo è ramore^che 
ti porta, douendoti amarcibpra ogni cofaimagii 
che ti vedo abbandonato da tutti > io , io voglio 
fcguirtife morir teco, perche non vedendo te, fari 
la mia vita vna continua morte, e fra quelle afHit- 
tC) e dolorofe parole, abbraciandolo, lo baciò, 
prefi amendue dairimmcnfo dolore, cafeò in ter- 
ra raffllttilfimo Redentore, ma perche era tanto il 
dcfiderio di adempire la redentionc, lafciò la Ma- 
dre tutta dolente, Se afHittiinma,la quale da quelli 
arrabbiati manigoldi fu fatta ritirare, indi fopra»' 
giunfe la diuota Veronica , che gli alciutò quello 
lacrati filmo volto, che di {angue , c fu dorè eraj 
tutto imbrattato, alla quale donò per ricompenfit* 
il fuo appàlllonato Ritratto effiggiato nel panno, 
dopoi fù aiutato dal Cireneo a portar la Croce.* 
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'Alle hore diccifette giunlè nel Monte Caluario 
luogo desinato al cruento Tuo fagrifìcio > & fui 
tra j^re le foiTc per piantarui le Croci>6t apparec- 
chiaretutte 1 altre coiè necei&rìe per crocifiggerlo < 
vipafsò meiL bora di tempo > nel quale laddof 
lorato Signore fece oratione al Padrcjoiicreadolt 
.tutti li iuoi aceibt > e crudeli tormenti in prezzo 
deir Humana Redentione ^ preparata ogni cofa y 
comincìorono a (pogliarlo> ed eilendo le veftt au 
taccate col fàngue alle piaghe > moltiplicorono li 
dolori) (pogliato poi)lo diiiclèro fopra la Croce 
e con replicati colpi di martello gli conficorono. 
con duri) c (puntati chiodi le delicatififimemani). 
c piedi ) che fmouendogli tutte le addoim^tate 
membra dalli tormenti già scemiti )prouò dolori 
cccclEuififìfoi) e neHiochiodarlo durorono vn'al* ' 
tra mezz* bora > fiche alle hore dicciotto fi compì 
quel ficri(fimoo(Hcio, fii eleuarahLCrocc in alto 
con grandifilmo (uodoloreper la conauffionct 
che fi fece del Corpo ) 6e apertura delle ferite con 
vn motosi violento) che la vita pendeua fià lan-^ 
golcie di moirte auaatt li fuoi pcHccutori » che 
biaftemandolO)gli accrcfceuano li fuor dolori coti 
le continue ingiuric>e befiemiei cheglidiceuanO) 
(congiurandolo a (chiodarli > e Icuarfi di Croce •• 
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Siìòr Catarina raccompagóawa in tutto il viaggiò 
dall Orto fino al Caluario, participando li dolori 
dell amato fiio Spolb j cd cficndo in Croce ^ lei 
pure ftaua in cftafi per tre horc con le braccia di. 
fiele in forma di croce , e IVn piede (opra l«aIrro , 
conforme fi vede nel Crocifilfo , c marauiglia è , 
che in quello tempo conainciaua il Salterio di 
Dauide dal Salmo Btétus vir i prolcguendo fino 
al Salmo trenta) c quelle parole del detto Salmo 9 
In manut tu/ts commendo fpiritum meum ) era gran 
fiuporc Icntirle Ipecificare ) ponerfipoi come vn 
Crocihifo) e recitando li fadetri Salmi così ratta) 
mai s*intoppaua ) o crraua vna Cola parola ) non 
làpcndoli a memoria ) anii tornata alli proprij 
fenfi, hauerebbe durato fatica a recitarli , leggen- 
doli nel libro « Alle horc diccinoue fiando nei 
Xrono della Croce Iblleuatoil Rèdi milcricordìiai) 
a larga manodilpcn^ua le cclefii gratic, il primo 
fauorito fu il fortunato Ladro, che in premio del- 
la fua confelfionc gli donò il Paradifb ; alle dicci 
nouc ) c mezza vidde alii piedi della Croce_j 
1‘affliitiflima fua Madre > 5c il diletto Difcepolo 
Giouanni , al quale confignò la fimtifllma fua_. 
Madre per MadrC)C a lei diede ( ah duro cambio) 
in fuo luogo per figlio 1‘amato fuo Difccpol^ 5 

finaU 
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finalmente impatienti quelli oftinati mifcrcJemi 
vedere più viua la vita y fi àccinfc l^accecato 
e d<aHÌma,e di corpo Longino con vna lancia alla 
mano y e con gran furia gli aperfc il facratillimtt 
Coftato ) nel cui ftauano tutte le gratie d^vnj 
Di 0 | delle quali efib nepartecipò> reftando libero 
della villa corporale, ed illuminata Tanima^pregò 
per li Tuoi Crocifìfibri , fcufandoli apprclTo il Tuo 
diuino Padre, e 1* ingrati per benemerito gli die- 
dere all* ardente Tua fete da beuere fiele , U aceto,' 
poi raccomandandofegii fedeiro , c confumato il 
fagrificio, adempite le fcritture, alle bore vent*una 
fpirò,ma ohimè, il giorno diuenne tenebre,!! Sole 
fi coperfe,li venti fi fcatenorono, tutti li elementi 
fi doleuano della morte del Tuo Creatore, datagli- 
dairingrato huomo,douechedair ofcutità, e dal* 
furiofo terre moto, che fi fcnti per tutto rvniuerfo 
parcua fi finìfic il mondo , ad ogni modo quelli 
perfidi, & empij Hebrei, in cambio di riconofeer, 
che vccifo hàueano il ver© Meflia, e tolta la vita 
a chi per dargli la vita difccfo era dall* Empireo , 
e fra loro haueua di continuo habitat© , ammae- 
ftrandoli con li Tuoi fàntifiimi (crmoni , benefi- 
candoli con rtiiracoli, ed altre euidentiilime pro- 
ne , che lo ntanifcfiauano per vero figlio di Dio , 
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lo yoIkUàho così morfo ancora oltraggiarlo ^‘ma 
fu da Giblcppcab Arcmatea richicl^' m^atia. 
Alle bore ventìdue fu depollo il Corpo fantiflimo 
del Redentore dalla Croce ) il quale fù riceuuto 
dairafHittifUma fua Madre tra le braccia , c ftret- 
tofclo nel (èno tra dolori) bnghiozzi) e pianti 
non n porca fàtiare di baciarlo) ma fra quelli am- 
plcdìdolorofillìmi) che palTaua la Madre col lì< 
glio morto ) ■ ritornaua a i propri) fenfi Catarinai 
quali che incapace foffe il fuo cuore di compatir 
i dolori della Madre ) e del figlio ) ma però gli fù 
riuclaro,chc alle ventitré bore fu portato l’amante 
fuo Spofo alla fcpoltura ) che pure con il cuore_J 
addolorato imprclTo teneua nella fua mente quel 
diuin corpo siliuido,e maltrattato) pollò poi nel 
fepolcrO) con falfiftenzadi molti fuoi diuoti) c 
della propria Madreda quale alle bore ventiquat- 
tro fe ne ritornò mefta ) 5c afrìitta in GerulalemC) 
e fi ritirò in cala del diletto fuo Giouanni) che per 
figlio gii era fiato dato dal proprio fuo figlio • 
Durò la Serua di Dio per dodici anni continui ad 
hauere ogni fettimana sì pietolì) e prodigiofi ratti) 
<^uali non mcn mirabili i che fruttuofi riufeiuano 
alla vlfta de circonftanti) che a tale villa si pietofa 
con gran vtile dell’ anime loro furono non pochi 
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quelli» che fi comoderò compafllone ^così 
accrbi>cd atroci dolori caufati ncll’innoccqtiffinao 
Creatore dalle colpe del genere humano »fi rifol- 
uerono di mutar vita » e fir penitenza ddli 
loro , ritirandoli anche molti ne {àgri^bioftn di 
ben ftrette, e riformate Religioni, lafofapdo il fcj 
colo con li fuo falli ed ambitione : fidino Igo di 
tal maniera la fama di quelli sì prodigiófi cftafi, 
che non folo tutta fltaìia , ma ancora la maggior 
parte di Europa fii piena del maratiigliofo fanno 
di tali prodigij>chc foce moviere molti Perfonagg^ 
di prima nobiltà a venire da lootaniUimi P^efi per 
vedere nella bumilc^Scrua di Dio si djuotPjC lànto 
ipettacoio , èc era così grande il concorfo della», 
gente, che ogni Giouedì,c V ciKrdì veniua al Mo- 
naflcro per vederla , le bene a molti pochi , edi 
•gran nobiltà , e preeminenza fe gli amrnetteua il 
vederla , che ne refiaua il Monailero in continui 
dillurbi , e le Monache non poteuano più ^derc 
la lor quiete rcligiolà , onde , tuttoché folle cosi 
prctiofor'il.donoi mandatogli dall’ amabiliflìmo 
Signore, tanto l’humile Catarina, quanto le altre 
Suore con efficaci preghiere , & affettuofe fuppli. 
che li chiamorono grafia di folpcndcrc nella fua 
Spola quelli fauori fenfibilivcd acciò ramante fuo 
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Spofo (ì degnale di tralafciare alquanto tali fàuc- 
ri| con il confcglio ? &: ordine dclli loro Superiori 
fecero comuni , e publiche preghiere airAltilli- 
mo, acciò li conccdclTe tale gratia per poter quie- 
tare, e attendere vn poco più al fcriiiiio diuino *, 
ghfù canccfi'ala de Ikl era ta gratia > Icuandogli li 
ratti , e moti cfteriori, e fcnfibili, che per dodici 
anni continui hebbe , ma intcriormente haueua_> 
le medcfimc applicacioni, e contemplationi,nce- 
uendo ancora ellafi,c ratti quotidiana ma piùbre* 
ui , òmeno fecondo roccafionc> perche eflendo 
Dio si grandemente innamorato dell’ ai ima no* 
ilra, quando viene corrilpofto fecondo la nottra_i 
habilita, non può , per cosi dire, (lare, che non la 
vifiti, e dimollrandogli l’amore, che gli porta , la 
fauorifee con li fuoi diuini fauori, come bene f(Lj 
ne vidde in Catarina Ricci ’, che tante gratie , 
fauori riceuctte da edo , pai ticolarmente quella > 
che ogni Icttimana haucua della Tua PaiTìone , e 
cominciandp Tanno 1 541- durò dodici anni per 
fino all anno 1 5 5 4. , e da quell’anno lino alla fua 
morte- fempre fauoritaeon diuerfe , ed ammii 

^al^jll ^grafie , folite farli dalla fua diuina bontà a 
ehi pcrfucra nel Tuo feruitio , obediendo alli fanti 
precetti della fua diuina Legge» 

-il Ec X 
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Come il S ignore If 

f fece gli altri fAU$ri concernenti 4IU s 
JuA pelatone t e alla Corona . j:‘: 

. . .. ,< diffine. i le 

. ^ _ ; • H . ; > 1 f. ' l • { ' ■- ■ j 1 • - • 

N .O N ;fi fermò però <^i la liberal mano di 
Dio in faiioiire qucAà fua Spola > cHclj 
come tale eletta l’hauea depofitatia fedele de fuoi ^ 
più precioH tefoii , quali fono li tormenti della 
ina PaUìóne , & acciò più al viuo poteffe rapprc- 
Tentarli ilon folò con li geftivcome fi èdetto, folo ' 
il Venerdì > ma (empre ^ é di continuo fi poteflfe ^ 
contemplar Crocififla, l’imprelfe le fue fagratil- 
iìme piaghe nelli piedi , mani, c Cdftato, e la co- 
ronò col.cormchtofo Diadema ddle Tue fpincV • 
Succefie ilpririlo klli quattordici del m^ed'Apri- 
le delTanno' i i e fù 1 Ottaua della fua Réfù^^' 
rcttione , perche 'ftando -eHa orando^ in ratto fe- 
condo iUblitObclTcndo giorno di Vcn$#dì,e giun- 
gendo fecondo quelita ohe Topra fi è detto? alléQ 
Cròcifillìone ? ’fò ’ tanto grahd«l la • cWrtpaflione 
del Tuo cuore yerfo damato ilio SigoorccrocififlcS 
" - ~ ^ " " che 
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che Io pregò à còrn^arrif li^à dducró , & ifi pè^ 
pctuo li fuoi dolori , e per compiacerla , la faiior^ 
imprimendoli nelle mani vpiedire Coltatolc fuè 
fagratiilifTìc Stimmate vifibili Tempre agl’ occhi 
Tuoi 5 ma non Tempre agrécchi'degraltri , pèrche 
non da tutti , he Tetfipré furono Vedute > ma dal| 
particolari pcrTonc , éc in giorni particolari 5 vid- 
dcro tutte le^Mónachècj'uellc delle mani) c quelle 
délli piedi ancóra folo dodici Monache le piu an- 
dane del Monahero la Vigilia di San Tornalo 
d* Aquino a Tei di'Ma'rzo delTanno 1 543. le vid- 
dero vifìbili dalle bore dicciotto di quel giorno 
Tinc a nona di quella Tolenniii, così pure nel 
giorno di’ San^ Vincenzo alli ly.d’Aprile dell* 
illcflb acinocomparuero vifibili a futte le Suore 
quelle delle mani > c di piò vi fi tróuorono pre- 
Tenti ) e le viddero il Padre fra Angelo Diaceto >' 
ch’era allóra Prouinciale dklla Prouincia Roma- 
na, e poi Tù Véftrouodi -Ficlble) il Padre Frà Mqh 
dello Mali Priore del ConuentoySe il Padrc Fr^ 
Simonc Ricci Tuo zio , e ConTeflore , c qui noh 
pollo di meno di non narrarti vn caTo 'particolare ^ 
Tuceclk) al detto Jliccf: era egli aTpipdi cóndifio- 
nc , c rigoroTo^ onde piu volte erà‘ ftato ripreib 
^ dalla Tua buona figlia IpidtualcjC nipote^ ad elfeit 
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più mansueto ^ caritàtiuo ) e nvoderatoneUe Aie... 
riprcnlìoui^c ciò da parte del Signore, clic Thauea 
Specialmente commclTo a Suor Catarina >, 
^perche a inpderar ia natura aflai vi vuole 9 egli 
il0act9 nofi fieracaaueadato, che alle volte riprcnr 
jdewa con. troppo rgorofi modi, cometgli 
fra l*altre quieiriAcUa mattina^perche elfcndoSuor 
Catarina, in eftafì) nelli quali dopo il nceuuto fir 
nore foleua nafeonder le mani , nar. quel giorni^ 
il Signore, per rnauifèAareiquenp fuo,fa(upre a^i 
occhi di molti 9 e fidi tdlimonij 9 come lì è detto> 
fece 9 che lafciaife vna mano feop erta fuori dellp 
Copulare > Qpde. le r Monache vedendo la piagai;» 
p^efemènte; nella i mano della loro cara MadrtL.» 
.^QQ aiQniiraiSonesie diuotiopc accorfero a baciar- 
la» c cpmeiu9le fi^cedareàn conlìmili occafioni 


lè^^*0|idÌQ<r epA^u^hepref^ econfulìone» &c 
il cfeme,9 al fuo Solito le rir 

P P9Ì i^pcoraiui 
pef -baeivilaj^iagj^ y e? v^erl^pip djdintamVnrc' > 


ina la Sppfa di C^iiSpquar)t^o(|ue.mlfe ip elbA» 
^ritirò lanino a fe,e bnafjcolè fotto lo icapularc, 
' . nude il nc(p^datolì;dclla corrcttipneda lei 

/^^t|^gJb-e,JieJll,^u^il<^d^lrogj^ altre. vwite in nome 
* > «hc.iw folle così ricorico 9 cl* 

icuero 
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fcuero nel riprendere, riconobbe allora lerrorc 
da lui 6tto per il pafTato-nél riprendere con tropi 
po rigore 5 fi ritirò fubito in Vii cantone , c cona 
amare lagrime pianfe quella cxDipa , & allora ella 
redando in ratto , cauo^ di nuouo la mano fuori 
dello fcapulare , c fc la fece vedere y e baciare con 
granfuaconfolationc, fu anche vifta quella la- 
gna impreHione di piaghe nelle mani , c piedi il 
giorno ottano della Kefurrcttione deir/\nno 
I $ 44. dopo> la fagra communione in vn lungo 
ratto, eh ella hebbe, che li durò cinque bore non 
fblo da tutte le Suore, ma dal Padre Fra Giuliano 
Mazzei Religiofo di prouata bontà, e credito, il 
quale non fòlo in quella occafionc le vidde , -ma 
ctiandio le tocco , erano quelle delle mani cosi 
enfiate, c fanguigne , che molti ictedeano d^ 
ueflero macchiar di fanguc ciòf che ella con dfcj 
toccaua ,! ma non era cosi , perche la carne era 
continuata, ccongionta, e fòlo tra carne, e pelle 
fi vedean rolfegianti riui di viuo fangiie , iru 
mezzo lì vedea vn legno liuido, c verdeggiante, 
quelle alla grandezza di vn piccioi denaro , mà 
quelle de* piedi haiiean la carne fquarciata , e dif- 
giunta , alzando in alcun luogo di dette piaghe 
più ? &: in altre abbaflandofi , & erano ’ così rof- 

fcg. 
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fcggiailti -, crsl fariguignc , che pareua’foire fiata 
allora dalla Croce depofta •» & cfalaua da dTc_i 
gratiffimo , e fuauiffinio odóre *, la piaga del Co-' 
ftaco però , quale noa'haueùa ne; anche efl'a gii 
mai ceduta» pérchc^att'dà la iìia gran modcllia , e 
purità 9 non fì haueua veduta mai parte alcuni» 
ignuda del fuo ddicato.corpo , ma fii villa con^ 
l\occà6one di farli alcune vnzioni allo ftomaco ^ 
per lel^è grauiilinie indifpofitionidalla Tua fìda^ 
c>ooiii£dcntiilìma.Ci4Ìlod& iupr Maria; 

Sbozzi di dodeci voke, chéi'er^ fuccdàb^urle tal 
nrnèdió in diueHè infermità delia Sema di Dio ^ 
hepjdfóct hai^éua 'hauutofqnhróa di vederla y «4 
diee^ehVra belUllimai maperòjoonidiaucadoup 
(t tienefofie fcritoil fuo amai o Spofo Gl£S;i^ nei 
de&‘QÌattl»piijdà]hocchiuto Amore^che dai eie-» 
^ Longino 4 ma bpnsì nelfinillro lato > e fopra» 
iHn^ammatofùo.cuoré} & era si rilplendentc, che 
eo^q|dapa saggi ^di; luce^. c chi può fapcrc^ 
esano futile di queH’ incendio amorofo, chcL-.- 
nd Tuo cuòre ardea ^ Grandercra il dolore^ che da 
dette ^gheila XIpci/ì^^afyc^ginc^di. continuo 
fcntiua> .mi.di .quella dcl'eoftatbcraiilimcrifo y 
& allejVolté>si. grande , che clladicea alla fui Cu- 
Aode, che Jiauerelihcv:àtinaa£Q doucr. per cno di 
.. ' puro 
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puro fpafimo morire, ma il fuo Signore Thauea 
alficurata non poterli quelle piaghe vitali , 
amorofo fpafimo caufarli morte , òc acciò non 
màncaflc con le marche di S’pofa del Crocififlb , 
anche la corona, cori che.comparue nel giorno 
de* fuoi fanguìnoft Iponfali inghirlandato , la_, 
Iposò tu Diaiemttey qua ctronauit eum Ai iter fti%^ 
ne fece partecipe Catarina , perche non già dall* 
ingrata ‘Madre Sinagoga, come GIEiV, ma dall* 
amorofe mani dello ftclTo fuo Spofo , li fu pollo 
nel Càpo il fpinofo Diadema , che trapaflandoli 
ooh le fuc fpine il cranio , c le terapie , con acer- 
hiifimi^olori la facea ainoiofamente fpafimare , 
e fìV quella Corona, de punture, c foramidaj' 
elTa caufati nel capo della noftra Verginella , fèn- 
fibili, e vifibili da molte perfone , che ne fecero 
poi véra , e fìdelifsima rclatione , Se acciò niente 
li mancaflc delle più graui piaghe del fuo Signo- 
re , fc li vedeua nella fpalla delira vn folco, ò {of- 
fa afiai grande, e profondo caufato dal grane pefo 
dell 1 Croce-» che fu la detta fpalla, accompagnan- 
do l'appafsionato Spofo/cco portò nel Caluario.; 
Non mi marauiglio hor più, tnio Lettore , per- 
che il Signore in vna Immagine di .Crocilìlfo, 


che h oggidì con gran diuotionefì conlerua nel 
*: ■ Ff • Mo- 
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Monaftcrodi San Vincenzo 9 fchio<i^ofi <lal^ 
Croce , andaffe incontro iUla fua ''}K)fa, 
deffe, che placaffci*£tcrao Padre TdcgiWto 
li Peccatori) poiché > come hancua 
ftdla’appaffionata, e crocififfso» at»U ftwwfolé 
a placare lo fdegno ginfto del Padre cóntro 5 MÌ 
bucino -, fuccdfc qucfto cafo prodigiofo aUi a«4f 
d’Aigofto dd 1 54 t* 9 impcrtìodìc tornai^:}? 
Sema di Dio dia Celia dopo hfaBta C<nn«nioi^ 
fi (enti chiamare da vh diuoto'Ctoci6il&> 
ella teheua, t vìdde, ch'^»!! fpiccatofilìpi^j e ^ 
mani dalla Croce, veniua incontra «^‘ella v%- 
dcndolojilaercntcmeme tnilcTuc hraeda^.pre- 
fe ) e lamaiarao Signore Ji comaiMÌò 
me con le fuc Suore volelTcro placare l:»f1^4i P?9 
verfo de Peccatori giuftamentc fdcgn^O>.<V^ 
i’ahreoraiioni)chcrinipofc,in cbnaunitaj.v^aiÌH 
chcfaccffcro tre diootc: procefipioni > pelle quali 
cbrmcneiido ratte le Suórc>chicdeflcrQ,^ Dìo per 
li peccatori 'railericordia, il che dallliora fino ad 
ho;^*»idì femprc fi è pcrfcucrato indetto Mona- 
ftero ogni anno diuoiamehte il giorno dì San Bar^ 
ròlomco a' fare le fudctrctfc ProceflGopì) e perche 
il Redemore del mondo, volcuatoflcro manifcftc 
quefic graric; che faccua alla f^ Spofa, fece? che 

> i mentre 


Digitized by Google 


- : i MiM iJ.G4p.rn à2^ 

mentre feco parkua > prdà dalla gran doke^zà^ 
che nel fuo i'pirit» /eQtiua^dkdca rimaoede^ond^ 
in ratto fu ritrouata con il Schiodato fuo Saluato- 
re nelle mani con queiriliefla dfuotifllaia pc^u«. 
n dalla Cullode Suor Madalena Scrom % k 
^uaLe hauendola vìAà in . cosi diuota éfialt » per 
^ucgliacc^la di\iotione> che ia £e leittiua» 
nell c all re Tue SiiOf£,pjoilbatafì m lapptkè 

il Signore a mantenerla cosi in eftalidìnche chia> 
màlTc 1 altre Suore >acctd.veddrero ancora effe-» 
tal prodiigiò; andata dunque a chiamarle)? venute 
tutte con gran preftezza , viftala in tale forma , 
fopralattc dal ftuporc y c prefe da interno amore 
verfo , Dio ) diedero in fofpiri y c lagrime per la_j 
gran tenerezza di cuore> ed inficme la diuocionc) 
che gli venne : ffàua ella con la mano delira lotto 
li (chiodati piedi .del Crocifìffo , con la fmiftra fo- 
ffencua . il Corpo dcliifteflo > la fua fàccia era di^ 
ucnuta si bella, che pareua d’vn Serafino, buttaua 
raggi di lucc> c dal fuo Corpo cfalaua fbauifsimo 
cdorc,che fupcraua ogni fiumano, e creato odore, 
c riempendo di foauità lodorato , faccua mouerc 
aitsnenfsima diuoùone ogniuoo > onde con lei-» 
lagrime agl'ocbhicoocorfiao'iuttè ad vnt.'ad vn« 
a^ciàceli piedi dclCro€Ìfiff(>> il quakemyn^ 
. Ff 1» brac- 
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t>racdò l’altezza > e (è bene era (chiodato daUa 
Croce, tcncua però li chiodi confìtti nelle mani,' 
c piedi \ * durando si * diuota rapprefcntationc vn’ 
bora intiera , poterono godere talvifta maraui- 
ghofà; ritornata la (àuorita Catarina a propri Tuoi 
fendmenti , efpofe con molta femplicìtà alla Sui’ 
perìora>&al Confeilore lordine hauutodaéfTo 
di fare le tre procefsioni , onde la fteiTa fera fi co- 
minciorono , c le Madri volfcro , che lei portafTc 
l’iftelTo Crocifilfo di già rìpofto nella Crocc,nelIa 
predetta procefsione, pcniàndo clla^ che ciò folle 
difuohonore, non ardiua pigliarlo, ma poi la 
Superiora dettogli , che era o^io di Conuerfa 
il portare la Croce nel principio delle procefsioni, 
con (ua grand" allegrezza , c diuotione allora hu- 
milmente lo prefe nelle mani^ ed accollata la boc< 
ea per baciare il (agro Collato, fe n’andò in ellalì, 
doueche le Monache dubitauano di non poter 
fare la proce(sionc, ma fattogli fegno dal Priore y 
ch’era entrato con ilSantìfsimò,’ ad auuiarlì, dia 
fubito cosi in ratto come ftaua, s’incaminò , 6c 
andò Tempre in ellalì per tutti li luoghi del Mo^ 
nadcro, per li quali s’crapropoilodi farla , Se en- 
trando nclla'Cella d’vna-infermà, diede con tanta 
diuotione a baciare a quella il CròcihlTo, che refe 
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ammirationc a tutti > finita. ptoi la proccfiionc 
tornò^a i propnj fcnfijc fi feguitorono néil’ìHcfla 
forma li due giorni feguenti , c fino ad hoggidì fi 
tiene l'vfo delle dette proccifioni, come fi è detto, 
& è il iànto Grocififio in gran vcnerationc in queir 
Nlonaltcro, c per coriferuarlo con maggior. dipo-: 
rione, ;c fiato fatto vn diuoto Oratorio nella pro- 
pria Cellavdouc fu cedfe il rhiraeolo,èper ingran-' 
dirlo;,' vi è. fiata aggiunta vn altra Cella contigua 
a quella . il medefimo Grocififio li parlò alli otto 
di Giugno' dell’ anno x 5 41. ,, mentre dopo la». 
Comunione Io; tencua con gran tenerezza didi- 
uctione tra le Tue braccia , imperciochc aprcnda 
quella lànta Imagincgl occhi., quali prima tcnc- 
ua clìiufi , ’tt' dificlc ycrlb, la fila SpoTaU confitte, 
braccia c fra clic amorofamcntc firingendóla , 
gli diflc, Spofa.rriia, io ti accerto, che mi feicàra, 
e^chc fopcrc tue mi fono accette , c defiderando 
ella fapere dà cflò come fi douéua portare in certe 
necafioni, glidkdc alcuni documenti per lei, cd 
altri gioueuoli, auuertimenti per le ,fuc. Suore - 
Li parlò anche in diuerfe altre occafioni,vcfpc- 
cialmente i quando, foprafatta f dalli ^acerbiffimi 
dolori, che patiua,iollcuandogl’occhi verfo quel- 
la fagra Imaginc, c maniteftandolil afpri affanni, 
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che lei fentiaa > gli chiedeua il Tuo fànto . ani ro l 
perche allora non con voce icnfibiicima intenor- 
mente fentiua da quella rilponderlì r Spofaniia'> 
conlìdeca quanto hò patito io per tao amorcjc per 
la fàJutc deli' huocno>^ e^quanto patiènoeincnóe^ 
ibppòrtai tand y <e sì acerbi dolori f^c pene, fenù^ 
penfa vh poco^ che io efìfendo circondato dalli 
miei inimici) non hebbi altro letto da lìpofarc^ 
che queibi dura Crocc) ed houendo grandi(£ma!a> 
ièce^ndii potei nc mòno hàuer vna goccia d’acqua 
per refrigerarmi i ma bensì quelli enideU in cam'» 
bio ixu diedero acectHe hele) c tu Tei ih agiato lettd 
tlIìiHa'dallótùe figlie » checoti grand' amore > e 
carità anelano per icfrigeràrc le tue pene confi* 
dcràpoi chieroiov' chepatiuo) 'e chi féitii ^ lo 
ero Dio Créaeote dd Cielo> della T erra> dcUi An-ì 
geli) degli clementi, dei Sole, delia Luna , e delle 
Stelle, degli animali tutti volatili’, quadrupi, ’edi 
quaUìuogiia altra forte, é d^ngni cofa creata , par* 
ticohrmente deirhuomo ingratoychc crcatoil'ha- 
ucuo a mia imaginc, e fimilitudine, c puremi ri- 
duce Si deforme ) che in menonfi conolceua più 
figura di huomó> ad ogni modofbfiii volontieri 
' ÌQm»eiitcmenteognu^,peiàconfideriuitu'^^^ 
creatùta colpéuoie^ d parrà poco ciò, che patifcil 

^ :rr" ~ gap* 
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^ IlSf^nort lè il cuòre ^ eU fpefé con 

r^- n^ilt: ■■• ‘ ■ : -‘- 

i -J” ti './ft ^n: • - • /•..;»] ' • 

^ 4 ' 

C H E ndia fòmigltanza de* coAumi Ha fon- 
dato i'amdre « ècost chiaro» ^quanto è cui- 
'dentcf f^petknza infallibile d^tànci fccoli, quin- 
■^i édendo prtnuporigtné^eibntedcll amore 1 bu- 
cano copre , honpùòiqudlD inclinarli ad amare 
'quello 9 oue la fomagliania rua tù qualche co(k^ 
’Jìotf i*¥fiiùe^ anziché ilprimo Amanteveprima 
Ideé'diogni AmaKirtyacdò potcHeamare l‘huo- 
‘ftid con amore Jpccialc Copra tutte le creature^ » 
Ylon|bk( IVmò tx>m*c raltré , imprinachdogli vn 
'fcmpfiee vtftigio, mi v'imprdTc J’a Ibrhiglianza) 
im^^ine^deif immenfa (wi diuinitp con' quello 
'Fadàmùs^ìjiminm <ià im^nrpi\,(^ fimtiit'udsnm 
^ coiì Gxesàl^c^o del£anìrila imprìracL 
non fdlò f imagiheiuav ma muta ancora il fuo 
cuota^nil cuor&dii|uellé^ che guciclTc con>i 
^l^iahll^ mcr amore pcr fiielpeciali Spofe : onde 
là'Chiefit'can^ò delU’ Serafica Vergine Senclè: 
'Dulctlp^nut^ chàYUttii ^idurn Amator caflitutis cor 
*;Hor quéfto gran fegno di amd- 

re 
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re fece con quclbi fua «diletta Chiarina Ricci ? la 
quale trouandofi in Chiefa il giorno del Corpus 
Dotninii fokfonità inftituiw 441 ^i\CM^^M^^^^ 
Chicla per render gr^ie a'Piojdi tanto beneficio 
da lui fattoci , e per conferu;^e la memoria ne i 
noftri cuorf» Tanno 1541. alli 1 fcdcctdtOi«gne» 

. e non alli fei,comè per erróre fi troiia ikUc 
della fua Vita ) ilaùi àppUóuà con gran feruprei^ 
a pregare IVnwto fuo Bene giaccio fi concedevi* 

. ciò * che per lungo tempo di continuo pregato lo 
.haucua' , cioè di mutarli , e riiìou^fiikuorc<>.far- 
^cendolo di terreno * tutto celefic >. fichcfiai^^odp 
-efìa' irreuocabilmciitc data la propria vojoftta^i . (t 
Tdegnaife elio di prcnderfi ilfuo cuorc^ accio 000 
iriinanéfle più fuo,c fraquefte atfettuoft pXCglifi^ 
^refiò rapita in cftafi * ed iffuo (piritb^ 

(jìeila felice pàtria delìà Gcrulàlcrócficatà^i pr^ 
dà per la màno dalla gran R^ina de* Cicli* la qu^- 
.le eletta ife Thàucai per itìeilànicra dlOQSi'fegn^ 
iato fauore * la prefentò aTcofpctto del. iuo figUr 
iiolo^al quale non diede fuppliclic-conie creatura» 
ma corric madre j chcfuroiwcomandij.ditJcndoli 
non lafciaffe piùa Catarina il proprio cuore tutto 
terreno, e di carne, ma’ in luogo di quello gliene 
donaffe viio tutto celéfie , col quale vuQta affattQ 
il dogi»! 
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. d'ogni affètto creato tutcoyC folo s’impicgafTe àè 
amarlo, e fubito non fdio ottenne il decreto fa* 
uorcuolc di quanto chieduto gli haueua, ma nell' 
ifteflo punto gli fu anche dato l’cxcquatur, perche 
immantinente , fenza fapcr come , fi vidde dalla 
mano deli’ onnipotente Creatore togliere il pro- 
piio cuore di carne, c fangue, ed in luogo di que- 
llo tutto terreno glie ne ripofe vno tutto celcftc 5 
così piena di confolationc ritornata poi a' propri) 
fcnfi, efperimentò gli effetti di quella mutationc, 
perche li trouò così facile ad applicarli alle celcfti 
contcnìplationi, che tutte fpente in lei, ritrouò le 
difficolti di prima, onde dopo detta mutationcJ 
era tanta la faciliti, che hauea neirapplicaiii nell* 
interno, che di continuo, anche quando con altri 
pratticaua, era nel fuo interno applicata in celefti 
contemplationi : quindi dall’hora m poi fbleuaJ 
dire al fUo Padre fpiritualc , & alla fua Cuftode 
con quali fole conftdaua , per obedienza , queflf 
fegreti , che lei gii non haucùa cuore, perche_; 
quello , che' haueua non era alrrimentc fuo , ma 
di G 1 E S V, c di M-'A R’ I A ,*da quali l’hauca 
riceuuto . Fù quella mutationc di cuore quafi vn’ 
apparecchio , ò difpolìtionc per riceucre vn’altro* 
gran fauorc, che gli volcua fare l’amante fuo Re- 
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Mentore , U era ili volerla Tcco fpofarc con modo . 
fpccialc y e fcnftbile y doueche alli nouc di Aprile 
del feguente armo che in quell' anno fi 

cclcbraua la fantififjma Rcfurrcttione del noftro 
SaluatorC f trouandofì Suor Catarina nella Tua.. 
Cella aflbrta nelle contemplationi di quel inifter 
rio , vidde airimprouifo lempirfi la Cella di luce 9 
entraruiii fuo Signore rifufeitato, c gloriofo 
pn le cicatrici delle piaghe nelle mani , piedi >c 
Collato rofleggianti)C fanguigne, ma però da effe 
non vfeiua piu fanguc , ma (plendillimi raggi di 
luce, eportauavna Croce afpcrfa di fangue , ma 
lampeggiante di vna immenfa luce> che la copri- 
ua , e coronato non più coll corona di fpine , ma 
con prctiofo Diadema, loprecedcua l’ Angelico 
Dottore San Tomafod’Aquino, il quale come 
familiare di Catarina e di quella Cella fi pigliò 
per quella volta l’officio di Camcricro > sbrigan7 
do la Cella , acciò foife capace della cclcfte cerar 
pagnia, che in cfTa venir doueua, leuando vn fca- 
belletto con vna lucerna accefa dal luogo j douc 
era in mezzo alla Cella , c ponendolo in luogo 
decente , doue non impedifTc 5 entrarono poi con 
il gloriofo Giesù la Tua fantiffima Madre, Santa 
Maria MadaJeiia , vn*aJtro Bcatp del fuo Ordi- 
^ " nc 
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comjwnicro ih 'wi» il cditeggiò <kl loi 9 
Signorc'vn nuiherofidimo frjolo^'ArtgcJici Spii 
Titi, quali'con mùfìci iftromcnti nc'lc iriani,pareà 
foflfcro tenuti - a folenniiiarc quelle Nozzé_#‘. 
'Catarnìà a tale vifta tinta sbigotita , e tremanfe 
■proftrata in ttfrai piena di timore^perche non età 
in ratto ) ma ne’ propti) ienfì > diede in si copioib 
^dorè y che r.on folo bagnò li panni, che gli toc- 
camano la carne , ma etiandio TiOena tunica 9 Zc 
*AbitO)che parca Tollero calati in vna ti'na d’acqua 
'Quantunque folTe anco ra l’aria fredda 9 che cosi fò 
titròuata dalia Tua Cullode Suor Maria Madalcna: 
il Tuo familiare San Tomafo fattogli allora vn_# 
poco d’animo refortò a fare le folite diiigcnie 9 
circa Timpolla obedienzain tali vifioni fenlìbilr9 
*c cc rporali 9 acciochc non folTc dal tentatore in- 
gannata, e ciò fatto, fò aflicurata dalla Bcatiflìma 
^Vergine Maria , e reftò affatto lenza timore ; ac-’ 
'codatali poi la Vergine Madie al Tuo fantillimo 
^liglio,amorcuoImente lo fupplicò in queda guilà: 
Già fapcte, ò mio figlio , e Signore , che io come 
Protettrice , c Madre dell' Ordine de' Predicatori 
'tengo fpecialccura , c protettione de^fuoi figlile 
' perche in quelli tempi mi fon prela per miadilét- 
• la figlia quella tua ferua Suor Catarina , fi cort- 
^ ci * Cg » piaccia 
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« 

piaccia la Diuipa MaciB Voftra hor dunque, per 
far gratia a me? di aCcetiarla-p|t|r'^oAra Spòla , ^ 
tali parole llaua humilmeptc Ja fauorita Vejp^ 
nella rprpefa tra U Ipevaaaa ) OmW v. q^cUi 
:prpce4i^a dal cono(cefi$,^(£rre iqdqgnadi^alcy 
^ fauore ? e pert^ duòitauti eflcrgli qegato , e precc^ 
dcua quella dal Ija pere,, che Maria nufbricK^ diofa 
era Tua Auocau>& incercc(rora,alla quale Ui^if 
nulla li niega, in fateija prieghi dcUail^adn^ 
.tutto concede Ramante. Signor^, occfUandp^^ 
Vergine per fua Spola ; capatoli duru^uc detp 

.• andare vn J^lendidiUiqno aneljo^o pofe 
.dice della lìnillra manp. della Tua nouella, ed apoof' 
, ta Spofa, la quale a tal^qeera tenuta, c follcuau 
^ dalla Regina del Cido , ìndi abbracciandola , gU 
. diede quel figro bacio canto delìderato dalla Spa- 
ila nellagri Q^o^iei:* yplcua CAtru-ina ringratiam 
.d diletto; Appiedi sì gran fauore, e principiando 
_humilm,^njccon grate, c diuotc cerimonieri dif- 
, eprfoi forprclà dallo lluporc, e dai grand’ amore, 
„chc infìanvnato gli Hauca il cuore , non folo non 
j potea artìcplar vna parola, come fc inceppata ha- 
aUt'lTc hamjra la lingua, ma rifteflo fuo cuore come 
, incapace di rantf’ allcgreiza, c di sì amorofe fiain- 
mc , con^veloci dibattimenu^^ pareua" cercaflfe 
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fugai fcdadpgiqjiflUjlifnj;^^ 
queilc, ò romigljaDtr parole : £ d^^iò m^o,$igna^ 
rer òmio Dio, echi potrà mai rcpdcrui.f^deqùate 
gratic per vnj beneficio si grande , che degnato vi 
Ibte difare a<iuelh yfltóma^vpfi^^^ \ djc 

fé po.n penj^lTc all’ in^ta vo%a jpilcricorriia ^ 
certo mbpitf ebbe non folo iperedib^e) ma iniip.a< 
ginabilc, chevn Dio eterno, increato , Creator è, - ' 
e bigno^f^ <Ì; tutte rice- 

ucre peiffua Spoiàvn indegna ,,p yilpliinajCrea- 
tura , <iome fono io Ah.amaptiflàpi niip 
dentore 1 ■ ben «conofeq quefto non (^ri?,ogcri}.jn 
che dell’infinita voiftra niijrs.ricordia^ Volendo efia 
tupapccefa di faiK*a§^rt interrot- 

ta' da’ fouranrCaW* 4 ,^<jft»>^^ 
econ rii^ppienti,e con angd^Lc^ti vifartnonu 
cclcfi;e,chcurnbiara haucano quella fdice Cella 
in vn piccolo Paradifo,fink^ poi d^^ecaj^one, 
il ccleftc Spofi) , ,c}i€. vci.zeggian^ teneua ^tra^c 
fue rnaoi ^diletta Spola » che gcnrifklXa.gU fiaua 
auanti, conforme nel principio fi cr%polt;a,.refofr. 
tò.a viucrc injì^uenirc'cQmc conueniuaji,d vna^ 
Spofa r ed offpr uar c con yerp^zelo U ^^oja ^(r 

Monaifei^ parlicplarmcntc dcl^fileptib, quefioj 

i quanto li chiedere il diuino , cd afna|o Spofo , 
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come pure in fìmilc occafioncdiflc alla ScrafiBà_^ 
di Spagna Tcréra : tattquam Sponf» demeeps meum 
tjUbts honorem \ e benedicendola difparuc con_J 
tutta quella cclcfte compagnia, ed 'ella rimafe 
con immenfa confolatione celeftc rifolutiffìm» 
di viucrc come conuéntua ad vna fpofa del Rè del 
Cielo, c gli feruina di fucgliarino l’Anello , che 
rimafto gli era in deto ,' cd eflfendo a lei di conti-; 
huo vifibile, c ictifibìféy fi credeuài che fbflc anco 

apparente agli altri^'jicròvei^ogrtahdc^ d| eflfci 
vilh con'siprctiofà Àriéllò nél dcto‘, reneuali 
Aiànd'^fènnlprc' nafcofta'firtto lo (hq>iriaref còme 
|K>rdÌflc‘attifcaCufb5de5; ^ ‘ ' 

'* Fra il cdefté Ahèltó di orò>^‘ fiòàltato di rcllo'^ 
epmcdigoctìeiàngufgn^, t^ftnea'pcr pietra vtt 
pretiofi) diàmantc,c©sì cHa le vedèa , ma non et» 
altrimènte vìfto così daìte Spore, !chc non Ì€n>pre 
uè da tutte, manda' alcune, %c in qualche tempò 
Vifto eglì in figura d’ Vn circólo^ ròflb nel dert(a 
deto^ come fofic di fangtfc in carne, e pelle, e ncMl 
pàn^ di ibpifjl-m luogo di pietra fi veocua vn ccpi* 
pò di carnè puta, rofia , alquanto (btleòata, m 
viftò in qùefta forma da tutte le Suòre,e dal Padre 
Confclfotc iie’ grorni dopo la detta difponfatkv 
He, & inaltri^giorni folenni , fò anche' yifio hor%. 
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ài tattc icì^oii ài alcune Suore del Alon^cro >4^. 
alle volccyrmefltre eoa diuodone Io vagheggiaua> 
no, iparìua dalla lor villa « & ad altre più lungo 
teiapo lì fàeeua contemplare : fecero le Monache 
alcune prouc per ccrrificarfi di si fpeciale fauorc, 
perche conlìdcrando la miferia Humana , pare ec- 
cedente ogni credere, non già alla diuina bontà, c 
mifcricordia , c dubitando non folTc fatto con il 
vcrz.ino, ò cinabro, prouarono fc con lauarlo po- 
tere fparire,c non fu polfibilc, oltre chclappari- 
re,c fparire airimprouifojlcircr vifto in vn’iftclfo 
tempo da alcune delle alianti, c non da tutte, daua 
manifello argomento , che non potefle elTercofa 
fatta da arte Humana , per tanto olTeruandolì pili 
volte quello apparire, c fparire d'anello si prodi- 
giofo , accertò tutti clFcre cofa fopranaturalc , ej 
cclcftc . fra l'altrc ammirationi degne di Huporc 
fu quella, che legui alli otto di Giugno dell'anno 
* giorno folennc del Corpus Dominh mem 
tre ftauaSuor Maria Cratia Ccntelli in Choro , 
vidde Catarina,che llandolj preparando alla lànta 
Communione, era in e/lafi, li Icopri la mano,chc 
alfuo folito era ricoperta dallo fcapulare , e vidie 
tutta la mano, Se il deto fenz4 alcun fegno d'anel- 
lo , c di più a tale villa chiamò, altre Suore , ma 
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hdOfuna li vi regr<o aÌcun<>4*ancUo t^'tormuì 
a I pròpFÌj fenijpéf ■Éfud^poco ditcmpc^cchc ticé-' 
tiette ia Tanca CommunioneyTubiro'poi Atót’natn 
ficlTuo cUafi )^K omòfono a mirapli ia ihana)icd> 
eé(?o' comparire alla vifta di > tu cte; l ancilo ndT» 
iftefia fprMa , che fì è ciotto di ìbpra comparire ad; 
altri ) cioè il circ()Io roflb ? òc in luogo di pietra^ 
il tiulfcttodi caiifC roda ritèuaia atidando a^ 
Baciarli -il détto icgno) fu da ctkientito efalare 
hon^^lo dalTancllcs ^ da| Corpo ancoi» bdorc. 
fbadiinrtiO)Chc duro dalle bore dodici del Gioue<« 
^ dì (ino alle dodicidcbVencrdi (egucnte^e-Hlippo 
Salukci y cptantuncjue Tofìc dtuoto della Spo/adà 
Cbrifto', attefe le gran grarieVche ad eflà fapceua | 
ancora lui'Acdlibitòyma ben predo redo chiarito^ 
perche ritroiiandolì vna notte in letto Tuegliato y 
pcnfai^dàallagratia fatta dal Signore a Suor Ca- 
ftfinu di TpodtrJft ccih vilìbilc anello y cominciò a 
diibitaffky jpartftdógll gratiati'oppo dngolarcy e 
non cohueneuolé'alla fredeiza dì tjucdi nodri. 
fniCctì tempi y è giàjnclinaua ad aftermare col- 
cuore non pòtet cJlcTCy 'che vn’inganno; ma ecco 
mentre fra la Tu'a merrte diua fantadicando que^ 
da veriti y all* improuifo entrò ncdla Tua Camera 
la^rua di Dio tutta riìplcndehtc i ia quale mo- 
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forandogli Tancllo , li Icuò ogni occafionc di du- 
bitare , cd acciò conofccflc , non altrimcntc fi era 
fognato, ma che era apparenza vera, accoftandoli 
la mano alia bocca, li punfe con la punta del dia< 
mante deli anello celefte le labbra , c perche non 
hauefle in auuenire più ardire di dubitare di que- 
ftosipiodtgiofo fauore, la Verginella gli dille, 
giachc dubiofo fei flato in credere , che il mio di- 
uino Spofo m* babbi fatto quello fauore, foppor- 
terai per qualche tempo nelle labbra il dolore di 
quella puntura,c dilparuejrellò allora il Caualic- 
re attonito dalla marauiglia,c sbigotito dal dolor 
della puntura fui labbro,chegli durò per qualche 
tempo , onde foleua dire , è ftato bene per me , 
quale come vn'altro Tomaio fon flato incredulo, 
ma Dio , che è tanto mifericordiolb , ha voluto, 
che ancora io quantunque peccatore lia flato par- 
tecipe di tanto fauore , facendomi pungere lc:_; 
labbra, acciò con clTe,c con la lengua i'honoralTe,e 
lodalTe in tutto il tempo di vita mia, e compunger 
nel cuore, acciò mi emendaffe delle colpe pallate, 
c mi aftenelTe in auuenire da più offender la diui- 
na fua bontà, che tanto ci ama, c in tanti modi ci 
fauorifee con le fuc gratie . 
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CAP.'VI. ; 

7/ Signore H dà 4 bere mi fuo C oliatole U fà 
' Altre grafie mila fanta Commumone. 

I Nc(àul\i fono i tefori di qucirAnima fortuna- 
ta» in cui il Signore difpone tcfiurizz,arc,pcr-! 
che, quando Iw da fare con l'Onnipotente, non ft 
-fatia mai d arricchirla fepraogni credere huma-» 
no ; Eccone la prema in quefta fciice Spofa di 
GlES V ,dl quale non mai fatio di fauorina , con 
fpeciali modi 1 arricchì, nel farla inebriare di quel 
vinoijchc non fedo nellaCella vinària della iàota 
Communionc tien preporatoa fùoi diletti ,ma_; 
con fpccialillimi fauori , che in cfsa ogni giorno 
faceua, perche quafi ogni volta , eh* ella fi corri» 
-municaua , fopraEitta dalla piena della dolcctia 
fpiritualc, che in ella ptouaua , rcftaua rapitoli 
fuofpirito con lungliilfimi ratti , ne' quali beo.a 
fpeffo erano così diuoti li colloqui), che ella facea 
con il fuoSpofo fagramentato , che rifuegliaua 
Tcnfi di compuntione, c diuotione a più gelati 
petti de fpettatori, e foprafatta dalla bcllezia, che 
allora vedeua nel fuo Spofo , e dalla moltitudine 
de’ Spiriti Angelici, che vedeua attorno farli cor- 
teggio, 
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teggio,che fenza rapereciò)chc diccua, publicaua 
tutto quello ^ che vcdeua , e prouaua ; c volendo 
comunicare al luo Profllmo cosi gran confala- 
tiene, foleua neli’iftcfso ratto tra l’alrrc ctd'c diirs 
Deh ! ludatc, fuelate,ò mio Dio | le voftre gran*- 
dezze , ò per dir megliojbendate , sbendate pure 
gl’occhi a quelli alianti, acciò poTsano fcorgiefreib 
belle7.za>dei voUro fagratirsimo Corpo, il dEMte^l 
gio gloriofo, che vi £mno a mille \ a milk- r.^n» 
geliche fchiere, acciò dalla loro riucrenza,c 
tionc , con la quale vi afsillono , pofsano imptir 
rare a ilare con quella, riuerenza, c diuotione,ci^ 
deuono alla volita prefenza . Così vna volta fra 
l'ftitre , efse'ndo alquanto inferma ye ritiratafi per 
queAo fubitodopaU/Cqmiiqionealla Tua CcUoi 
cfplkòi prima nel.raiMiitÀiòltc . gratto Iddi^ 
benigno nella Tanta ComunioneTiceua aif anima 
Tua, indi ritirata, tcpmc fbma tonali occhi apertili 
3^jmmobile,lliede per mcBtchore Tempre dili^ 
recido della diuina bontà, c delie prerogatiue,chc 
l’anima ben dilpolla riccue nella Tigra CoaittOtOr 
ne con tanto proHuuio , c Ipicgadone irilìflniQdi 
chiarifllmc dottrine, che Taceua'llupire'ogiii cr«^ 
dito Teologo, non potea dir altro, chi l’afi:oltaua> ' 
Colo che qucUo,chc/i»^«/<i/ infarnmw faciìjUf*naSi 
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parlaua fenzt dubio per fua bocca > in tali òcca^ 
(ioni alle volte parlaua in peribna del Tuo amato 
Signore, dando auuertimcnti alle fue Monache» 
ò chiedendo, che pregafsero per li peccatori, alrrc 
raccomandaua quelli allo Spo/b, e (empre ternii- 
nauano le fue preghiere, in benefìcio del Profsi- 
mo Tuo , ne iì fermarono qui le gratie , che nella 
Tanta Eucarift-a li fece ramabilifsimo Kedentore» 
perche fuelandofi ben fpefso agi’ occhi della fuaj 
Spofa , li fece vedere più d'vna volta quelle bel- 
lezze di Paradifo, che fotto il velo di quelle (agre 
(pccie occultato adorianrK>.> Lo vidde fpefìilimo 
in forma di vaghiamo fanciullo , che più volte 
dalli fegni di quel diuino volto manifcftata li ve^ 
niua la dirpolìttone, & apparecchio, che portaua- 
no alla fagra Comunione tanto le fue Monache» 
come quelli , che veniuano a comunioufì neJia^' 
loroChiefa di San Vincenzo , impcrciochc alle 
volte lo vedeua con vifo allegro, e giocondo , ed 
altre con volto alquanto turbato, & in altre me> 
Ao afsai , Se addolorato »fegnd della mala di(po> 
(ìiione di quelli, che lo prendeuano, onde ella poi 
con carità, e prudenza cleAramente , e con amore 
glielo auuertiua, e l’efortaua all’emenda, del . 
che in quell’ anij^e ne cfeguhia grande frutto \ 
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li fu anche viftì ( cfscndo rapita fuhito dopo pr^ 
fa la (àntaComUnionc,chc rim afta era cori la boc; 
ca aperta) rHoftia Tanta, che non pofaua fu la len- 
gua, maeleuata in aria, per alquanto tempo cosi 
ù mantenne, e da per fe poi fe ne calaua allo fto- 
macoj ma è ancora di grand’ amnnrationc do , 
che li fuccefle con il fuo Spofo fagramentato vn 
Venerdì Santo,perchchauendo il Superiore leua- 
to dal Sepolcro il fantiflìmo Corpo di Chrifto , 
poftoui il Giouedì antccedcnte,credcuan ole Mo- 
nache, che feco hauefte anche tolta la PilTide, oue 
fi conferuano le particole , ò formettc per la Co- 
munione , e fi partirono tutte dal Coro , ma non 
già Suor Catarina , che , qual’ Elitropio ciuino , 
non fapeua volger Tocchi dalla vifta del fuo bel 
Sole , tutto che allora fi cemmemorafte tramon- 
tato in vn mare di fanguej rimafe in orationc, Se 
accortefene alcune Suore , particolarmente Suor 
Eufrafia Mafcalioni, che iui pur era rimafa , ac- 
coftandofegli , Tauuertì , che ben poteua partirfi, 
perche iui non era, come ftimaua,il fuo Bene fa- 
gramentato, moda Catarina a quelle paroìe da* 
mille fcrupoli , e dubij noiofi , come quella , che 
hauendo prouati li ftelfi affetti nel fuo cuorc,che 
^ prima di leuarfi Ufagra Hoftia da quel luogo , vi 
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haucua rpenmentato > tutta fbprafatta dubitauau! 
non foflcro inganni del diauolo > clfendo proprio 
deir anime humili j1 Tempre temere j tra fc con 
interno moto di fpinto, e con la Tua (olita fem* 
plicità, ejfiducia , così dilFe : GIESV mio, aman- 
tiiiimo mio diletto, ci fetc voi T alla quale bcni+ 
gnamente rifpofe il Saluatore dalla PilFide , oue 
fi conferuaua j qui ftò , cara mia Spofa , non du- 
bitare, feguita pure ad orare : a sì amorofa voc^‘ 
del benigno Tuo Spofo badante a far liquefare di 
dolceiia ogni anima eletta, redò quella di Catat 
rina conuertita in v amare di gioia, e contentezza 
(pirituale, che talmente fe gl^infiamoip il cuore di 
diuino amore, che fentiuafi dolcemenfó confu- 
mare , e con la lengua d yn’efficace defiderio ,.ef^ 
plico la voglia, che haucua di far cofii grata al fuo 
Spofo, e di dargli gudoval che con interno collo-r 
quio così rifpofe l’amorofo fuo Redentóre : lo 
voglio, gli dide,Spofa mia, che tu dacchj i animo 
da ogni aifetto terreno , e tutta ,a me tu ti doni« 
e che non ami nient’ altro eccetto me , éd cda a tl 
dolce inulto replicò : Si , sì clementi «fiino mio 
Bene , più col cuore , che con la lengua a tc tutt» 
mi dono, cuore, Anima, fpirito, volontàycorpoj 
e quanto ho, tutto a voi duno, voi,voi fece iffolo 
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mio Bene, IVoico mio Signore, c tutto l’amorcji 
mio è filTo in voi, ò mio diletto Spole ; allora g li 
dille il Signorc,quant’amorc c quel, che mi porti, 
ò mia cara ? rifpofe Catarina non lo poflb, ne lo 
so efprimere, ò mio fummo Bene, sò folo, che vi 
hò dato tutto il mio cuore , tuttp il mio amore : 
a quello dire aprì il fuo petto Tamantc Redento- 
re , e moHrando alla cara fua Spofa il cuore , gli 
diflc, qui, qui riponi dunque, ò mia diletta il tuo 
cuorc,accioche Tempre innamorato del mio Icm- 
pre lì conferui ; ripofe allora Tinnamoraia Vergi-, 
ne il fuo cuore,c l’anima dentro ilCoftato fpalaii- 
catodclfuo benig! oSpofo, e con sì grand’ hu- 
miltà , che parendogli il fuo cuore vicino a quel. 

10 di Giesù, non folo freddo, & agghiacciato,ma 
macchiato, e pieno di fozzurc^ che lagrìmando^ 
lofupplicò volelTè con il fuopretiolìlfimo fan- 
gue cancellare quelle macchie , e renderlo degnò 
del fao amore, perdonandogli tutti li peccati , ed 

11 Signore , confolando^a, gli dilfe, non dubitare, 
figlia cara, che già te li hò perdonarle ti hò crea- 
ta, &: eletta per collocarti nell’eterna fcliciid , e ti 
airicuro,die predo farai fra i mici eletti del Para- 
difoj a quella promelfa rellò còsi foprafatro dall’ 
allegrezza il cuore di Cataiina , che tutta fuori di 
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fc ftefla pci-Teucrò lunghifUmo fpatio di tempo itt 
oratione, e perche gli pareua, che tali fauori ecce- 
delTcro di gran lunga il fuo merito, ftaua dubiofa 
con gran timore, perciò volle accertarfi maggior- 
mente della verità , facendo vedere dal Padre il 
luogo, trouò, che il Sacerdote Icuata haucua folo 
la fagra Hoftia, e rimala la Pjlfide con le partico- 
le, è formettc coiiferuate per la Comunione, onde 
con la ccrrczza crefccrono in lei i contenti Ipiri- 
tualijchc Tempre più multiplicando nel fuo cuore, 
quafi fc lo vedeua foffocare in sì immenfo amore, 
che riceueua dal cuc e del fuo Spofo GIES V nel 
fpaUncato Coftato,dcl quale entrara era in pollef- 
fo,c come padrona di tanto teforo, goder poteua 
di quelli lefori d'amore, che fariano i'anime elet- 
te, c bcucre in quella diuina fonte di vita , dalla«* 
quale ne Icatonlcc abbondantiffimi gufti fpiri* 
tuali,che inebriano l'anima delli Serui fedeli. Gli 
àppariua il Redentore con il Coftato aperto , dal 
quale vfccndone viuo (àngue , la inuitò a bere in 
t|uella vifibile fontana , c perche Catarina inde- 
gna fi llimaua di tanta gratia,non ardiua farlo,ma 
prefali con le lleflc fuc diuine mani la bocca , gli 
fece alTaggiare quel diuino , e foaue liquore , che 
inebriò ^ tal maniera Tanima fua di così abbon- 
danti 

• * • 
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danti confolationi^c gufci fpirituali} che incapace 
di tanta contentezza veniua meno il fuo ipirito , 
che però dilfe all’ amante fuo Spofo , ò mio beni- 
gno Signore, il mio (pirite vorrebbe ftare di con- 
tinuo fra quefte cclefti delitie a godere l’immenfi 
voftri fauori , non fentendofi mai (atio di guftarc 
querta diuina beuanda, ma crefccndo la dolcezza 
di ella, fifminuiicono le forze del mio cuore, che 
fornmerfo in quello oceano d’amore , (ì troui^ 
quafi agonizante , inquieto , non potendo più 
fopportare tanto ardore , col quale infiammato 
rhàUete con quella vollra diuina beuanda, e (c vi 
folTc grato hor bora volentieri (pirarei l’anima in 
quella amorofa , c faluteuole vollra ferita , acciò 
ifnmerfa in elTa rellafle per tutta Teternita , ne sò 
più che defiderare , perche fatia fono d ogni colà 
creata ^ hauendo prouato vna volta la dolcezza , 
eh’ efperimcntar fate a vollri Set ui, cosi ella diceaj 
efe bene ccfsò allora famorofo amplclTo,non pe- 
rò tra*afciò mai l’anima fua di llar fida in quella.,, 
fonte, dalla quale ne riceueua gran fauori , e non 
fole Iiebfee quella fol volta taleg;atia,ma più vol- 
te dal fuo Spofo , che di pochi, ò nefluno fi legge, 
perche al più vna fol volta,Comc Catarina Scnefe, 
< Rofa la Peruana meritarono quello fauorc . ^ 
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CAP. VII. 

Di molti gréttie, che reciue dalU Gloriopt 
Aisdre di Dio . 

L a gran Regina del Cielo ,chc dichiarati per 
fuoi li figli del mio Patriarca San Domeni- 
co > non è ftata mai con cflx auara de* fuoi fauori, 
trattandoli veramente per tali , perche ad alcuni 
diede la feienza, come ad Alberto, ad altri 1* Abi- 
to, come a Rcginaldo, ad altri ciniè per fuoi Ca- 
ualicri>come a Tomafo,ad altri diede il fuo letto» 
come ad Hnrico Sufonc j e molti {posò feco con 
modo fpcciale,comc ad Aluaro, ed altri poi (posò» 
come Rofa,con il fuo diletto figliuolo, & ad altri 
impetrò dal Cielo grandiflfimi fauori- Con Car 
tarina Ricd però fù prodiga delle fue gratic , co- 
municandogli inficine molti di quei fauori , che 
differentemente hauea fatto ad altri . Ella come 
gid vedemmo fu la pronuba delle fue Nozr.c con 
il Na^^arcno fuo figlio, tenendoli la maao,men- 
rrc^uclli li pofe il fagro Anello ncLdcto j ella fu, 

,^he più volte li reftitui la falutc, cllafù,chc l’clcf- 
fc,c chiamò alla fua Religione di San Domenico. 

Ma non sì fermò qui con li fuoi fauori la gran.* 

Regina, 

T .s 

^ ' 

% 

V* 

. ■ , . "biQjgzetfbi?. O, 
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Regina > che con più (pedali gratie volle priuilè- 
giarla • Primieramente come ipofa dellVoigcnito 
fuo figlio > Taddottò per Tua figlia , c come tale la 
volfc vna volta pafccre col fuo virginco latte, che 
non folo il palato del corpo , ma anco quello dall* 
anima graddolcicon quell’ambrofia di paradifo^c 
più riguardeuolc fu il fauorc,che li fece con filtef- 
io latte, perche, come già al fuo Patriarca Doìiict 
nico , quando tramortì nelli deferti di Tolof) j ^ 

^ afperfe col fuo virginco latte nel volto , c fù cosi . 
prodigiofa qucAa afpcrfione in Catarina , che fa- 
cendo apparire quanto candida folfe nell* anima ^ 
i*imbiancò talmente il fuo volto di candore di Par 
^adifo, che hauendolo prima di colore oliuallro , 

^e gli cambiò fubito con quella (pruizatura di po» 
che (^llc del virginco latte , il colore dei volto io 
Vn candore cclcftc » che li rimale per tutto il tem- 
po della vita fua , Ipirando a chi la miraua diuo- 
tionc > e defiderio di mutar vita ^ più volte poi la 
fourana Imperatrice la fa uori di portarli lanott^ 
del Tanto Natale ii diuino (uo Bambino allprju 
nato, c datolo nelle braccia dclfhumilc fti<i SeniOt 
glie lo laiciaua godere per gran tratto di tempQ j 
ma con più fpcciali circonilanze fauorita fu la^ 
notte del i^to Natale dell’ anno 1541* perche 
fi! li X ritro- 
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ritrouandofi cfla in Ietto fucgliata, ed afpcttando 
rhora del Matutino per alzarli ? non potendolo 
farprima per l'obcdienza irnpoftagli di nonalzarfi 
da letto prima di quell’ bora ; Ibuaella intanto 
contemplando l’immcnfo amore , che Iddio ci 
porta in liauer voluto incarnarfì»c nafccrc fra noi 
vili fue creature, e mentre faccua quella conrem- 
platione , infiammata tutta d'amore, con inquie- 
tudine grande afpertaua il fuonò,che ia chiamafife 
a cantarne le lodi,quando ecco vidde entrare nel- 
la fua Cella due gratiofi Giouanetti vaghi foprH 
ogni Humana bellezza, e riccamente di vefte d oro 
vchitj,quali portauano vna ricchilTtma fediad oro 
tempeftata di gemme, c portala in mezzo alla-!# 
Cella , auanti il letto di Catarina! la colloc-orono^ 
indi entrorono in quella felice CclUtta la giaru 
Regina del Cielo , con gran corteggio de spiriti 
cclcftÌThauendo da vn Iato Salita Maria- Mada lei 
ria, c dall’altro Sari Tomafo o? Aqrirno,auuici«a-i 
tafi la Vergine fantirtìma Madre al letto, limolerò 
ilfuo diuino fanciullo, che panda fbflc nato all» ra^ 
econ amorofe parole gli dille : fictoi^ C^arfna^ 
che ti hò portato il tuo Spofo^che tanto defìdef ani 
vedere confólati dunque di tale vifta i cd amalo 
con tutto iJ tuo cuofc> anima, e forzev^ftò srfJòra 
* i ii la 
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laSeruadi Dio talmente forprcfa dal timore>che 
tutta tremante fi liquefece da capo a piedi in ge- 
lati fudori, temendo non fodero illulioni diaboli- 
che per ingannarla , particolarmente, ch*cra fiata 
auuifàta tanto dal Confcflbre,come da altri Padri 
(j3Ìrituali a fiate auuertita in limili vifioni, onde 
non folo non hebbe ardire di rilpondere, ma ncL*. 
meno di mirarla^ la gloriofillima Vergine allora, 
-confortandola , gli dille , che con animo facefle^ 
pure quello, che per obedienza ordinatogli era 
fiato per ficurciza di fnon efier ingannata dali'jDi- 
•micojche era di fputarin faccia a chi gli appariua, 
c cosi hauendò fatto, rimafe efia ficura,che quella 
era la -vera Madre di Dio , qual gb dille : non duj> 
bitarc ^ ò Catarma , che qui non vi è inganno 
alcuno, anz^ iò ci fbno venuta , pregatane con 
molta inftanza dalli tua già cara Suor Siena Buo- 
ttatnici ^ quale pòchi giorni prima era morta ia.j 
quclMonaftcro,e già eht ihjCièlo;)ccftiiìcata con 
quefio la nofira Catarina, fubitò prefe la luniciLj 
per Icuarfi , ' e proltrarfi nel fuolo , mà prohibiro 
gii fù da-la Regina del Cielo, con dirli, che nomft 
ieuafi'oda lecto,perche era contro l\>bedicnt.avcinl 
hauca di non alzarli da letto prima<del marutinoi 
Afiifa dunque fui letto , cliiefa con^ grandi! luna 

lu- 
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hiimiltà olla benigna Tempre Vergine, che li con^ 
cedeffe per breue ratto il Tuo Bambino , & clla_» 
fubito gratiofamente glie lo diede fra le braccia , 
quale ri ucrcn temente prefoda Catarina, fe lo 
ftrinfc al petto, e con affetto, e diuotic-ne grandif- 
(ima baciandolo , proruppe in queffe parole : O 
mio caro Bambino , Dio , e Creatore delT anima 
miatant’ amore porti aquefta vile tua fcrua, che 
degnato ci Tei vifitarla in coteffa maniera, e degna 
mi hai fatta di hauerti nelle mie indegne braccia > 
che dcuo fare per ringratiamento di cosi ffngolare 
fauorc \ donarti il mio cuore, r^nima,c la volon- 
tà mia ^ si te li dono , caro mio Dio | ma non ti 
partire più da me, che bora fono arriuata al colma 
d^ogni contentezza, volto mio beilo , nel quale., 
li puri {piriti cclelti fìffandolo {blofguardo,rcffa^ 
no pieni degni contento , ed io ti bacio a modo 
mio , cara vita delf anima mia I che fatta ici con 
tutte le perfèttioni , e bellezze d' vn Dio-, come 
ti fei degnata venire fra quelle braccia impcriettc? 
ma ohimè ! mi lento venir meno , e liquefare dal 
voftro amore, e mancare la vita, caro mio, pargo- 
letto, muore di dolcezza , e muore con voi nelle 
braccia, nelle quali epilogate fono tutte rallegrez» 
ledei Paradifo,chc circondano quello mio cBorc| 
“ " fri 
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fra quefti amorofì ampledi non (ì fcordò però dì 
raccomaDdarfegli non folo fé ftcffa ) ma ancora 
tutte le ReJigiolc del fuo Monailcro , c tutti li ii* 
gli della Tua Religione , attiene di vera figlia) la^* 
quale tenendo lamato fuo Spofb) e Signore fra le 
braccia tutto veizofo > ed amorofo > la inuitaua a 
chiederli gratie , e fauori per fé > e per altri > onde 
con affetto, e tenerezza grande gli difTe : dolciflt" 
mo mio Spofo, e Dio, io vorrei prefentarui tutti 
li cuori delli Religiofl della mia Religione, e par» 
ticolarmentc delle Monache del mio Monaltcro, 
accioche riccuuti nelle voRrc diuine mani, fra effe 
li tenete, e non guardate, ò amorofo mio Spofo , 
alfe nolfre imperfettioni, ma cfaudite le mie pre- 
ghiere, c fate , che puramente vi amiamo , e fer- 
uiamo con ogni fedeltà , e mentre cosi parlaua^ 
col diuino Bambino , elfo con la fagratiilima fua 
manina li faceua carezze, toccandogli il volto , e 
con occhi allegri la rimira ua , dimoitrandoli , che 
efàudita Thaucua j poi con confidenza di figlia., 
difle alla Madre , che dcuo fare per dar gufèo a 
quello vofiro vnigenito, c diletto figlio \ nfpofe 
Maria Vergine, a mio figlio piacciono aliai l’hu- 
inili,^ obedicnti, perche ancora lui in quella vita 
caramente abbracciò quelle due virtù j per l’ hu- 
i , miltà 
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imiltà efinanì refle{To,pigliandG forma di reriiO)C<l 
habito di peccatore, c per Tobedicnza del Padre fi 
fottopofe ad vna vita piena di arfanni , & ad vna 
morte sì dura, atroce, come quella della Croce. 
Gli chiede poi la Madre lantiflima il hgIio,ch*era 
nudo per falciarlo , c poftafi a federe nella fcdiéi.» 
ricchiHIma apparecchiata dagli Angioli, eprefo 
il Bambino nel feno, Santa Maria Madalena cauò 
da vn caiTettino d‘oro, che teneua nelle mani le 
fafeie , c li panni , quali dille clfcrc fiate apparec*^ 
chiare dalle Suore in quell’ Auucnto, le diede alla 
ergine Madre, quale con le fuc mani lo fafciò ^ 
e poi dinuouo lo ridonò a Catarina, che ardente?^ 
mente lo deGderaua y riccuutolo , di nucuo-conÌJ 
fommo gufio , e diuorione fe lo firinfe al petto ^ 
dandogli più,epiù'diuoti baci,e con tcnereiiadi 
cuore infiammato d’amore fariar non fi potcua di 
ribaciarlo j chiedutoglielo poi dalla Madre , gli 
promife,chc l’anno Icgucntcdihuouo gli farebbe 
l’ifiefla notte di Natale quefio fauore , dalla ^ual 
promefia rcftò alquanto confolata, perche veden^ 
dofi Icuarc il luo<Spofo , parcagli li mancallc lo 
fpirito j gli diede la Regina del Ciclo la beriedit-- 
tionc con il diuino Bambino , c poi con tutta la 
celcftc fua conipagniafi parti, cfuani la yifione^ 

allora 
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"allora appunto fuonorono Je fctt’horc di notte J 
e fubito fuonò il raatutino , onde alzatafi , asidò 
con l'altre inChiefa,c finito, che fù il matutino,iui 
ella rimafe per nngratiare ii fuo amato Spofb di 
così fcgnalati fauori fattigli; non mancò però la 
gran Imperatrice del Ciclo della promefla fattagli 
di ritornare l'anno feguente a fauorirla , perche^ 
la llefia notte di Natale del 1 5 4x.ftando Catarina 
nella fua Cella contemplando quello diuino mi- 
fterio in orationc verfo le cinque bore di notte ) 
vidde entrare nella fua Cella Maria Vergine làn- 
tiilima accompagnata da Santa Maria Madalena^ 
da Santa Tecla , da San Vincenzo Fcrrerio , c da 
vnafchiera innumerabile d’ Angioli; teneualaJ 
gran Vergine Madre il Bambino GlfcS V, che ap- 
pariua allora nato , ma il fuo Corpo era lucido ) c 
rifplendcnte come vn Sole ,c Santa Tecla porta- 
ua in vn nappo d’oro finiflìmo tre corone, le quali 
pofte ftauano vna fopra l’altra, quella, che pofaua 
fui bacino era di fpine-rquclla di mezzo d’argento, 
t quella di fopra era d’oro , allora fi voltò la Ma- 
dre di Dio a Catarina , che ftaua inginocchioni 
orando,e gli dilfc: ccco,ò figlia, che ti hò oflferuata 
la promefla , e fon venuta non folo per confolarti 
cop la villa , ^ abbracciamenti del mio diuino fi- 
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frliuolo^ma ancora per ammaellrarti in quali vir- 
tù io voglio , che tu ti efeteiti in qucft’anno , e_, 
vc’glio, che iiano la Patienza , e la Carità , quella 
con fopportarc tutte le aiiuerfità con animo co- 
llante, e tranquillo, e quella con imparare ad ama- 
re il mio figlio in quella vita piu d'ogni altro , e 
tutte l’altre cole create in ordine a lui> e per amor 
fuo -, al che con profondilfima humiltà rifpofe la 
Scrua di Dio : Madre fanti ifima io ccrcarò con_, 
tutte le mie forze di cfercitarmi nelle virtù della 
vollra mirericordia da voi infognatemi , e perche 
conofeo quanto è grande la mia fragilità, dubito, 
che fenza il voftro col elle aiuto faro poco profitto'; 
intanto fra quelli coiloquij, che eflfa faccua con la 
Madre , fe gli acccndcua il cuore di defiderio di 
llnngcrfi fi a le fue braccia il Bambinello GIESV 
fuofolo, e diletto Amante , ma Thumiltà fua li 
faceuaconolcercelTerne indegna, e però non ardi- 
ua chiederlo , ma la Vergine Madre la volfc con- 
tentare col darglielo , e mentre lo voleua pren- 
dere , fi vidde le mani tutte bagnare dai fangue_> 
delle Stimmate , che riceiiutc haueua pri na , & 
allora con fenfibilefuo dolore buttauano fàngucj 
c temendo con quello imbrattarlo, pregò la San- 
tilfima Madre, che fi degnaffe farli gratia di acco- 
' . mo- 
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mbdarlo lei tra le fuc braccia> acciò il tenero par* 
goletto non ftalTe (comodo, e non reftafle ancora 
imbrattato dal fangue delle fuepiaghc) e fù dalla 
Regina dei Cielo cfaudita y perche glielo mire lei 
tra le braccia con ogni delicatezza, ma riccuutolo, 
fc /amore era grande, il dolore della piaga del Tuo 
celiato era infopportabile, che quafi la facea venir 
meno, e però lo fupplicò a moderare quei dolore^ 
allora rirapcratricc dell’ Empireo fece cenno a_. 
Santa Teda , che li moftralTe le Corone , che nel 
nappo portaua, e riuolta a Catarina , gli dille, 
c eggiti pure quella, che piu ti piace di qucldc_, 
corone , alle quali parole humilmentc Catarina 
ri pofe : Ah | clementillìma Signora , voi fapetc 
la mia ignoranza, & iraperfettioni, e però io non 
faprò eleggermela , datemi voi quella , che giudi- 
catepiù conuenicnte al miopmfitto fpirituale, 
che venendomi dalle volire mani, farà di mio gran 
gullo, &: vtilc all’anima mia , ma replicandoli la^ 
Vergine, che volcua fe TcleggcAc lei Idcfia , ella 
così Toggiunle : O mia Signora , io sò bcnillìmo, 
che per conformarmi con il mio Spofo, dourei 
eleggermi quella di fpine , perche sò bene nond 
conuenirmc in quella vita,dou’cgli fù fempre gi- 
glio circondato dalle fpinc,altra corona di quella; 
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ma io fon così fragile, c prouo sì gran tormento di 
quefte piaghe , con le quali per fua bontà mi hà 
fatto godere gran parte della fua Palfione , e fa- 
pendo quanto eccellìui fono li dolori , temo aflai 
della mia fiacchezia,e dubito di non poter tolera- 
rc quedo nuouo tormento delle fpine, e pertanto 
mi eleggerei quella d’argento, jpcrando con il 
vojftro aiuto mi farà conferuata quella d’oro per il 
Ciclo j fentcndo ciò la Vergine Siii.tiiTima , conj 
qualche poco di fdegno la riprefc,c gli difìc : così 
dunque , ò Catarina feonfìdi del mio figliuolo \ 
che mirando la tua fiacchezza, ti feonfidi, e fuggi 
il patire , c come dunque lo vuoi imitare ? fe cer-' 
chi elTcr fotto vn Capo fpinofo, membro troppo 
delicato : io tc lo diedi per Spofo , acciò cercalTì 
conformar la tua vita, e le tue attioni con le fue j 
E che dubiti ? che quando egli ti dà nuoue pene> 
non ti fouuenirà fubito con nuoui aiuti, c forzc_J 
da fopportarlc < ne hai pure l’cfperienza in quelle 
piaghe , i di cui dolori fenza dubio hauerebbero 
fupcraro non folo la tua , ma ogni humana foffe- 
renza , c fe tu cosi volontieri le foffri , chi n' è la. 
caufa, le non il fuo diuino, c fante aiuto ? bora fc 
con clTo fopporti quelle, perche ricufi, feonfiden- 
tc, che con l’iftcllo non fopporterai ancora quelli» 
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quando lui te le voglia concedere : alle dolci pì^ 
rote di si gran Regina mortificata reftò Catarina> 
c fcufandofi > dille : Eccomi, ò mia benigna Si- 
gnora, eccomi dunque pronta a fufFrire quallìue- 
glia atroce dolore, confidata in qudio diuino aiu-^ 
to , e fé parlai con animo fiacco , caufa ne furono 
le mie poche, e fragili forze, che però vi fupplico 
mia benigna Auocata a pregare il voftro diletta 
figlio, e Spofo mio a non volerfi fdegnare contro 
di me fua vile ferua , che prontillima fono a fare 
la fua volorità ; intanto s*apparecchiaua con ani-* 
mo intrepido per riceuere quei nuoui dolori delle 
fpine, credendoli, che volcfle coronarla allora con 
quella corona fp'inofa, ma gli dille la gran Madre 
di Dio, che non allora , ma quando farebbe piac- 
cinto al fuo figlio , glie l’hauerebbe data ; rilpofe 
la Sema di Dio piena d’humiltà : eccomi pronta, 
ò mia amata Signora, a riccuerla quando, c come 
vi piacc,chc mai rt nunciarò con Taiuto del Signo- 
re cofa, che voi , ò il mio Spofo mi darete, quan- 
tunque folle di grauilfima pena,pcrò vi fupplico 
di non permettere , che io fia ingannata dall’ ini- 
mico, ftando fempre con quello dubiofo timore j 
allora la Vergine Santiffima per aUlcurarla di ciò> 
gli dille 5 che il fuo Spofo , quando la fposò , gli 
. . ’ ' - ‘ hauca 
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hauea lafdato a tal fine ranello in dcto > c però fi 
IcualTc ogni timore dal cuore ; tenendo ancora», 
nelle fuc braccia l’amato fuo GIESV5 con gran 
zelo , I fficacia gli raccomandò Io fiato della 
Sa;. la Cbid'a, Se i Prelati di elfa, tc in particolare 
ciucilo delia Tua Kcligioncjc poi Bominatamentc 
tutte le Monache del fuo Monafiero j ma intanto 
ch’efìa ficcua tali preghiere al fuo amorofo Crea- 
tore) gli fu dalla Madre richiefio ) doucche firin- 
gendofclo firettamentC) lo baciaua) e ribaciaua) e 
gli diccuaicosì prefto priuar mi volete della voftra 
diurna prefenza) ò vezzoletto mio Bambino ) oh 
nò 1 ftatC) fiate ancora vn poco mecO) che veden* 
do voi dolce mio Bcne)Cara mia vita)Vcdo,c godo 
tutto il Paradifo, poi diflealla Vergine Madre 5 
Deh ! cara Regina di gratic) così>così prefto Icuir 
volete a cjuefio mio cuore ) anima sì inaudite 
confolationi,che mi fanno liquefar tuttad amore, 
e dolcezza, deh 1 fatemi quefta gratia,Urciatcmelo 
goder ancora vn poco , giachc dato me Thauetc». 
per mio Spofo; ma alla fine fù coftretta refiituirlo 
alla Madre , e prima di darglielo con multiplicati 
baci fe lo refirinfe al feno,diccndoli) prendi, pren- 
di qudfanima,che non è più mia, ma è tua, caro 
mio Spofo , perche così goderà la tua diuina pre- 
fenza 
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- fcnza di continuo, e calda ftarà fra l'ardenti fiam- 
me del tuo amore , che reftando in quefto aggiac- 
ciate cuore , fredda fempre viucra , ina horsù , io 
vedo , caro mio Bambinello , che ti vuoi partire , 
c lafciarmi,ti ricordo , ch’elfendo tua fpofa mi fai 
uorifchi delle tue diuinc gratie , e così dandolo 
alla Madre, la ringratiò e di qucfió,e di tanti altri 
fauori, che fatti gli hauea,fupplicandoIa di voler- 
la tenere fra l*altre fue elette 5 li prego poi che fi 
degnaflero comunicare, cfare partecipe di quefio 
fauore la fua Cuftode,la quale ellendo quella not- 
te nell'ifiella Cella di Catarina per vedere tal pro- 
digio, per diuioa permilTìone preladal gran fon, 
no, quantunque la Serua di Dio ad alta voce la_, 
chiamalfc, mai fi fuegliò, meritò però, che a Tuoi 
prieghi la SantilTìma Vergine li pofalle il Tuo di- 
uino Bambino fui pctto,e Taccoftafle alla lua boc- 
cale la bencdifìe^e così ncll'iftcìro fonno hcb e la 
gratia d’elTcrgli rapprefentato quanto fucccLo era 
in quella notte , che poi fucgliata , cofa per cofa 
raccontò minutv'imcntc,come feliauelìe vegliantc 
veduto , dipoi la gran Regina del Cielo benedilfc 
•con il fuo diletto figlio Catarina, quale con dino- 
ti Ifimo on'cquio,cd humilc riuerenza li ringratiò, 
c diiparue con tutta quella ccUfte coinitiua . 
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Ma non fi fermò qui la gran Imperatrice del 
Cielo in vifitare con il fuo Bambino GIESV la 
Scrua di Dio , perche più volte la fauori > e parti- 
colarmente vn' altro giorno del Tanto Natale j 
eilendo il dopo pranfo cfla rimalh fola in Chiefat 
licomparue quella gran Signora corteggiata da 
Vna moltitudine de Santi, la quale portando nelle 
fue virgitiee braccia il diuino Tuo pargoletto , lo 
diede a Catarina , la quale prefolo tra le fue brac? 
eia con teneri , c diuotilfimi affetti d'amore fe lo 
Ilrinfealfcno,e baciandolo, c ribaciandolo, lo ten. 
ne fino a hora di vefpro , pallai! do con elio amo- 
rofi colloqui], manifellandoli nonfoioli Tuoi af- 
fetti, ma li raccomandò al fuoibliro la Santa Ma- 
dre Chieia Cattolica , la Tua Religione , Se il fuo 
Monaftero ; Tuonando poi il velpro, la Vergine^ 
Santilfima ripigliò il ìlio Bambino , e fi parti con 
graltri Santi , che erano in Tua oompagnia . Nel 
giorno pure della Purificationc dell anno 1 545Ì. 
ritornando dall’ Oratorio alla Tua Cella , nelPcn- 
trar, che fece in efifa, vi trouò vn Paradifo, mentre 
^vi era la gran Regina dell’ Empireo con il fiio fi- 
glio in braccio , accompagnata da San Vincenzo 
Fcrrerio , c fotto il celcfte manto vi erano molte 
, Anime di Monache di quel Monallero liberatc-l 
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dal Purgatorio per le Tue incerceilloni) c fra elTe^ 
vidde fpecialmente quella d* vna fua forellina^ ; 
haueua la gran Madre di mifcricordia nelle brac- 
cia il Tuo amato figliole datolo a Catarina^lo prelè 
fra le fue> e con affettuofì fofpir»> come già fece il 
fanto vecchio Simeone nel Tempio, pafsò collo- 
qui) d amore, e baciandolo, gli diire:Dio,c Spofo 
mio, che il tutto hai creato, ed il tutto con grand’ 
amore reggi,e gouerni^ti raccomando la tua (anta 
Chiefa Cattolica, la mia Religione, e particolar- 
mente il mioMonaftero , e tutti li peccatori , che 
illuminati dalla tua diuina grada, ti amino,ed of- 
feruino la tua lauta legge ; poi la pietofa Vergine 
con gran zelo d’amore gli diede molti ricordi per 
fé, e per le fuc Suore, c fra l’altre per la fua Priora, 
che correggelfe con carità,^ amore, ma però non 
tralafciafle di correggere, e caftigare li difetti, che 
in eflcconofceua, c non facendolo, ne hauerebbe 
fatta la penitenza nel Purgatorio j riprefolì poi il 
fuo figlio , con elio la benedì, e fi partirono . Vn* 
altra volta del medefimo anno 1 542,. alli venti- 
cinque del mefe di Marzo, nel qual giorno la fan- 
ta Chiefa celebra TAnnunciadone di Maria Ver- 
gine , la quale degnandofi fempre più di fauorire 
quefr' humile fua Serua con diuerle, e particolari 
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gratic^opo haucrgli fatto vedere molte cofè dclli , 
diuini arcani > e mifterij » fra gl* altri però quello 
della fu a Annunciatione glielo volle rapprefenta- . 
re con maggiori circonftanze; ritornando dunque 
la notte di detto giorno Catarina nella fua Cella» . 
fù rapita in cftafi, che durò tre lunghe bore 9 cioè 
dalle fei bore fino alle nouc di quella notte 9 nel, > 
qual' eftafi vidde la gran Regina del Cielo quali* 
donzella di quindeci anni, ch*c Tetà , nella quale 
vogliono communemente li Santi Padri folle fta- . 
ta annunciata ; era tutta vcftita di bianco, con vn 
manto tutto ricamato a fiamme d’ oro > e fopraj ‘ 
di elTo manto fc nrvcdeua va altro lungo, cfot- 
tilc,S:hauca in.tefiavna ricca Corona d’oro tutta 
di pretiolc gemme adorna , erano in fua compa- , 
gnia molti Santi, e fra gl’ahri il fuo Patriarca San . 
Domenico, e Santa Maria Madalena da vn Uto,c . 
SanV incenzo,cSantaCatarina di Siena dalfaltro, 
& oltre la gran dolcezza , e contento , che riccoè , 
nelfanima Tua in vedere si amirabili cofe , gli fu^-, 
rono palefati molti millerij, fra quali vno fi, che,, 
l’Arcangelo Gabriele douefle annunciarla la fera 
al tramontar del Sole, e pure lei diede il coniènlb 
alle bore fei di notte, ed eifendo mezza notte, era 
ancora lequinottio , e cosi in tutto quello tempiZ 
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ftctte fcmpre ella còl cuore pcnfando quale fofl^ 
queirAngclico fàlatojdcl cui con profondiliffima 
humiltà fi fìimaua affatto indegna , non potendo 
credcrfi, che garbile ò di lei, ò con lei, conforme 
cfplica rEuangclilhi con quelle parole, co^itabat 
tjuahs éjjìet ifla falutatio-, douechc, quantunque fof. ‘ 
fedi continuo vifitatada Spiriti Angelici, che con 
ella conuerfauano, foprafatta dalla nouità del fa- 
luto, e d^alle inaudite lodi > che T Angelo gli attri- 
buiua , cominciò grandemente a temere di qual- 
che inganno , che è fèmprc proprio degli humili 
di cuore, a temere più fortemente quando fi ve- 
dono più fluoriti, & honorati dal Cielo : ma poi 
con ragioni,&: efèinpi Gabriele cercò di aflìcurar- 
Ja, c farli vedere, che lei era fiata eletta per Madre ^ 
di Dio , c che rimanendo V ergine , douea conce- 
pire per opera dello Spirito Santo, e finalmente 
nell’hora fopradetta della mezza notte diede quel 
tanto humile,erimeflo eonfenfo alla volontà dclf 
Eterno Dio, defidcrato , Se afpcttato da tutti i fe- 
coli ; £>ccc AncìlU Domini fiit mUii fecunàum ver^ 
éumtuum’i Se in quel punto s’incarnò il Verbo 
Eterno nel fuovtero virginale, fonnandofi del 
fuo pretiofiflimo fàngue il Corpo per opera dello 
Spirito Santo ^ dipoi gli fu palcìato il giorno, nel 
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' quale con morte di Croce pagò all* £tcrnò Padre 
il Tuo vnigenito figlio la pena douuta ai peccato 
deirhuomoje perche dìa richiede fapere il giorno 
gii fù detto, che fù il Venerdì di Marzo qui profi- 
fimo dopo li venticinque del detto mefe , e he in 
^ quelfanno, nel quale morì il Redentore, fuccclTc 

tré giorni dopo, e così farebbe morto li vent'otto 
di Marzo. Li rapprdéntò ancora altri mifterij 
delia fuavita, come quello della fua Natiuicà> 
della fua Prefentationc al Tempio , e fìmili 9 ma 
con maggior fua confoiatione quello della glo« 
riofiflìma fua Aflfuntione, perche cfl'endo ella in 
oratione alli quindeci d’Ago/fo, fù a/èratta da* 
fenfi 9 e fe gli rapprefentò in quel ratto la Beataci 
Vergine con qu ella grandezza, c trionfo, col quale 
corteggiata da innumcrabili fchicrc d’Angioli lu 
alTonta al Cielo,e vedeua come era incontrata dal 
. fuo vnigenito figlio congran pompa,Sc oflequio» 
cchc innixa fuper Dile^um fuum entraua nelia_* 
gloriofa Gerufalcmc ; ammirò con quanto ordi^ 
' ne erano fchicraii in efla li Cori innumerabilidi 
Angioli, e Santi , quali nel paifare con tmmenfb 
giubilo la falutauano,5c acclamauano, e poi come 
fu dal fuo figlio cfaltata, e coronata Regina fopra 
nuti li Con degl* Angioli , e Santi del Paradi£} • 
^ . I Con- 
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Conchiuderò qucfto Capitolo con vna celebre 
vifionc 5 che hebbe la Serua di Dio in benefìcio 
delle fue Monache alli due di Giugno djìH’anno 
1542. ElTcndo cfl'a rapita in fpirito, fii portata in 
vn' ameniflìmo campo , nel mezzo del quale era 
. vna belliflima fontana d’acqua viua^le di cui fpon 
de erano di macigno, e vi fi afeendea per tre fca* 
dini, il primo de quali era di marmi mifchi di più 
colori, il fecondo di marmo bianco , & il terzo di 
pietra bigia, edettitrefcalini haueano tanto da 
vna, come dall’ altra banda il proprio appoggia- 
jeccio,Ia via,chc ad elTa conduceua, era di finifll- 
ma madreperla, arriuaua fino alla fontana, fo- 
pra la quale fi faliua per vn fcalone compofto di 
finiflìmi diamanti, s’afcendeua poi in vn piano di 
rubini incaftrati non in oro , ò argento , ma con* 
jie/n inficme da vn dolcc,c prctiofo liquorcjfopra 
il detto pauimento vidde follcuato vn’ ahiflìmo 
Trono di prctiofilìlmo porfido. Se in elio vidde il 
fuoamorofo Spufb GIES V, accompagnato dalla 
gran Imperatrice del Cielo , eda innumerabile.^ 
ftuolo d’Angioli, e Santi,e tra efìi vi riconobbe li 
Protettori dei fuo Monaftero . Haueua ella quella 
mattina,mentrc diccualofficio piccolo della Ver- 
, gine,hauuto ben tre volte infpirationi,che auifaf- 
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{c la PritM-aid’alcune cofe 9 che a lei infpirate gli 
furono dalla Vergine fantifllma^ e non hauendo 
ohcclito, gli parue, che tanto la Madre, come il fi- 
glio fccofi mollrafliero fdegnati, onde profirata a 
piedi della Madre con molte lagrime , confcfìan-- 
dola fuadifobedienxa,li chiede perdono,e la fup- 
plicò a impetrargli perdono dal fuo figlio , e l’ot- 
tenne da tutti due , fatte poi qualche preghiere, fi. 
pofeafar oratione perle lue Monache, pregando 
il grand’iddio a compatire la lorofragilità> che da 
parte di eflc gli prometteua Icmenda , & ottenu- 
tone il perdono , mediante rintcrcclfione dclla_» 
gran Madre di Dio,che pregata ne fu da Catarina; 
allora comandò il Signore alli Auocati dei Mona» 
fiero , che menafiero tutte quelle Monache aliala 
(uà prefènza , e fubito comparuero tutte àuanti il 
maefiofo Trono , e poi per ordine di Maria Ver*> 
gine furono pofte ordinatamente attorno la ricca 
fonte : Catarina alquanto temeua,vedendo,che il 
fuo Spofonon le riguardaua con occhio amorofb, 
ma più tofio con guadatura bieca, c quafi fdegno- 
(à, pure per f interceffione della grand*AuocataJ 
Maria fua Madre fi placò il fupremo Giudice , St 
alzando le mani in alto, orò per efie all’ Eterno 
fuo Padre, fcufmdole attefa la fragilità humana: 
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Tu fai Padre mio Santiffimo con quanto amore 
hò nodritc al petto dell’ infinita mia carità quefte ' 
mie figliuole, non guardando alli loro difetti , 
negligenze, e non folo l’hò fatto , ma lo farò di 
nuouo , dando loro tanta abbondanza d’aiuti (pi- 
rituali , e comodità per potermi amare, e feruire j 
ma guai a loro,fc non mi faranno grate, guai, guai 
a loro, ritorno a dire,fc non fc ne fapranno auua- 
lorare , ad ogni modo , Padre mio giuftiflimo, ti 
raccomando quelle mie figliuole, che elette me le 
h© per mie delitie,c per le quali tu hai voluto, che 
io fpargefifì il mio pretiofo fanguc j tu me le hai 
date, e vuoi, che fiàno del numero de’ miei eletti, 
fe però faranno la tua fantilfima volontà, come io 
delìderoj c ciò detto, fi riuoltò alle Monache, c gli 
fece vna feuera riprenfione, che fodero così pigre, 
c fredde nel fuo feruitio,e ncirobedienza,el’elòr- 
tò ad efìere più diligenti nelle virtù, e nel fuo fer- 
uitio, per mezzo de quali fi acquiila Tamor fuo , 

& hauendo elfo, ogni difficil cofa li parerà ficilc ; 
poi foggiunfc con amorofe parole la Regina dell* 
Empireo : figliuole mie , il mio figlio Gl fcS V hà 
patito tante pene , e dolori per voi , perche noxi>, 
fopportate volontieri qualche cofa per lui ^ e non 
cercare tanto le voftre comodità , perche chi vuol ^ 

feruire 
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feruirc a Dio,dcuc negare iafua volontà, ed cflcre 
diligente ofleruatorc delli diuini fuoi precetti j le 
Monache a quelle parole Itauano tutte col capo 
ballo , & humiliato > feguitò poi Maria Vergine 
a correggerle d’alcuni difetti, Si inolTeruanxe, che 
andauano ferpeggiando in quella Comunità , c_^ 
refortò , che d’ogni cofa nc facelfero efatta emen- 
daj dipoi CO I amorofe parole verfo il hglio,glielc 
raccomandò , c lui ad vna ad vna gli fece baciare 
vna Crocetta di legno , c famantilfima Madre di 
mifcricordia con amorofo affetto le abbracciò, 
alla fine il diletto , e pictofillìmo fuo Spofo la be- 
ncdì,e fparue la vHìonc . Catarina la raccontò poi 
al fuo Confeflòrc , il quale gli ordinò , che la feri. 
uclTe minutamente per ordine con fpiegarc tutto 
ciò, che fignificauano lecofe affai diuote , eh’ effe 
hauea vedute^ c non hauendo trouato tale fcrittOy 
fenzadubio fu bruggiato inficme con gli altri 4i 
fopra narrati, c però fiamo rimafli priui di fapcrc 
intieramente tante , e tante gratie , e fauori , che 
per le fuc virtù,6c humi!tàdjlla gran Imperatrice 
dell’Empireo, e dal fommo,c clemcntiffimo Dio 
gli furono in fpefiflìme volte con prodiga mano 
conccfTc tanto per lei , come per altri . 
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CAP. Vili. ; 

jye Ile grafie y che riceuedagl* Angeli m 
farticolare dal fuo Cufiode . 

* t 

S E gl’ Angioli buoni amano tutti grhuoininÌ 9 
come riiìauratori delie loro rouine) e futuri 
concittadini deila lor Patria , con quanto affetto 
deuono amare quelli, che fauoriti,& in gratia del 
loro onnipotente Signore fono ? Eglino fanno a 
gara di fauorirli , e ilo per dire in feruirli , giache 
me Taccenna TApoflolo , allora che diifc : omnff 
funt admintlìrAtorij Spiritus in miwHerium mjji 
propter eos , qui hitreditatem capiunt fAlutis : Ben fi 
vidde ciò chiaramente nella vita di quella humile 
Spofa di Giesù Chriilo , nella quale , come bora 
vedremo , fecero a gara tanto il fuo Cufiode , co- 
me graltri Angioli in fàuorirla , e fouucnirla ia^ 
tutto> quello, che haueadi bifogno. lo non voglio 
qui replicare, come gl’infcgnalk' ancor fanciulli- 
na il modo di far orationc , ò di feruirc *11’ eterno 
Dio, comparendogli vifibiLnente il fuo Angiolo, 
ne quante volte, comparendogli, ancor’ effi furo- 
no partecipi de’fauori, che riccuè dall’Altilfimo, 
perche reftano quelle cofe di fopra ballantemen- 
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maria alla folfcrenia, c che la mattina fèguente J 
giorno del gloriofo Apoftolo San Bartolomeo fi 
comunicjlfe , che fegli al’cgcrircbbcro i fiioi do- 
lori, fubito Catarina vi andò, c con cfortatiue pa- 
role gli perfuadè a conformarfi nella volontà di 
'•'Dio , c cercare l’vtile dclTanima , eh’ è il negotio 
più importante, e però farebbe bene fi confclfafie, 
c comunica(Te,cheallegercndo l’anima, anche al- 
legerircbbc il corpo da tanti dolori, ma ella fi feu- 
- sòi dicendo , che l’infermirà tanto la contrifiaua, 
che apparecchiar non fi poreua per riceuer con_. 
' brutto quel diuiniflìmo Sagramento , c lei gli re- 
plicò, che fi apparccchiafle come poteua, proinct. 
.tcndogli di comunicarfi infieme con dfa, e di ap- 
plicTarli quanto bene in quella giornata farebbe , 
onde quella fi rifolfe di farlo ; fi comunicorono 
dunque la mattina feguente infieme nella 
<L'amera dell’ inferma, doueche la Serua di Dio fù 
fecondo il fuo folito rapita in eftafi,il quale fu alfai 
lungo , & in efio perfcucrò fempre lagrimando, c 
fi conobbe, ch’ella piangeua per la falutc fpjritua* 
^c, c corporale di Suor Lodouica dagliieffetti fc- 
guiti,perchc fi fenti in quel punto talmente alle* 
gerire l’infenna non folo dalli dolori del fuo male, 
ma molto più dalli falHdij, c malinconie intei^ 
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che fì conóbbe cfTer qucìh^mutatio déxterié Zxctlpn 
onde refe gratic fingolari airAngclo Cuftodc di 
Catarina,ch’era flato il follecito promotoredi tan- 
to Tuo bcnejma non fi contentò la carità Angelica 
del bene di vna Monaca fola, (c non lo procuraua 
per tutte > come vedremo in quella bella vifione y 
che hebbe alli ventitré di Maggio deiranno 1 5.4 x. 
Era fiata quella notte la Serua di Dio inlonga_^ 
orationc fecondo il fuo folito , e circa le cinque 
bore di notte fii rapita con lo fpirito inCiclojdoue 
da alcuni Santi fuoi dinoti fu prefentata auanti 
l'innamorato fuo fpofo Giesù» il quale, dopo ha- 
ucrlo pregato per la Santa Chiefà, per la fua Reli- 
gione, e per li Benefattori, fupplicò, che fi degnalfc 
concederli gratia,che tutte le fuc Monache venif- 
fero iui in fpirito , doue ella godeiia sì immcnfe_, 
delitie fpirituali , acciò ancora loro particìpaflero 
di fimili confblationi cclcfli, e ne riceuè la grafia^ 
onde il Signore commife ad alcuni Santi Protet- 
tori del Monaftro , c delle Suore , che folTero an- 
dati a pigliarle , alla fua prefenza le conduccf- 
Icro, allora viddcella , che a fchiere con gran /ÒR 
lecitudine volauano gl’Angioli Cu Aedi delle fuc 
-Monache al Monaftero , e ciafeuno fi affatticaua 
di preparare, ornare la Monaca, della quale era 

Cuftodc, 
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Cuftòde > acciò potefTe comparire alla prcfcnzaj 
del fupremo Monarca, condotte, che furono, vid- 
de,chc San Vincenzo le diuife in cinque (quadre, 
acciochc con più ordine comparillero auanti lo 
Spofu \ nella prima erano le Conucric, quali era- 
no Hate velhte dagli Angioli loro CuHodi d’vna 
verte bellillìma di color bigioj nella feconda era- 
no le Nouitic pure dalli loio Angioli veftitcdi 
vcrti candidilfìmc j nella terza erano le Suore_, 
giouani al numero di ventiquattro vcrtitc lìmil- 
mcnte dagrAngioli fuoi Curtodicon vefti difi- 
ni llìma porpora molto torta , & infocata 5 nclla.^' 
quarta erano le più Anziane al numero di fertfan- 
ca , vertite anch’ elle dalli loro' Angioli con velti 
di tela finiiiima d/argento \ e nella quinta final- 
mente erano le vecchie , che chiamano diferete.^ 
con la Madre Priora ammantate da* loro Cartodi 
con vcrti d’oro finiffimoj haueano poi tutte li lor 
capi adornati con diuerfi ornamenti d’oro, e d’ar- 
gento > c ciafeheduna portaua , come Amazzone 
valorofa del Crocifilfo , nel finiftro braccio vn-. 
feudo adamantlDo,coperto con lamina d*orofinif 
fimo, per difenderli i c nclla^ dcftra vna fpiendi- 
diUim ; fpada per ctfendcrc gl’ inimici : s’auuio- 
fono poicosipompoiè >ornatc> fic armate da’ ccr 
-1 lefti 
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lefti Spiriti con quefto bell’ ordine per il Gieloi 
precedeuano ì tutte loro San Tomafo > c Santa_> 
Tecla fpcciali Auocati della Serua di Dio , c del 
lvlonaftcro,& il Tanfo Dottore portaua in vn nap- 
po d’oro tri belliflimi fiori tutti i cuori di ciucile 
Suore ; dopo quelli feguiuano i tre Arcangeli , 
Michacle, Gabriele^c RaTaclle>quali con fpecialc 
protettione defendeuano la Scrua di Dio y.e tutte 
le Tue Monache, dietro di cfli lèguitaua loiltiplt» 
delle forelle Conucrlè a tre atre accompagnate.^ 
tutte coir iUcfs' ordine da' loro Angioli Cuftodi* 
poi veniuano Sant’Agnefe di Montepulciano, 5c 
vn Beato Siluellro del nollr’ Ordine > dopo quelli 
Teguiua il Coro delle Nouitic coH'iftcls' ordine, 
accompagnare pure da’ loro Cuftodi , indi prece- 
dea il drappello delle Giouani il Padre San Do- 
menico,e Santa Cecilia, due forti Protettori , ej 
Duci per età tanto combattuta dagi'initnki i al 
quarto iluolo dell*Antianc precedeano Tanta Gs^ 
tarina di Siena, 5c vn Beato nurtircDomenicanoj 
al quinto finalmente delle vcccliic,e Madre Prio- 
ra precedeuaSan Vincenzo Fcrrcrio>c Santa Màr 
ria Madalena,e tutte andauaiio a.tré a tre accom* 
pagnatc dalli loro Angioli Cuftodi*, in vltimo poi 
di si Bella Pr^elHonc Teguiu^qil^o Coqfèftbt 
— ^ ^ 
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re Fra T imoteo, & vn numero grande de Santi, c 
Sante loro Protettori veftiti con habiti affai ricchi, 
c fplendidiflimi: dipoi con si beirordine fi prefen- 
torono auanti il Trono del gloriofo lor Spofo , e 
Signore, doue prollrate nel fuolo,coii diuotione, 
òc humiltà 1 adorarono, e da effo con volto alle- 
gro,e con fpeciali fegni d’ainorc furono riceuute: 
allora San fomafo li prefentò li cuori, che porta- 
uanel nappo ^ quali prefi dal Signore con volto 
lieto,c con amore li ripofe nel fpalancato fuo Co^ 
ftato , poi ridonò a ciafeheduna vna gemma pre- 
tiofa adornata con cinque pietre pur pretiofe, che 
pendeuano dalla fudetta gemma, indi chiamò a d 
vna ad vna quelle Keligiofc fquadre, e facendoli 
baciar la Tua iagra mano , li diede a ogniuna quei 
documenti , che al fuo (laro erano più necelTarij , 
fpiegandoli ciòcche fignificaiiano quelle velli,con 
le quali gl’Angioli T haueuano adornate per en- 
trare in quella Cafa di nozze , e che cofa doucua- 
no fare per confcruarlc, e fempre abbellirle, dopo 
gli concellc alcune gratie,chc da diuerfe partico- 
lari Monache , e fpccialmente dal Padre Confef* 
fore^ il quale molto accarrczzò il Signore, gli fu- * 
rono domandate , e data poi a tutte la fua bene- 
dittione , fpari la vifione , c rcftò Suor Catarina»,' 

con 
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con gran<iiiTjmaconfolationc: vn’altra volta p^c 
le viddc nel Cielo con T Angioli loroCuttodi aJ. 
lato , che con gran cura raUitteuano^ c fentì rim-v 
prouerarli la loro negligenza dal Signore , dicen- 
dogli : Io vi ho dato l’Angieli miei minitìri per 
Collodi dciraninia vortra,e di tutte le vottte auicb 
ni, quali hanno pronti pei portar’ alla mia prcfci^ 
za c i’opere, c li dehderij voftri per imp£trdi3e.l&i* 
gratie, che delìderate, e vi amano, e v'airjjftomH « 
voi ne ramate, ne ii nueritc conforme dotieteÌl||l. 
Ah I nò nò hglie,e fpofcmicjin Auuemrcja#i|ateiù 
honoratcli come amici, c Protettori 
afcoltateli comc.vodri Macllri obedi|sUcw»^ 
gXitde,eCuftodi,e con cot^esiz^iiwrretcaUa lot 
potente protettione .. Chi poi narrar volcfle tutù 
li fauòri , eh’ ella riceuè tanto dagli Angioli tutti^ 

come dal fuoCuftode troppo vi vorrebbe, bah a fot 

dirC',che negli ellafi eflo gl inlegnaua, c fpiegaujk 
altillimi mihenj; nelle fue graui infermità, c rixar 
linconie la confolaua con armonie di celefte rnu-, 
fica, che gli fàceua feordare li dolori corporali^ Se 
infiammar la facea, di dolcezze fpirituali , infona- 
ina tanto il fuofedelihìmo Cuftodc , come tutti 
gli altri Angioli faceuano a gara chi piu la poteua 
itauorire apprdlo il gran Monarca Iddio . . i 

CAP. 
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CAP. IX. 

Atceue diuerfi fluori dd molti Santi » 
e Sante fuoi dinoti . 

F Aceuano a gara li Saoti del Cielo in fauor ire 
quella Spola tanto fauorita dal loro eterno 
DÌO) particolaraiefite quelli della Tua Religione» 
é Santa Maria Madalena)e Santa Catarina la mar# 
tire i come principali Protettrici del fuo Ordine^ 
ma più di tutti Santa Tecla vergine)C martire fua 
Ipeciale Protettrice^ le ^uali con gratie. indiffe- 
renti ) e fpeciali fauori più volte non fole vilibil- 
mente la vifitorono, ma con gran zelo la proteg- 
gerono nella celeftc Corte \ e perche la Scrua di 
Dio con più diuoti affetti lì raccomanclaua)e con.: 
fìdaua in Santa Tecla Tua Auocata > n* era altresì 
da elfa contracambiata) perche era crefeiuta tanto 
la familiarità fra loro ) che vifibiimcntc trattaua- 
no infieme ) ammaeftrandoU nelle cole apparte- 
nenti alf animasse aiutandola ancora alle volte in 
quelle) che feruono per vfo del corpO)Comc cuci- 
re) ricamàrC)ò fare altri efercitij familiari infiemc 
ton lei)C ciò fuccelTe fpelìfìime voltC) e quantun- 
que da altri) che da lei non fofle villa ) ben fi co- 
, , ' N n nofceua 
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nofceua dal duplicato lauoro , chcfpcnb faccua 9 
dier da qualche inuifibile mano aiutata, non po- 
tendo in alcun modo da Te fola fare fimilc lauero, 
come fra tutte l’otre compame tre volte più chia- 
ramente, che nafeonder non puotè, per quanto fi 
ingegnaiTe cor rutta la fua h umiltà; la primackiife 
que fò, che cfididogli dati a cucire per le Suorc^ 
Gantofoceani, ouero fotiogola, come chiamano» 
lauoro,che da vnafola per valente che folle, e noa 
applicata adaltiDmonThaurebbc potuto in meno 
di firi , ò al più di cinque giorni fare , e li diede lei 
finiti in vna fui nottc,neUa quale pure non mancò 
daii'oracionc,neJalciòdi dormire quel tempo or- 
dinatogli già per obcdicnw >onde ciò^vifto dalle 
Monache, e jlàpcndo , che da perfona alcuna non 
era fiata aiutata, echc naturalmente era imponi- 
bile il fitrio fola,cominciorono con piàdiligenia 
ad efarainare il cafone dopo fatte moltt; diligcnie 
periàperedi ciò la vcrità,lafirinfcro poi per fanta 
obedienza , onde allora confersò ctìcr venuta ad 
aiutarla ùnti. Tecla, con Taiuto della quale finito 
hauca con tanta breuità quel Jauoro,la feconda fu, 
eh' erfcndole date a cucire alcune bandinelle , fu 
immediatamente applicata a non sò qual’ altro 
afiàre necellario per la Comunità, e perciò non vi 
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p«nsò piè ; venuta poi la padroxia di lauam 

per rihaucrlo>rcftòCatarinaiaprafatta dal rolTorc^ 
e non fapca come fcufàrfi , ma poi gli difc , che.^ 
allora allora Thaucrcbòc finit<scr!tiratafiin Cel- 
la, inuocò Taiutod dia iua {anta Tecla , quale fu« 
'biro lui comparuc, e ù niiiè ad aiutarla con ranra 
Ìòllecitudine,chefubito le iìnì, or>dc marauigliatc 
rdtorono tanto la padrona, come U Superioravdhe 
fi trouò prciènte , la quale per obedienza gli fece 
cofì^iTarcY come era fiata aiutata da Tanta Teda ^ 
il terzo caTo fu chiaro , perche alla villa di molte 
‘Monache ricamando, ò trapuntando ia SpoTa di 
Chrifto vn Corporale con feta CTcmefi,Tu datut^ 
Ce yiUo,che quel lauoro era doppio, fiche tirando 
•'ella vn punto da vri lato , ne appariua vn'altit» 
rato dall" altro lato della tela da mano inuifibileli 
agrocchi delle Suore , ma però vifibile a queéli 'di 
Catarina, che con fomma diuof ione , 6cafiette 
fi vedeua allora aiutata dalla (ùa proitettricc ianfli 
Tecla ; onde benché non la vcdciicro i'ahrc Mo- 
nache, s'accorgeuano nondimeno daTegni del Tuo 
volto, c dalla riucrenza, attcntione, e diuocione, 
con che miraua verfo il lato,doue fi Vedea da ma- 
no inuifìbile trapuntatala tela , veniuanoin cò- 
gnitionc , che quella, che l’aiiiuua nei laiibrma::, 

N n z loro 
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loroinui(ìbile)Cra vifibilc alla Sema di Dio^c però 
cotefto velo da Calice per effere ftato lauorato , c 
da vna sì gran Santa» c da vn’altra sì diletta Spofa^ 
del Signore , fi confcrua lìn’hora nel Monaftero . 
Il Patriarca San Domenico ancora lui interuenne 
vifìbile alli più fegnalàti fauori » eh' ella riceueflc 
dal Ciclo, ritcouandofi al Tuo fpofalitio, alla mu* 
tatione del Cuorc,5e in.altrc occafioni, che fu cfla 
dal fiio diuinb Spofo fauorita,! jfteilb ancora fece 
r Angelico fuo Maetiro San Tomaio d’Aquinoi» 
che non folo fempre la fiuorà, é fi trouò preferite 
a quafi tutte le gratie , cìi cUa riccuè dal fupremO 
ConciftOrOy ma ancora gl! !QÌcgnò,e J'afluma^i^rò 
•nTtiokimilleri^clla. noilraTtde in dÌM€tfcoQ* 
caiìoni 1 Santa Maria Madalena più y c più volto 
la fauori con le .fu e vifitc,& interuenne àncor'en# 
al fuo fpofalitio » & ad alirc gratie > che ncebe^ 
dal Ciclo. SaniVincenzoTcrrcfio^poi come Pn> 
tcttore,e padrone del fuo Monaileio gli fece grait 
£mori»particolarmente ad inllania fua accettò pTr 
Tue figlie dilette tutte le Monache del Monaiiii- 
ro^ràilìfiia molti fjuori,cbe perfua diuiria bonari 
' if grandi' Iddio gli fece,’ come pure ancor egli l*i 
■ £iuoricon fpcciali graiic>5t in particolare vn giub- 
ilo delia fUafcib»che iòdi Mercqrdì rannoAf4^^ 
oioi s ftando 
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ibodo ella a fentir Meda 9 quando vdì le parole^ 
furfum corda della prcfatrionc,corri(pofè alrinui- 
to detto dal Sacerdote , perche alienatafi da fenlì^ 
fu condotta dalliftcflo San Vincenzo in fpiritq nei 
Cielo, c prefentata dj fua mano auanti il Tribuna- 
le deirAltiHlmo>dàl quale li procurò vna folcnnc 
bcncdittioncjpoi la guidò per^tutti quelli amenif- 
fimi^e delitioiì luoghi di si felice Patrió>fabricati) 
non d’argento , ne d’oro' > ne di gemme pretiofe- 
ma di contento, e di gloria) che rende tanto coni. . 
folate dii vi habita , che ingegno fhumano efprL 
mere non lo puole, c mentre cflo gli andana fpie- 
gando le rare bellezic di quelle fdicillimc mani’ 
iìonije dichiarandoli la diuerfìtà de* gaudi]) e dele 
aureole de Beati ) che fecondo l’amore portato )^_ 
fefuitù fatta in vita al diuino Kemuneratore ) do 
nate da etìo gli erano; gli tnoftrò vn gran numero 
de Santi ) c Beati del fuo Ordine ) fra quali vidde 
^due Santi ) die altré.volte > efìerido pur in fpirifto 
ftata in CiclO) non li hauca mai vilii)C gli vidde^sì 
gloriofi)chc ammirata rcfkò di tanta gloria)Ch’eiic 
/due fante Anime godcuano ) e fono Sàn Pietro jl 
MartirC)C Sant* Antonino Arciuefeouo di Fioren- 
za fua Patria > ambi pure del fud Ordine ) del che 
«rimafe con inenarrabile confolatione>e contento; 

' L- “ .. dopo 
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dopo haucngli narrato più,c più colè appàrtcncnii 
aHa gloria €clcAe > e datogli il modo per confe- 
guirla , gli diflc , che prcfto farebbe ttata gratiata 
di queUe nozze ^ che tanto defideraua > e fucccifc 
poco dopo , come di ibpra habbiamo moftrato • 
JBlfcndo andato il fuo Confeflore per non sò qual 
negotio a Fiorenza, ini fi trattenne alquanto , cJ 
desiderando la Scrua di Dio confcfiarfi , e coma* 
nicariì per fare vna Tua diuotione per l'animc de» 
fonte, lima perpleila di non poterlo fare median* 
tc i’ahtenaa dei Contcfibrc,ondc determmò di fi* 
re vn poco di orationc^ ache adempir non potea 
il Ilio intento > calando dunque alla Chiefà baffa^ 
«he diiamano de* Morti 9 & entrata in e(Ta<, vidde 
ti Con^lTore ailifo in voa Tedia > che confeilaua^ 
vna Monaca detta Suor Fede, s’imaginò ella, che 
ritornato fotìe da Fiorenza fenza fua faputa,e che 
per ragion dcirinfetma fidile entrato nclMonailc* 
ro , onde andò à rallegrarli fcco del buon litorno, 
« li baciò r Abito , c quello li lece cenno , che af* 
pettailc , feiì volca confèfiare ; cosi finita la con- 
( fcinemcdi Suor Fede, e d’vn' akra, che iui trouò, 
quale li panie fblTc Suor ELafiaella da Faenza». > 
- andò elfa a confcfiarfi, non penfàndo^nclblpct- 
* tao^ in colà oefiuna iòpranaturaic i nc. celeAo) 

ad 
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ad ogni modo nell’ atto della confefBonc fentiuà 
vna nuoua > e non mai piu ìntefa coniblatione r 
che gl' infìammaua il cuore di dinoto telo » finita 
che hebbe U confeilìonC) e ciceuuta raiTolntione» 
lo pregò ad afpettare vn tantino> quanto chiama^ 
na la Tua Cuftode Suor Maria Madalena Strotzt> 
che ancorVifadefidcrana confèfTarfi^al che non gii 
rirpofe il Padre che con voforrifo^ intanto eli* 
dubito andò a cercarla per tutto iiMonaficro 9 e 
quantunque fiicelTe ogni diligenza> non la puotè 
mai rirrouarC)Onde ritornò alla Chiela perHcen* 
tiare il Padrc9 acciò non alpettafic più por leÌ9.mj| 
entrata in elTa 9 e non trouandolo > $'imaginò chtt 
folle vfeito dalla clauiura) & andato foUc al foltto» 
Confeinonario^andataui a vedere, ne meno ve lo 
trono, incontratali poi con Suor Fcdc,gli doman- 
dò, fehauea vifto dou era andato il Padre Confef- 
forc 9 e quella gli rilpore^9 come fc l’hò vifto | le 
ancora non c ricojnato da Fiorenza | poi gli diiìci 
chi era dunque quel Padre, dal qtialc vi ìete con* 
feftata quella mattina ^ c quella gli replicò , che 
lei quella mattina non fi era altctmcntc confefta- 
ta ; a quefte parole fi coneurbòiaftai Catarina^ 
piena di llupore, c di vari) penficri > rtpigliò elTa) 
^ chi dunque lu quella Madre9ch« fi cotSfiò pi ima 
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4i me ? rifpofe allora Suor Fcdc^comc haucte voi 
potuto confelTarui , fc il noftro Padre ConfelTorc 
non è ancora ritornato da Fiorenia ? ma laSerua 
di Dio, che Thauea vifto,e da lui fi era confeflata, 
c riceuuta ne hauca laflòlutione , c la penitenza 
con grandilfima fua confolatione , non poteuaj 
crederli , che non foffe ritornato , ad ogni modo^ 
volfc fare più cfatta diligenza per acquietare l’ara. * 
biguo filo cuor# , che (empre temeua di cflcre dal 
nemico ingannata, & hauendo ritrouato, che ve- 
ramente non era ritornato , e che nel Monallero 
non vi era fiato Padre alcuno, più che maifofpet- 
tò eficre fiata quella illufione diabolica , con Ia_; 
quale il dianolo i’hauefl'e ingannata, c fattala co- 
municare fenza confeflarfi*, ricorfe ella fubito con 
k fuppliche deir oratione all’ eterno confolatorc 
filo Spofo, che fgombrare volefle da quell’afHitto 
filo cuore tanti dubij , c franagli , che aflediato lo 
teneuanojC riuclar gli volefle, chi era quel PadreJ' 
che l’hauea confelfata, altrimente morir fi fentiùa 
dal dolore, che gli caufaua il concepito fofpetto, 
a quefie calde inftanze riuelato gli fu, eflere fiato 
quel Confeffore vn Beato del fuo Ordine molto a 
lei fauoribile, e però dal Cielo era fiato mandato 
per confolarla in quel fuo deliderio di cojifcflarfi.' 

Più, 
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■ Più,c più volte fu anche vifitata da molte Ani- 
one elette , che conofeiute da lei in quella vita , le 
vidde poi falire alla gloria eterna dell’ Empireo 
ma bellillima fra l’altre fu la vifione, c hebbe l’an- 
no 1541. nella notte , che precede U certa . 
dello Spirito Santo verfo le cinque bore di notte; 
vidde la Serua di Dio al capo del Dormitorio vna 
compagnia nobiliUima de Santi>c Sante,tra quali 
ipiù cofpicui erano Santa Maria Madalena,Sant’ 
Agata vergine, e martire , Sant’ Orfola, & il caro 
fuo Macllro San Tomaio d’ Aquino, in mezzo de 
quali vi era il Redentore lplendidilfimo,e glorio- 
fo neiriftclla maniera, che villo l’hauca altre volte 
refufeitato, ^ a lato di elTo vi era la gloriofillìma 
fua Madre, la quale teneua vn’alperlorio d oro in 
mano, c venendo tutti per il Dormitorio ad ogni 
Cella delle Monache , prendeua ella del preiiofo 
fangue dal collato del Santiilìmo fuo lìg'io, e poi 
afpergeua quelle fortunate Celle , dimollrando , 
che con il valore di quel pretioiiffimo fangue gli 
erano cancellate le colpe ; a tale villa Catarina fi 
turbò alquanto , ma poi animata doTsì prodigiofa 
bellezza , follccitamente andò incontro a quella 
nobile comitiua, ma quando fu vicina, edì difpar- 
uero , e lei allora rcftò molto turbata , temendo , 

O o che 
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che ciò» che hauca veduttsnon foflc flato qualche 
diabohea tllufìone ) ma fatta efla oratkme al Tuo 
amato Spofo i il giorno fcgucntc effo raflìcutò , 
ch’era ftia vera yilkmc dei Cielo; ncll’iilcflo mo- 
^pur£su»Wtfa voltt vidde il Padre San Domc- 
jaicoi e San Vinccnto Ferrcriojchcaccompagaa- 
uano la Vergine Sanciifìma) la quale tencua YfL^ 
prctiofb c^c d oro in mano.pieno del pretiofif* 
fimo (àngue del £uo ynigenico figlio > e ne daua a. 
gufiate alle fue Monache imemrc quelle dopo la 
Compieta caotanano la diucxta antifona deib Sai- 
ue Regina, volendogli (ìgnificacc quanto grato li 
fofie quel diuoco faluto, chp ogni fera gli dauano 
le Suore, e die per ricompei&fa grandi (limi erano 
Taiuti diuùii da efia impetratigli > come gli fu di- 
chiarato ; ne fu quefia fola la grafia , che la gran 
Madre di miferteordìa fece vedere a Suor Catari- 
na in compagnia de Santi, chetila faceiu alle iùe 
Monache, quando la fera la fàlutauano con laddr- 
uota Saluc Rc^na, perche vn’ahro giorno la vki. 
de accompagnata dal Padre San Domenico, daj 
San Vincenro Fcrrerio , da Santa Maria MadaIc-> 
na»da Santa Catarina vcrginc,c niartire,eda Santa 
Cecilia, che portaua la pictofà Vergine Vamatciluoi 
figlio Giesù in braccio morto , &: ad vna ad vna 
. , lo 
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lo daui a baciare alle Suore , che caotabano laU 
Salue « Altre volte ncU'iAella Salue fi ^ce vedere 
con vn gran manto y fotto del quale tcneua tutte 
quelle Monache > e gli diiTe > che ciò fìgnihcaua y 
come lei amororamcntc le rcncua folto la potente 
'fua protettioncySc ancora tutti li altri Kcligiolì di 
quel làgro Ordine, come fuoi figli, dalla qual cofa 
s'introduiTe vna diuota oflcruanza nclMonallcro, 
che l'vltimo Sabbato del tempo finito del Priora- 
to và la Priora , che deue vfeire dal gouerno , in 
proccHionrcon tutte le Monache alla Cappellet- 
ta , oue fi conferua la miracolofa Imagine della.. 
Vergine Santillima, quale con ammirationc di 
flutti miracolofamente difefèil Monaftero nel fac« 

• co di Prato, come già di fopra habbiamo narrato, 
^ illi ringratia la clcmcntiflima Vergine, che nel 
tempo del fuo gouerno fi fia degnata di tenere., 
fbttola fua protettione quel Monaftero , il fi- 
milc fa la nuoua Priora , quale pure va proceflio- 
nalmente a vifitarc quell* ifteffa Imagine , ed iui 
fupplica la gran Madredi Dio, che vogli degnarli 
affi (feria nel tempo del fuo gouerno, c proteggere 
con la (olita fua benigna bontà lei,, e tutte quelle 
Suore, che gli prcfenta,com€ anche il Monaftero, 
che non fu oltraggiato da inconuenienti,e difalf ri. 

Oo % Con- 
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Concluderò quefto Capitolo con due nobili .vi* 
fìoni molto miitcriofe concefTcalla Serua di Dio 
ad iiiAanza de* Santi Tuoi dinoti j la prima fu in 
.vn’cftafi , nel quale gli parue di vedere in mezzo 
ad vn vaghiflimo Prato vna fonte TÌccamcntc_^ 
ornata di pietre pretiofe, e di gran (lima) nel cen* 
tro di efla vi era vn Trono Reale di oro, tutto or- 
nato d*incftimabiii gemme, nel quale ftaua ailìfo 
il diuino Monarca Tuo Spolb , circondato da gran 
moltitudine d* Angelici cantori, che con armonia 
celefte , e roauiilìma mufica tutti gloriofi, lieti, e 
fcfleggianti corteggiauano il loro Rjè,e,Creatore« 
intorno poi alla fonte erano San Tornalo d'Aquif 
no , Santa Catarina la martire , U gloriofa Sant^ 
Orfola, e molti altri Santi,chcefoitauanQÌe Mck 
nache di San Vincenzo, che pur .effe erano attor- 
no la detta fonte, 'ad andare dal lorQ.SaluaiifHre» !» 
Spofo, chele chiamaua andaffcro.daiiiiiiiif^’cr^ 

• che, per paffare a piè del T rono, era neceflario at- 
tuffarfì in quell’ acque, per ellcre la fonte affai lir*. 
ga, e Tacque molto^profobdo,.temcuanQ di&rJo^ 
ad ogni modo alcuna di effe a] (èmpiice cenbo^che 
il Signore le chiamaffe s*attuffauano lènza petH 
(ère ad altro, in queU’acquc,c tutto cheftentalfcro', 
con gran fatica ad vfeirne , an%i qualche voka>i' 
' - ^ Ibpta- " 
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foprafatte dairacqac,parcuano ridotte ad efh-emo' 
pericolo d'afTogaHì) pure n’vfciuano liete, belle, c 
coronate de fiori, e poi dalla Vergine Madre, che 
pur’ dTa era a piè dei Trono , erano prefentate al 
benigno fuo figlio , quale con gran dimoftratio- 
aie d’amore, e con lieto volto le riceueua per fucj 
Taltrc poi, che dimoftrauano qualche difficoltà, e 
£aceuano refiftenza in entrare in queiracque,alla 
fine animate dall’efficaci perruafioni, che TAnge- 
licoloroMaellro SanTomafo gli faceua,vi fibut- 
tauano ancor’clTc, quali ne vfeiuano ancora loroy 
•iè bene con qualche afifanno, c fatica, belle,5c or> 
nate con corone non però di refe , ma di fpinc j 
reftò la Spofa di Chrillo non folo aflai maraui- 
gliata dal vedere la diuerfità di cotefte corone, ma 
grandemente afflitta , non potendo congetturare 
il figmficato di tale diueriìtà, e però l’amante fuo 
Signore non la volfc lafciare immerfa fra quelli 
diibiofi pénficri,che ben prefto gli (piegò il mifte- 
rio della vifionc,e così gli dilTe : Che il vero mez-* 
zo , e ftrada di peruenire alla vera felicità , che è 
Tctcrna (ua gloria, erano Tacque delle tribulatio-» 
ni, nelle quali chi volontieri per amor fuo, e con 
patienza le lopportaua , quantunque vi fi vcdelTe 
fommerfo, ne vfciua però con corona de fiori 
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perche Tifteflì crauagli gli pareranno. fiori > fenzà 
afHiggerfì delle loro punture per acute che foflcro; 
airmcontro poi quclli>che per forzale contro lor 
Voglia li fopportano , haueranno la corona di fpi- 
ne> acciò Tentino Tempre ramahtudine,&c aTprez- 
za> che Teco apportano li trauagli, e tribulationi • 
L’altra viiìone Tu alli venti di Maggio delT anno 
1 ^ 4 2.«)t>cl qual giorno cadde appunto quelTanno 
la Tolennc élla dello Spirito Santo; Ibndo la Tcm 
fecondo il Tolito con le Tue Monache Catarina^ 
cantando la Saluc Regina dopo la Compieta > ftr * 
rapita in eilafi)e vidde,chc all’ inuocatione,chc fa» 
cea il Coro con quelle diuote,&aiTcctuoTc parole: 
£ìm er^o /Éiuocata nojìrt , defeendeua la gran Re- 
gina dei Ciclo in mezzo' a due belUllìmi Angioli» 
quali haueuano in mano due doppieri acceG poi 
vi erano Santa Maria Madalena's c Santa Cecilia^ 
che porcauano vn bel bacino d*oro fìnifltmo^douc^ 
la Tempre Vergine Maria cominciando dalla Ma- 
dre Priora^andaua attorno a Monaca penVlonaca 
chiedendogli il cuore>e gli parca che alcune prima 
che glielo chìcdeilc) Tpontaneamente glie lo daT- 
Icro 5 altre Tubilo chicfto lo dauano j altre fi facc- 
uano alquanto più pregare per hauerlo; ed altre 
finalmente biTognaua Icuar^elq con violenza) c 

quali 
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quafì per forza > podi poi furono tutti quei cuori 
inlìeme fopra quel bacino^ quale ella viddcjche la 
Madre di miiericordia lo prelé nelle Tue mani) & 
hauendo le Monache Enita la Salue ritornauano 
in Coro cantando l’antifona del Patriarca SaaJ 
DomenicO)auanti delle quali andaua ella col det- 
to bacinO) accompagnata dalla fopradetta celedc 
compagnia , ed accoftatafi ali’Alure maggiore » 
difccfc dall’Empireo Giesù Chrifto cinto di glo- 
ria ) accompagnato dal Padre San Domenico > da 
San Vincenzo Fcrrerio > e da moki altri Santi) al 
quale con benigno volto la Madre fua fantilTìma 
gli prefentò tutti quei Cuori) che erano nel baci- 
no) ed egli fattoci ibpra vn fegno di croce, di tutti 
quelli vn (blo cuore fé ne formò , quale lo prclc 
con le fuc diuine mani, e fé lo pofe in ^cca, poi 
l’inghiottì , verificandoli le parole della Cantica : 
§lut pAfàtur inter hlia-t quali fpicgandole il melli- 
fluo. Bernardo a prò dell’ amorofo fuo Signore ) 
efclamò: Ita ergo cum pafaty pnfutur.^ ^ ctlus eius 
ego ipfcy c fpari la vifioncjdoucche la Serua di Dio 
l’cftò ammirata in confiderare li gran fauori ) che 
dalla Regina del Cielo , c da altri Santi impetrati 
erano tanto a lci,& alle fue Monache^comc a tut- 
ta la fua Religione dal mifericordiofilfimo Dio . 

CAP. 
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lori nel petto > ma però non fc gli fece mai piaga? 
come dubitaua . Beilo fu anche ciò ) che fuccenb 
a tre Rcligiofi del fuo Ordinc^ch'erano entrati vn 
Venerdì nel Monaftero per vedere il marauiglio- 
fo ellafi s che in tal giorno folcua haucre la Serua 
di Dioj erano quelli il Padre Fra Matteo Strozzi, 
il Padre Fra Nicolò Michelozzi , &c il Padre Fra 
Santo Cini , quali vedendola già in ertali > portili 
inginochioni auanti di lei , pregorono il fommo 
Iddio , che gli volefle concedere alcune gratic , e 
dopo elTer rtati alquanto orando, la fpofa di Giesù 
così ertatica come rtaua , fece vna behedittionc al 
Padre Strozzi, vn'al tra al Padre MicheIozzi,e poi 
ne fece due al Padre Cini ;• indi partitili dalla fua 
prefenza , diceuano tra di loro , che fignificar vo- 
Icua il dare al detto Padre due benedittioni,e non 
vna fola, come aglaltri , e cosi inlicmc dilcorren- 
do, vennero in cognitione della caulà di ciò , che 
hauendo elio domandato alf eterno Dio due gra- 
fie per lintcrceflione della fua diuota Serua , gli 
diede clTaduebcncdittionl per fegno dell’ottenute 
due grafie internamente domandate , e perche gli 
altri due vna fola glie n'hauca ciafeuno domanda- 
ta,vna fola benedittione hebberp, cflcndogli flato 
riuelato allora il tutto dall amatilTimo fuo Spofo* 

Qjl Nell’ 
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Nell’ vltim’ anno della fua vita venne a vifitarla 
vn tal Padre Religiofo deU’inclita Compagnia di 
Giesù con defiderio grande di parlargli? maeflen- 
do ella affai opprefìa dalle fue indifpofitioiii ? gli 
fece dire ? che non potea calare alle grate per l’in- 
fermità ? che glie lo impediua, e che pertanto laj 
fcu{àffe,ad ogni modo raffìcuraua, che così infer- 
ma pregato hauerebbe il grand* Iddio, che l'efau- 
diffe in quello fuo defidei io, e lo mandò a regalare 
di alcuni Angioli di quelli, che fogliono dipinge- 
re le Monache in quel Monaftero : foprafatto re- 
ftò il detto Padre a tali parole, ed alla vifta del rc- 
galo,perche appunto andato era per dirli, che pre-' 
gaffe il .Signore per vn certo Tuo delìderio , e cer- 
carli quelli Angiolini, che mandati gli haucua, c 
non hauendo ciò comunicato con neffuno , co- 
nobbe , che da diuina riuelatione fapiato haueua > 
il che accrefeè gran diuotione in detto Religiofo 
verfo la Serua di Dio, vedendola fauorita in tanti, 
c diuerfi modi dall’amante fuo Spofo : dentro poi 
del Monaftero tutto quello , che occultamente fi 
faccua, riuelatogli era dall’Angelico fuo Maeftro 
San Tomafod’ Aquino, haucndolo lei fteffa detto 
in vn lungo ràtto,che gli durò vna notte intiera, fc 
bene poi effa diffe di non Papere d’hauerlo detto : 

La 
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La Supcriora haueua detto al Padre ConfefTore^ 
del Monaftero fegrctamcntc , che fcriuclfe à Fio- 
renza per la vedita d'alcune Nouitie > ed e(fo gli 
promilc farlo > raccomaiidandogli però » che non 
diedre niente d Suor Catarina) la quale Aando in 
ratto alla prefenza deirilidfa Superiora > ch'era la 
Tua Cuftodc) in perfona di San Tomalb cosi par- 
lò : la Superiora hà detto al ConfciTorC) che feriti 
a Fiorenza per il vcftir delle Suore > ed dfo gli hd 
rifpoftO)che fcriuerà^ma però che non dica niente 
a tC) e facci ogni poilìbilc , acciò tu non lo (àppi) 
onde io te lo dico 5 poi T ifteifa Serua di Dio fc- 
guitò in fua perfona propria à dire : lui mi ridice 
ogni coù) non sò fé lo facci per acerdeermi dolo- 
re > fapendo e(To beniilìmo quanto mi vergogno 
di quefte colè) ò pure fia il grand’amore) diè mi 
porta contra ogni mio mento. Vn altra voltai 
pure facendoli la correttione , che vfàto haueua 
troppo rigore nel riprendere vna Suora) gli do- 
mandò, chi era (lato quello, che glie Thaueua det* ' 
to, fc ftata era la Priora)ò pure la medeitmaSuora 
riprefa *, gli rilpofe Catarina , nelTuna di loro me 
l’hà detto , ma bensì è dato il mio Padre Macftrò 
San Tomafo d'Aquino, il quale, quantunque fìa 
. indegna fua Serua , il tutto mi dice , e paieià . > 

Ma- 
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Marauigliofo fu ciò > che gli fuccciTe il primo 
di Nouembrc dell’ anno 1542» giorno di tutti li 
Santi : fì era leuata per andare al folenne matutU 
no , c baciando vna Crocetta con vn Crocififlb 
d*argento, che gli era ftata mandata il giorno in- 
nanzi da Fiorenza , la quak tenendola appefa al 
collo ) Tenti tirarfi la cordellina della detta crocet- 
ta in tal modojche gli fece doler il collo, douechc 
toccandoli con la mano fi trouò la cordellina-, 
ligata al collo come fopra , ma Tenza la. crocetta , 
onde Tubito cercandola con ogni diligenza , non 
la puotè ritrouarc, c dicendolo alla Tua Cullode > 
ch’era laMadre Superiora, tutte due infieme ritor- 
norono.dinuouoafare cfattiifiina diligenza tan- 
to nel Ietto, come per tutta la Cella , c pure non 
la ritrouorono : mattando Catarina in Cella pen- 
ficrofa per detta crocetta, fu rapita da fenfi,e con- 
dotto il Tuo fpirito fra le celetti armonic,co^i efta-r 
tiea cominciò fecondo il Tuo folito a parlare , e», 
narrare ciò , che chiedeua della gloria , che godo- 
no Tanimc fclicittime de Santi, Se a compaifiona- 
re , c jiiangere la cecità de peccatori, quali tenen- 
do il cuore, c la mente fitta nel vilifllmo fango di 
momentanei diletti ,. c tranfitotic fodisfattioni , 
perdeuano vna gloria, nella quale ogni contento, 

ogni 
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ogni dolcezia immaginabile lì godc) vn tclbro st 
immcnfo, che ogni auido cuore ne refta fodisfat<r 
tifllmo, vna villa si bella , che paragone ad elTa 
non fi troua, in fine fi vede Dio, che riftelfi Sera- 
fini fi velano con le Tue ali,fiimandofi quali inde- 
gni di mirarlo, onde efla con gran fcruore pregò 
il diletto Tuo Spofo a degnarli d' illuminare tutti 
quelli accecati cuori , che di tanto bene sì pocaL« 
liima ne fanno , e per il male Tuo operare priuari 
ne vengono , ricordandogli , che per loro era dif- 
cefo dair Empireo in terra a pigliar Ipoglia mor- 
tale , ed acciò elli godeflcro la sù in eterno la fua 
gloria, e ripratriaflcro con lui, pagato haucua fui 
banco della Croce con il fuo prctiofiilìmo fangue 
la condanna dcircfilio , fattagli dalla diuina Giu- 
‘fiitia ; poi lo fupplicò efficacemente a degnarli di 
concedere la fua diuina gratia a tutte le fue Mo- 
nache , acciò poteffero ancora loro godere quella 
cclefte gloria^ come pure rifteflb pregò per il fuo 
Padre fpiritualej ma fra quelli colloqui^ fermatali 
alquanto , e mirando nelle mani del fuo amato 
Spofo , vidde , che in efse teneua btfua crocetta , 
e però gli difse : Giesù mio, che cofa è quella, che 
voi tenete nelle mani ? quella è la mia crocetta ? 
bora , che Thaucte fantificata , me la volete yoi 
- . ^ rendere 
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rendere diletto Spole niio ? e foggiunfe San To- 
mafo in perfona di Giesù,già te i’hò refa, e rimeC 
fa al collo ; a tutto quefto dilcorfo era liata pre- 
fente la Superiora fua Cuflode , onde quando in- 
tefe quefto , per accertarfi della vcriià , alzò va», 
poco lo Icapularc dell' eftatica Serua di Dio , c • 
vidde la crocetta , che con tanta diligenza prima 
cercata haueuano^e non s’era pofsuta ritrrouarct 
^ c che allora gli pendeua dal collo infilzata nella 
cordellina, come era prima,c mentre la Superiora 
ftaua conlìderando tal fucccfso , fonò l’officio , c 
Catarina fi deftò dal ratto,e trouollì la crocetta al 
collo, & andò ali officio, ringratiando il fuo Spelò 
di tanti fauori , che gli faceua , ma ritornata poi 
dal Choro , ritornò di nuouo in eftafi , nel quale 
vi flette molte bore , onde la Madre Superiora la 
lafciò fola nella Celia, c ferrò la porta, e poi andò 
a chiamare il Confefsore, al quale raccontò tutto 
ciò era fucccfso aCatarina,il che detto Padre volle 
fcriuere , c Icritto , che hebbe , gli panie bene di 
andare a ritrouarla , e vedt re di poterla far ritor- 
nare alli propri) fenfi, acciò lì cibalse , perche era 
lungo tempo , che non hauea mangiato, efsendo 
, fempre fiata in eftafi,ò in ratticosì ftupcndi-,onde 
lì prefupponeua , che fofte molto dcbole,e fiacca j 
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arriuato dunque alla prcfenza della Scrua di Dio', 
prefe quella crocetta , quale eifendo ftatancllt^ 
fantiffime mani del Redentore , la ftimò per vna 
pretio/à reliquia , c con efla fcgnandola tre volte 
nella fronte, dicendo quelle parole , lejus Marù 
finis , fupplicò il Signore a farla ritornare a’ pro- 
pri) fenfi , e fubito riuenne in fe ,*indi fi riuoltò 
alla Superiora, e gli difse : voi, che cenato non ha- 
uete con le altre Monache, doue (ete Hata ? aferi- 
uere ? rilpofe la Superiora, io non hò altrimcntc 
fcritto , ripigliò Catarina , fe non hauete fcritto , 
hauete dettato al Padre, che fcriueua j allora dific 
la Supcriora quello vo'ftro San Tomafo mi fà ve- 
nir llizza , perche non poflo ne dir , ne fare cofa 
alcuna, che fubito ve lo auuifa,e fi auuanzò a dire 
quefto, perche fapcua , che in altra maniera , nc_j 
per altra firada l’hauea potuto fapcre 5 forrife 
tali parole la Serua di Dio, e gli dille, che vera- 
mente glierhauea detto il fànto Dottore, e eh' era 
llato lui, che leuato gli hauea’ la crocetta dal collo, 
per portarla nelle mani dell* amante fuo Spofo , 
acciò la benedicelTe , e fantificalTe , come fegui ; 
poi foggiunfe : il mio pietofo Dio innamorato 
deir anime noflre, acciò non fiano vilipefe dall* ^ 
infidiatore comune, come gclofc Rocche le fa cut 

llodire 
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{lodiree da Angiolì)e da Santi) chi ferue per Cu« 
Hodcje chi per vigilante fentinella) facendo a gara, 
chi più le può fauorire auanti il Tribunale dell al- 
tifllmo ) c diuino Monarca ) che però heniffimo 
refpcrimento io » attefoche conofeo > che tutti li 
Santi)C particolarmente quelli del nollro Ordine 
mi hanno fatto > e di continuo mi fanno grandif- 
fimi fauori ) ma nclTuno però mi c piu familiare) 
c procura per me auanti il fupremo Conciftoro 
di lui, perche Tempre Thò meco in ogni mio bifo- 
gnO)5c occanone,fe mi trouò malinconica, lui mi 
rallegra, leuandomi la caufa di tal malinconia , ie 
hò qualche dubio , lui me* lo Ipicga , Te dclidcro 
fapere qualche cofa , lui me lo dice, Te (ono in- 
ferma , luì mi confola, e fe voglio dal mio Spofo 
qualche grana , lui è il mediatore , infomma lui 
è il mio fidelilfimo Maeflro,Tutorc, de Auocatoj 
da cotefte parole la S uperiora rellò foprafatta, c_. 
prefe maggior diuotione verfo li Santi , che Mi- 
nifìri della cclcfte Corte ci poflbno intercederej 
quelle gratic, che in vtile dclTanime noftre, e bc- 
ncio del foftenimento noftro,TcnzarofFelàpcrò di 
Dio, chiediamo al mifericordioTo Rè delle gratic, 
che Tempre pronto Rà per difpenTarcele in tutti li 
iioRri bifogni , & occaiìoni . 

CAP. 
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CAP. XI. 

JnuocAtà apparf/ce ancor viua fi vede in 

fpirito con San Filippo Neri , che 
ftaua in Roma. 

L ’Altro dono, che il grand* Iddio comunicò 
alla fua Scrua Catarina ( che di pochi fi leg- 
ge i’efèmpio ) fu l’apparirc ancor viua al foccorlò 
de’ fuoi dinoti , che in toro aiuto l’ inuocauano 
in parti lontane: Apparue al Sig. Filippo Saluiati, 
che trouandofi nella Villa di Moiano fiotto Fiefiole 
vna notte nel letto fiuegliato , mentre ftaua pen- 
fiando aili gran fiauori , che la fina dinota Catarina 
riceucua dall’amante noftro Saluatore, tutto defi- 
dcrio fra fie fteifo haucrebbe voluto hauerc vna_i 
gratia particolare ancora lui di poter nel refto di 
fina vita fieruirlo con quell’amore a lui polfibiIe,c 
mentre ftaua cosi penfimdo , eceoui comparire»,’ 
nella ftefta ftanza la Scrua di Dio tutta circondata 
di Iplendidilllma luce, accompagnata dall’amante 
fuo Spofio Giesù , e gli difte : Filippo ti aflkurò, 
che non fido muterai vita, ma ancora anderai sui 
godere quell’ immenfie contentezze , delle quali 
l’vnico oggetto è quefto mio Spofio ( additando- 
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gli con la mano Gicsù)c difparue; del che aJtrouc 
rcfta largamente narrato , come pure quando gli 
comparuc vn’ altra volta ^ modrandogli il fagrQ 
Anello, lafciatoglielo dal fuo diuino* Spo(b,quan- 
do la fposò,e" per afficurarlo della verità di quanto 
penfaua, glie lo diede a baciare, c con la punta del 
diamante gli punfe il labbro , recandoli vn gran 
dolore in quel luogo , che gli durò molti giorni . 
Andando il Padre Maellro Fri Agoftino da Siena 
Carmelitano in vifita de’ Conuenti del fuo Ordi- 
ne , che fono nella Tofeana , de quali n’ era Pro- 
uincialc, nel paflar che fece vn fiume molto rapt^ 
do, e pieno d’acque più di quello fi credeua, cadde 
dal cauallo nell* acque , e vedendofi in manifèfto 
pericolo d’affogarfi , fi raccomandò alla Sema di 
Dio, qual’cra ancora viua, della di cui fantità ap^ 
pieno n’era infonnato,cd ecco vede fcnfibilmcnte 
venir fopra Tacque la fpofa di Giesù, quale prefo- 
.lo per vn braccio^Jo conduffe alla ripa,e faluo reftò. 
dal pericolpjondc.rcfegratie a SuaDiuina Macftà* 
.epoi ritornato in Prato raccontò publioamentc 
alle Monache il miracolo fucccfTogli, ccon affirtti 
di diuotionc lie ringratiò la Spola di Chrifto . 
;Ritj;ouandofi Rafiaclìe Cini Fiorentino infermo 
nella Qttà di Gofenia iji Calabria,fi raccomandò 
: : ' al 
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al Signore, pregandolo , che per li meriti di Suor 
Catarina Ricci, che viua fi trouaua in Prato, fi de- 
gnaffe prolongarii la vita, e non farlo morire in_, 
paefe cosi lontano , e fuori della fua Patria j ncil* 
iftdfo punto gli apparuc la Sema di Dio, la quale ' 
loauuisòdi alcune cofe importanti per la falutc’ 
dell* anima fua , infcgnandogli la vera ftrada per 
andare a quella Patria, doue ogni felicità fi gode, 
c dipoi li refiitui la fanita del corpo , onde ritor- 
nato a Fiorenza narrò a tutti sì gran gratia fattagli 
dal pietofo Redentore per mezzo di Suor Catari- 
■a Ricche feruendofi deli’ammaeltramcnti datigli 
da effa, mutò vitale vilfe con grand’efemplarità'. 
Hauendo il Scrcnifllmo Gran Duca commclfa al 
Caualiere Bernardo Ricafoli nobile Fiorentino 
r Ambafcieria al Duca di Bauicra, edouendo effo 
non folo fare vn camino lungo , e difaftrofo , ma 
ancora patìare per molti paelì d’Eretici, diflfe a fua 
madre , di* era la Signora Lucrctia Gondi , cht_» 
diceffe a Suor Catarina pregaffe Iddio gli voleffc^' 
dare vn felice viaggio , il che promife la Scrua di 
Dio di farlo volentieri : ed ecco appunto , ò ma- 
rauiglia grande! ncirvfch*, che fece quel Signore 
dalla Porta di Kwenza, vidde, che gli precedeua; 
in aria vnaMopaca delfOrdinc di SanEtemcnico, 
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quale Taccompagnò in Bauicrafino nella propria 
Città 9 douc rifedeua quel Duca) fempre immune 
da ogni pencolo) caufandogli e giubilo ) e mara- 
uiglia grande) e poi diiparucj finiti che hebbe con 
ognifua fodisfattione tutti li negotij importigli 
dalfuo SignorC)ripigliòiI viaggio verfo la Patria, 
c di nuouo vidde precederli dall’ irteila Monaca , 
qiialc lo riaccompagnò fino alia Porta di Fioren- 
za con ogni felicità)indi refo pieno conto di quell* 
tri obligato al fuo Signore ) andò lui , e la madre 
a Prato ) e narrando il tutto ad alcune Monache . 
di San Vincenzo, ringratiarono prima Dio,c poi 
la Spofa di Giesù ) {limando folle Hata lei /Iella • . 
Non c da tralafciarc qui ciò , che già narrato di 
fopra habbiamo di quella Monaca incredula della 
fantità di Catarina , alla quale apparendogli , gli 
dille ) che non folle cosi incredula circa li fauori , 
che li faceua il celcftc fuo Spofo ) c prefala ncUt.; 
braccia, la tirò dai letto, acciò conofcelle noneller 
fogno, ma vera apparenza , e per maggior verità . 
gli lafciò neiriftellc braccia,che toccate hauea)Vn 
foauilfimo odore ; per non cllerc poi tanto lungo 
in raccontarne molte altre, due fole ne narrerò , 
per ellcrc feguite in pcrfonc cofpicue : la primaj 
dunque fu , che ritrouandoii neli’iHello paefe di 
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Prato vna Rcligiofa vergine di gran bonti, quale 
eflendo dalli fuoi parenti sì grandemente cuftodi- 
ta, fi potcua dire, che foffe più che carcerata, per- 
che non folo allignata gli haucano vna fol came- 
ra per fuahabitatione , ma ancora non voleuano, 
che ne meno folle viHtata da più ftretti parenti, 
ad ogni modo il tutto fopportaua volonticri , per 
eder ella tutta applicata negrefercitij i'pirituali , 
ma perche quelle anime , che cercano fcruirc con 
vero amore il diletto fuo Creatore, Tempre hanno 
timore ò di fallire in qualche cofa, ò pure d'eflcrc 
tradite dal fallace infìdiatore, mettendogli varij,e 
diuerli dubij per ilrauiarle dal fenderò della pcr- 
fettione, deiiderano edere indirizzate da Minidri 
fpirituali , quali ammaedrandole nelle cofe , che, 
far deuonojogni graue fatica gli par leggiera; così 
queda pouera Keligiofa afflitta daua di non poter 
andare alia Chiefa per fare con maggior (uogudo 
le fue diuotioni , ed ancora a parlare con qualche 
Padre fpirituale,acciò fentendo rintcrnodclrani- 
ma fua,rindirizzade nella vera drada della perfet-' 
rione , e mentre dauada quedi penfìeri , Tenti vn 
giorno raccontare della fantità , e marauigUoli 
edad di Suor Catarina , onde fubito fe glm^nor;' 
mò il cuore di vederlai e fcco parlare, e gli creici 
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tanto il dcfiderio > che con lagrime aiTocchì tutta ’ 
humiltà amorofainente fupplicò il fratello volefle 
fargli gratiadi condurla almeno per vna fol volta 
al iVlonaftcro di San Vincenzo, acciò parlafìe con ' 
quella fama Monaca j ma il crudo tiitro (degno 
feueramente guardandola, gli nfpofejchc la fanta 
Monaca , le Chiefe , e l’indulgenze per lei erano 
tutte in quella Camera, ne da quella pcnfalTe mai- 
d'vfcirne j a così Teucra rifpolh rejfìò mortificata, ' 
& afriitta la Verginella; onde vedendofi sì crude!-' 
mente trattata da’fuoiconfanguinci,'con granu^ 
fede fi riuoltò airetcrno Confolatore, che^egnar 
fi volelfe dia'fiftcrla in tali anguftie, perche in’ 
lui era tutta la fua fperanza y c mentre fi sfogaua, ' 
deir interne fue affiittioni , pareua parlalk ton la - 
Spofa di Chrifio, perche così dille : ò Suor Gàta- ' 
rina'',fpofa diletta di Gic'sù,iorion credeùogidmai' 
trouar tanta crudeltà fra i miei, che condannar mi 
jdoueflero innocentemente in vita perpetua- pri-' 
gionia , non volendo vfarmi ne meno vn tantino 
di compaflfiòBe in lafeiarmi venire per vna fola 
volta a vederui , e parlami , perche sò benìffimo, 
ehc fe ioliaùcffi parlato con voi , e narrateui le_,. 
mie tribuIationi,mi hauerefte dato e iorifolationt 
t confeglio , c con levo^c oranqni mi hauerefte- 
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impetrato aiuto., e conforto dall* amante vo/lro 
diuino Spofo, nel quale (pero, che per volh’o mez- 
zo mi dara tanta (orza, e vigore, che vincerò ogni 
duro inciampo, e confolata refterò , quantunque 
-bora fia dalia crudeltà de miei parenti si fieramen- 
te tribolata ; finita la fupplica,fu fuhito (bttolcrit- 
ta Tcfecutionc dall’ amorofo Confolatore celeièe ^ 
perche quella ftelfa fera gli apparue Catarina nel- 
la camera, e parlandogli, gli diede tutti quelli am- 
maeftramenti necelfarij , che fanno bifogno per 
l’indirizzo della vita fpiritualc , confortandola , 
che volpntieri fopportafl'e ogni tribdfationc per 
amor di Dio , perche per mezzo di eflfe fi conlc- • 
guilcel eterna conlolatione, ad ogni modo voleua 
lei operare con fuo fratello , che non rafihggeflc , 
ne la maltrattafTe in l’auucnirc, conforme haueua 
fatto perii paflato , c (parue j la Verginella reftò 

tutta confolata , c con cuore allegro aipettaua la 

licenza da’ fuoi parenti di poter andare ad efegai- 
^ re li pij fuoi defidcrij,comc fegui, perche il giorno 
feguente Suor Catarina mandò a chiamare il fi-a- 
tello,e fattagli vn’amorola correttionedi non v(àr 
tal crudeltà con fua (òrella , ch’era contro l’amor 
diuino, & humano,gli di(Tc, che la lalciafife venire 
a parlare con |ci,dalTc quali parok reftò perplelTo^' 

ccon 
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c con ogni humiltà gli promifc di dargli aflblutaJ 
libertà di poter andare aparlargli ogni volta y che 
lei volefie , onde ritornato a cafa, con amore diflc 
alla forella, che andallc pure a vifitare Suor Cata- 
rina , quando gli piaccua j la prima volta dunque 
che vi andò , i itrouò la Serua di Dio su la portaJ 
del Monallcro , che rafpettaua in compagnia di 
molte altre Monache, e fe bene non l*hauca mai 
vifta , ad ogni modo fubito la conobbe per le fat- 
tele vifte, quando gli apparue , onde elfa fubito 
fc gringinnocchiò alli piedi, e la pregò a benedir- , 
la,a tale vifta fi /lupirono Taltre Monache, fapen-'* 
do, che giamai non fhauea veduta, gli domando- 
rono,come l’haueua conofciuta,e la Verginella gli 
raccontò minutamente il fuccclfo , conforme di 
fopra fi c detto , del che reftorono marauigliatc. 
Ualtra fu nella mortedellaSerenilIima Gran Du- 
chefla Giouanna d’Aullria, la quale ciTendo Aata 
in vita fempic dinota della Serua di D*io, portan- 
dogli grand* amore , &r aftetto , ogni volta che lei • 
andaua alla delitiofa Villa del Poggio , paflaua in 
Prato per vilìtarla, parendogli, che ogni fua con- 
folationc folle in conuerfarc con Catarina,(timan- 
dola aliai amica di Dio y ne fù da ella remunerata 
alla fua morte,perchc ritrouandofi ella PrincipelTa 
• ' ^ ■■ nell’ 
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neirvltimo della fua vita, Suor Catarina ottenne 
dal fuo'fpofo Giesù di poterla aOìflerc alla fuaj 
morte, e còsi fece, perche fu villa da alcune perfo- 
nc fue familiari paflare perla piazza del Grani 
Duca , cd entrare in Palazzo , le quali feguitan- 
dola, non la poterono però più vedere , ne riueri- 
re, ma la lidia Gran DuchelTa Giouanna eflendo 
ftata domandau come llaua , rifpofe , Io ftò aflai 
confolata, pèrche meco hò quìprcfentc la Madre 
Suor Catarina , che mi afilllc , e con le dolci fue 
parole, Se efficaci efortationi tutta.mi confola, che 
ogni dolore mi pare gufto , ogni timore dal cuore 
mi fuanifcc,e pronta gid fono a riceucre la morte. 
Conchiuda quello capitolo vn cafo affai certo no- 
tificato dalla bocca d’vn Serafino in carne, quale 
fò San Filippo Neri, c lo fcriuc nella fua fantiflì- 
maVita il Padre Pietro GiacomoBacci Prete della 
fua Congregatione deirOratorio, douc narra,che 
effendo andato a Prato vn tal Giouanni Animuc- 
cia a vifitare Suor Catarina, la interrogò fe hauea 
mai parlato con quel Santo fuoPaelàno, die llaua 
in Roma, chiamato Filippo Neri, gli rifpofe effa, 
•he lo conofceua per fàma,ma non di villa j quello 
poi gli diede tal notitia delferoiche fue virtù, che 
tutta s accefe di dcfiderio di vederlo , e parlargli , 

Sf onde 
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eodc TuppUcè il diletto Tuo Spofo a fargli la grada 
di poterlo vedere, e rottcnncjpcrchc fenza partirli 
eparina dal Tuo Monaftero,ne il Santo da Roma, 
l\na , e l’altro in Ipirito lì viddero , c trattarono 
insieme di molte colè Ipirituali ; ritornato poi il 
fudeCtd^Ciouanni in Prato l’anno lègucnte,and^ 
a ritrouarc la Sema di Dio, la quale gli dilTe, che_»' 
veduto, e trattato hauea con il Padre Filippo con 
grandini ma Tua confolatione,c glie lo defcrilfe sì 
benC)Che pareua hauelfe conuerìato con lui molto 
tempo, indi ritornato quefto in Roma, e narran-/ 
do al fanto Padre ciò>chc gli era fucccllo in Prato 
con la Madre Suor Catarina Ricci,San Filippogli 
confermò effer vero tutto ciò , eh* efla gli haueua 
dettojc dopo la fua morte,chc feguì Tanno i 590. 
difeorrendofi della fantità , & efemplarc fua vita 
da molti, Tiftello San Filippo dille, che 1 haueu a_. 
veduta mentre viueua , dcfcriucndola con tutti i 
fuoi lineamenti ad vno per vno,epure ne il Santo 
era mai andato in Prato , ne la Serua di Dio in_i * 
Roma , ma in fpiritofolo s*crano communicati , 
come fi è detto, dal che lì vede quanto fia ammi- 
rabile il fomrno Dio con li luoi Serui, in conccr 
dei li quelle gratie, che gli domandano, quantun- 
que a noi paiono marauigliofc. 


CAP. 
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C A P: XII. 

Di molti Miracoli operati ite vita . 

F K a tutti li doni ) con li quali a larga mano 
ilcelcAe Monarca fauori la Tua Seiu«hqucllo 
de" Miracoli fu il maggiore,, perche di già vi è chi 
raccolto nchà vn libro intiero^ ma io qui non nc 
voglio narrare/:he alcuni foliipeuion eflere trop- 
po lungo : fanno dunque 1 541. c£fcn€Ìofì guada, 
tovna gran quantità di grano nclMohafero di 
San Vincenzo, caufaua non folo gran danno> ma 
ancora grandiflìma anfìetà alle Monache ^ quali 
trouandofi bifognofedi eflb, non ftpeuanocome 
rimediarci j la Sindica , che allora era la Madce^ 
Suor Obedienza Ginolì > hauendo gran &de alla 
Madre Suor Catarina, confidò in efla,che per iìio 
mezzo ottenuto haurebbero il rimedio dal diuino 
fuo Spofo ma perche fapeua , che tanoo esa 
mile , e che sfugghia leflei filmata dagf"alt;ri per 
buona , non ardiua chiedergliela , onde pensò di 
dire fègretamente, alla Madre Suor Maria Mada- 
lena Strozzi, che fènza< farla confàpeuoledel fine, 
lafaccfTe caminare a piedi nudi fopra quei grano 
guado ,e mitrcko ^ fperando , c^àtomerèbbe^ 
. ” Sf 1 buono, 


V 


Digitized by Google 


5 24 y a Suor Cstdriùa Rkci . 

buono> e fubito, con altro prctcIlo,Ia Strozii co- 
mandò a Suor Catarinajche fcalia andafle vn poco 
con li piedi nudi iopra quel grano , onde i'inno- 
centc , c Iciuplicc verginella ( che haucua alloraj 
folo yent’anni) obedendo, lo fccc^&c al folo toccò 
dclli fuoi piedi, ritornò il marcito grano talmente 
perfetto , che non folo fcrui per mangiare, ma da 
dinoti nc fu confcruato per miracolo molti anni 
fempre perfetto , come diuenuto era dallo folo 
tocco di quei benedetti piedi, de* quali ben fi po- 
tcua dire allora fubiecijif fub pedtbus eiut 5 il che_, 
Dio volfe concedere per fua mifencordia a quelle 
Monache, attefa la fede,chc haueano in lui, e nell* 
amata fua Serua, nella quale haueiido cominciato 
ad operare la virtù di far miracoli, che è fupcriorc 
a tutto Tordinc naturale dell* Vniuerfo ; Maggior 
giouamento però apportò al fuo Monafter^ que- 
fta virtù nel feguente cafo. Erafi da vn camino 
non pria (coperto, checomunicaua con vna grolla, 
c fecca traue dVn foffitto del Monaftero attaccato 
ad dfail fuoco, hauendo prefo gran forza, fuapo- 
raOfe con altiflìma hanuna^che attaccò f altre traui, 
ed cflendo contigua detta danza ad vn altra, ch’era 
piena di ftuorc , e feope, & altre materie attifllmc 
al fuoco, (c in e0a fi fofie attaccato , farebbe dato ' 

_ ^ " va’ . 
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vn’cccidio irreparabile di tutto il Monaftcro,ondc 
le Monache vedendoli in sì imminente pericolo) 
s'affaticauano tutte a buttargli acqua) ma Tempre 
più crefceua la forza del fuoco , &c alle pouere_^ ) 
ed afHittc Monache mancaua la fpcranza di poter 
sfuggire leuidente loro pcricolo,e però col legno 
delia campana ne auuifàronoil popolo, acciò ac- 
correlTe in loro aiuto, il che fentito da quella gen- 
te ) fubito ve n’andò vna gran moltitudine ; maj_, 
pcnlàndo il Padre Confclìore,che farebbe ftata più 
prcfto confulìone, che vtilità del Monafterojl'en- 
trarui tanti, riloluettc di lalciarnc entrar fole venti 
dclli più animoli,quali entrari, viddero, che lenza 
dilatione bifbgnaua tagliar il tetto della ftanza,ou’ 
era l’incendio,acciò non s*attaccalfe all’ altre ftanze 
contigue ad elfa,e mentre faliuano li detti huomi- 
ni fopra vna fcala di legno per tagliare il tetto, dal 
fouerchio pefo quella fi fpezzò,e precipitolàmen- 
te elìà ) e dodici di quelli cafeorono fopra vn_. 
tetto, ma per miracolo attribuito alli meriti della 
Serua di Dio, quale appunto in qucll’iftante llaua 
tutta applicata in oratione,fènza curarli del prof- 
lìmo pericolo, neflonò di loro hebbe male alcuno, 
folochc difanimati , e confulì diedero il cafo per 
dilperatq, onde raftiitiffime Monache tutte pian- . 

" genti, 
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gienti 5 non {apcndopiù che rimedio humano pi- 
gliare) accorfero alla Cella di Catarina, quale ha- 
ucua allora ventiquattr’anni, pregandola , cht_. 
foccorrcr volcfle in così vrgcntc bifogno al peri- 
colante Monaftero j ond'ella a nouclle sì dolenti 
non folo nulla fi turbò ) ma con faccla allcgra, e__i 
ferena gli dilTc) che fapcte,òche penfate voi, qual 
fine haucrà hauuto il Signore in quell* incendio 
così vorace ^ non altro al certo , Madri mie , che 
il poncrci auanti agrocchi vn'idca di quello, che 
lui vorrebbe ardeffe nclli frcddi,ed aggiacciati no- 
ftri cuori > che fin bora così fé ne flanno j dal che 
ben fi conobbe, che queir anima innamorata do- 
fìderaua fi communicalTe nel cuore d'ogniuno , c. 
particolarmente in quello delle fue Suore quell* 
incendio , che nel Tuo non fàpeua > anche negH 
freddi aquiloni de’ più tremendi pericoli> tratte^ 
nerfi, ma le Monache vedendo, che il fuoco fèm- 
pre più fi dilataua > la ripregorono volefle accor- 
icre al manifello loro pericolo , ond* ella fènza.. 
mouerfi da doue (lana in orationc,fcce con Kanel- 
Io, che giù riceuuto haueua dall* amato fuo fpoib 
Gicsùx tre volte il légno della croce verfo ou* era 
rincendio, quale fubito rinaafe cHinto, con maro- 
ttiglia graade ^ tutti quelli,^e iiù erano prefenti» 
" "■ “ '* cd 


. DigitEed by Google 


Lfiro fl.Cép.XII. 3 27 

cd c(fcndofi di già apprcfo nella ou*cranò’ 

le ftuorc y cd accefa vna di effe, al folgorar di quei 
fégno rimafe totalmente cftinto,perlochc veduto 
si cuidcntc miracolo, tutti con lagrime agl* occhi 
ne refero grafia aH’eterno , cd onnipotente Iddio, 
c poi la mattina fcgucntc cantarono vna folcnnif- - 
lima Mcfla in rendimento di così gran gratiaj . 
Era in Prato vna fanciulla figlia di vn Gcntilhuo* 
mo chiamato Francefeo Boui , quale haueua nel ' 
capo vn male contagiofo, che, ne per arte di me- 
dico, ne per diligenze fatte dalli fuoi parcnti,s era 
potuto curare ; ma eflendo andata al Monaftero 
di San Vmeenzo infieme con la Madre, per Toc- 
cafionc che fi monacaua vna fua parente , quella 
pregò Suor Catarina ad hauer compaflìonc della 
miferia di quella fanciulla , e che li facelTc vn fc- 
gno di crocei moda a pietà Catarina, fece quanto 
defidcraua la Madre, e ne hebbe, fecondo la fede,’ 
la grafia, impcrciochc ritornate a Fiorenza la fera 
llefla , quando volfe medicarla , la trouò fana , c 
fenza veftigio alcuno del male . Patiua deiriftclTa 
infcttionc vna Conuerfa del fuo Monaftero, detta 
Suor Monaca , & era tanto il puzzo, che dall* im-^ 
piagata tetta vfciua , che non era chi potette fop- 
portarla, cd attlttere alla fua cura) mescolìi però 
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vna fol volta Catarina , cd vn poco dVngucntoi 
chcdiftefc fopra il male la fera,fccc che la mattina 
fcgucnte lì tfoualle affatto libera da elìo,c ne mai 
più patì d’infermità così llomachcuolc . Gommile 
ad vna Madre del Monaftero rofficio di Procura- 
trice, ma perche talofficio era di gran fatica, c lei 
li trouaua mal fana, per tal caufa fcufauafi di non 
poterlo cfercitare , animolla allora Catarina, c gli 
diflc: Suor AlelTandra Villani(^chc tal’era il nome 
della Monaca) fate l’obcdienza, ch’elfa vi darà fa- 
lute,e forza per efeguirlajmolTa daU’efficacia delle 
parole delja Priora Catarina, accettò Alcflandra 
l'olEcio, e con fede deliberolli efcrcitarlo, ma nel 
primo giorno li cadde così fiera flullìonc nel brac- 
cio, che diuenuto a difmifura gonfio, e nero, ben 
moftraua quanta era la malignità di quel male , 
che li tolfe allatto con cccelTìuo dolore, il moto, 
&vfodi detto braccio 5 ricorfe allora laSuora.^ 
dalla Priora, moltrandogli il male,acciò Taiutaffe, 
leuandoli almeno il pefo di quell’ officio , che per* 
efcrcitarlo vn fol giorno, gli hauca caufato sì gran' 
male , .ma la Madre forridendo diflfe , andate , cd 
hauete fede all’ obedienza , che Dio vi aiuterà au» 
far l’officio impoftoui fino alla fine, e mentre ciò 
dicendo, gli fece vn fegno di croce fui braccio 
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infermo , e fìibito fc gli tolfe Tcnfìaggionc , & il 
ncro,c gli fumi il dolore, conforme detto gli ha- 
uca U Sema di Dio,c così potè con jxerfetta falu- 
te , e forte clèrcittrc quell’ officio fino all’ vitiino 
con fodisfattionc delle Suore di quel Monaftero. 
Ritornò con vna fua bcnedittioi^c il latte ad vna 
donna, che altretanto Iprouifia', e poucra, quanto* 
(il famigliai hauea perduto , e non fapeua. 
come ò lattare , òfar lattare ad altri vn fuo Bam- 
bino nato di pochi raefi,&:.a.lci ricorfàj acciò foc-. 
correffe la fua miferia . Con vn fegno di croc^ 
liberò pure vna fua nipote Monaca in San Vinr 
cen^o ( detta Suor Maria Arcangiola Lioni ) da 
vna febre , e rifipela , che gi’occupaua vna graou 
parte del capo, afficurandola che mai piu patireb- 
be di quel male , e così fu , che piu non li venne • 
Così ancora con Tifteffo fegno della croce jibcrò 
vna fanciulla Pratefo da fpiriti infernali , chclm- 
uafauano* Antonio Brunita Prato hauendo por- 
tata vna fua fanciulla tutta feoncia ? e zoppa , che 
nel caminarc fi dibbàttcua , con tutta la perfona si 
fconciamcnte, gettandoli bora da vna parte, 
dairaltravchc rcnde'ua compaflìonc a chi la veder 
ua,in San Vinc«nZ6i,dou’cra vn^ zia materna del- 
la Éinciulla, monaca Conuerfa , laqualc la portò 

Tt ' dalla 
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dalla Serua di Dio , acciò moifa a compafiton^!! 
della miferia di quella poucra creatura) pr^afllè il 
fuo Spofo ) che degnar fì voleiTc liberala da tale 
infermità , onde prefala Catarina tra le braccia % 
pofe vna fua mano fopn i fianchi di ctìa ) - e ve Ix 
tenne alquanto > pregando fra tanto Iddb per la 
iàlute di quella mefchinclla ^ indi gli dilTc ) figlia 
va adefTo dritta ) che io non voglio tu radi più 
zoppate fubito fe gli leuorono mtti rimpedimen- 
ti>e fenza difetto alcuno col fblo tocco della mano 
di Catarina reftò affatto libera, e fana, e cosi molti 
anni vifTe , caminando Tempre dritta , c robufta • 
Ne fblo con la fua beti6dìttione)e tocco daua mi- 
racolofàmente la falute airanimCfSc alli corpi hu« 
mani) ma Dio ancora comunicò quella virtù fino 
alle cofe toccate,od vfate da lei di cure miracobfe 
potendoli anche dire di cfTa ciò , che dille Grifo* 
domo degli Apoftoli : eorum fudér * 

tant medtànam : Próuollo Madalena d’Antonio { 
forti da vn luogo detto Cadiglioncello di Siena , 
quella fentendo raccontare da vtia fua figlia, che 
tcncua Monaca in San Vincenzo le cofe di Suor 
Catarina , s'affettionò tanto alla virtù di quedaJ 
Madre, e tanta fede vi hebbe,chenon volfe partir 
da Prato per ritornare alla ruaPatria,fc prima non 

hauea 
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hauea dalla figlia qualche cofà della Serua di DioJ 
t quefiagii diede vn*anclIo da lei benedetto, eflen- 
do in eilafi , & vna pezzetta , cirera fiata (opra la 
piaga delibo Coftato , c con tal tefbro ritornò al 
Tuo padle tutta contenta, e ptouò ben prefto in (c 
fiefia ciò) che della fpolà di Chrifio hauea intelb > 
impercioche tenendo vna fanciulla, eh era fiatala 
quattordici meli f riua della vifta d'ambiduc gli 
occhiali fitfciò la detta benda sii grocchi, c la inatl 
tina (èguentc fi trouò perfettamente lana , c con 
buonilfima vifta . L'occorlc airiftelfa d*andarc_* 
^lla Madonna Santilfima di Loreto, e per firada 
s accompagnò ( come accade per viaggi} con vna 
•Gemiklonna Viterbefe, e ftntendo, ch'ella ha trea 
ihì’Ciaià vHà figlia attratta in guifa,chenon*fi-potea 
iftiouere,onde quando volea portarla da vn luogo 
«li-altro^ fi portaua in vn carroccio per ciò fatto , 
^~in eflo laf tiràuano , per lo che mofia a compafi- 
fivàiedi-quella poucra fanciulla , li protnife^, che 
iióue ndo 'ella andare a Roma, 't douendo pafiarc_* 
^cr Viterbo»glÌhaucrcbbc portata vna reliquia di 
▼na gran Serua di Dio^on la quale {perauaiènza 
akrodubio , 'chela fua figlia hauerebbe ottenuta 
la faUitere gli narrò'di Catarina meltiffime cofe* 
Offendo dunque giorno r Anno Santo del 1 575. 

T t 1 andan- 
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andando cjuefta donna a Roma , j>ci* oITcruarli la 
promcd^pafsò per Vitcrbo,c lafciò i quefta Gen- 
tildonna la pezzetta, che folem poefi Catarina sù 
la piaga del Colhto , acciò poncndola adofld all’ 
attratta figlia, iddio fi degnale guarirla perii me* 
riti di quella {ila drietta Spola, e fé ne pólso a Ro- 
ma) Tperando nei ritorno trouarla Tana , e cosi fu, 
perche ritornata dopo le Tue diuotioni dà Roma ., 
ritrouòda fanciulla, che lalciata hauea immobile, 
& attratta \ lana , quale con molta allegrezza ca^ 
minando con i Ivioi piedi gli andò alfincontro^. 
Nella medelìma Città di Viterbo vn fua.AndIo 
da cucire, ò digitale, che chiamano, ianò i^n dato 
incancherito advna Monaca delta SuorCherubi- 
na Lutini nel Monallcro di Tanta Gattina ,,nd 
medefimo punto ^ checonelTo toccò con fede il 
fudccto doto incaiìchcrito . Suor Maria Gabriella 
degli Alberti Gentildonna Fiorentina , e monaca 
in Foligno, elTendo venuta prima forfè di pr<^f- 
fare in San .Vincenzo, ò per licchtiarfi da vna Tua 
Torcila monaca in elio Monaflero , iui Suor Ga- 
bridla fi confolòafifai con parlare allaMadre Suor 
Catarina^ e rdfò molto diuoca alla Tua virtù, e nd 
partire li fu dalle Suore tra Taltre cofe, donato vn 
Anello benedetto dalia Sema di Dio, mentre era 

in 
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jn;ratta> delie quali co(c'fra fé ftclfa- n’ hetibe Ytfi 
iiitctoo contento , e così lifeta ritornò ai fuo Mo- 
xiailero di Foligno , nel qùalc vi era vnà SuoraJ 
Con uerfa nominata Bufroiìnada Rauezzanosche 
già tix anni era data lènza poter caminarc,per ha« 
ucr le gambe an'de , 9 onde Suor Maria.^ 

Gabriella rperando con moltafua #ede,e diuotio- 
nc>chc per mezzo delli meriti della diletta fpofa 
di Gie^ù, applicandoli 1 anello donatogli in Pratei 
riccuercbbcla g^adadella fàaitd,nefù defraudato 
ilfuodcfiderio, perche ritiferma cominciò fubdto 
«fjsntir vigore ncll’aride gambe, in capoa pocfhi 
giorni fu si pccfcctament&fana,che potè ritornare 
al fuo mefiicre in fèruitio di quella Communitè * 
B finalmente oprò il noRro mifèricordiofo Iddio 
molti euidenti, c manifeUi miracoli coirinuocare 
fblameiuc il fuo aiuto, ouero per le Tue orationi . 
Benedetto Parenti legnaiuolo , effendo in com- 
pagnia di molti altri à kmdrare nella fa1>rita del 
Monaìlcro di San Vincenzi, ned’ accomodare , 
che volfc fare vna grantrauc , venne yn capo di 
ella diigratiatamencc a cadere con tanto empito 
sul. collo del piede y jche tutto 1 & rinfranfc con si 
grandolore di quelmeichinò^cbe mezzo tiamor- 
,tito fu inbracciadcgraltri Madri portato à cadi, 

cpo- 
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i fui letto » oue flette tutta quella notte tri 
dolori di fpafìmo) ma raccomandandofi il giorno 
feguente all* orationi di Catarina, orando quellaJ 
per effo,fubito fcnti cclTarfi il dolore, indi fi pfou^ 
prima di moucrlo, c riufcendoli , lo pofc in terra» 
c camiriarc , ed in fine s ’accorfe cflerc totalmente 
fanojonde quella mattina ftelfa ritornò a lauorarc 
nel Monaftero. Con Tifteffo mexro ('fecondo 
fcriuc il Padre Maeftro Fra Nicolò Aidli ) fanò 
vna nobile giouanetu opprelfa da vna infermità 
incurabile, che lareadca inabile acollocarbiiLi 
rtìatrimonio, ò entrare in R cligione, 'perche rao» 
comandandofi all’ orationi di Suor^Cacarina-, fi 
trouò perfettamente fana: mafopratuttogratipfo 
fù il miracolo , che fuccclTc alla Stgnora'iNiaria«M 
Gualtcrotti moglie del Signor Filippo Saluiati ; 
quella infermoffi fanno 1 545» cosi graoementc, 
^e U Medici la diederio ; per. disperata della vita 
con taotò dtilore debnoiritovche'fi vedea prinare 
decapiti cara'pfartedel ^ocu6vc,oi:^e<}uasidokr 
yiddedifperjuiia con mezzi 'bumani vricoriè all* 
aiiKÀdel: Ciclo$(àpendo dunque della gran làmi-- 
. jirolaè^per xonbgiio della Madre 

. di :ftfjwcr !Ìn Pratò>al Paldle rMàelbro'fra T iwwrco 
Ricci CoA&ll^c ddlMohaiOte^ «be faccfle laii. 
- . ; : carità 
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^ c^ltà di comandare, aHai; fvja iànta Nipote volfiT^ 
£ire orationc per la vita di Tua moglie > e quello: 
rincaricò.in comune a tutte le Madri ) e poi ia^ 
particolare alla Tua buona Nipote, la quale per. 
obedire ,'fi poic fubito a quello fine in oracio^e« 
hor mentre quello fi ficca in Plnató>c in Fiorenti 
Tinferma peggiorò in tal guifa , che non prcndci^ 
più cibo, e tenendo l’occhi chiufi'^ rimaila fiiori 
di fe , appena fi conofceua efiei ancor vìùa per vn 
debil liioto <ìi polfo,ondc ogniuno ftimàndo,cbc 
allora allora voldGfe {pirare,andorono ad auuifaré 
il Signor Filippo Tuo marito, quale arriuato dalla 
moribonda coiifortcjc vifìala in si mal flato, pen- 
sò, eh e ciò caufàto fòfiepiù dalla fiacchezza', che 
dal male , e però rubito .llemperando vn* vouo in 
vn cocclìiarino,sfbrzauafi di farlo pighareall ago><^ 
nizantc ; allora quella quafi da graue fonno futi 
gliata, diflc , ò caro mio conforte , mi haucte voi 
pur fiutata d*vna gran:conéòlatione,'adcfio io nii 
mrououo in Prato nella Cella della Madre Suor 
Catarina Ricci, che oltre hauermi ottenuta la gra- 
ti! della falute, mi conTolaua grandemente con li 
Tuoi dilcoiii rpirituaH , allora il ibarito fi foutò di 
haucrgli interrotti quei fooi contenti fpirkuali, c 
tutto pieno di allegrezza per la rihauuta fanitd 
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della moglie ^ l’vno , e Takra rìngratìoròno il be« 
nigno.Signore della gratia riceuuca^c furono €on>' 
firmati dr ciò con le lettere di Prato, doue auuifa- 
ua il fuoConfeirorc,che riceuute quelle del Signor 
Filippo , haueua impofia foratione alla Scrua del ' 
Signore, e quefia Thauea auuifato , che rinferma- 
Cubico guarirebbe , e che era grauida , il che non- 
era llato fino allora da* Medici conof. iuto , c che 
partorirebbe vna femina , la quale poi fiuebbe^ 
\ come ella defidcraua) monaca nel Monaftero dt 
prato ; eficndo dunque pericttamente fana la Si- 
gnora Maria , venne in Prato , & cflendoli vfeite 
incontro moke Monache con Suor Catarina,dÌa 
adirittuia fu ad abbracciare li. Scrua di Dio,comc 
quella > che l'hauca conofeiuu neUa yiiìoneniir- 
rata , e dicendoli V vi ringratto Madre miadcUa.* 
iàlute impetratami dal Signore,0c entrata poi nel 
Monafiero , riconobbe la Cella nella quale erjLS 
fiata in (pirito nella prc fata alicnationcda* iènfì , 
fucccfic poi il parto, e la monacationc delia figlio- 
la, conforme lei hauea predetto , e rcftòqucl Si- 
gnore cosi afFcttionato alla virtù della Spofa del 
Redentore, che fece poi quel i benefieij ai Mona- 
fiero > che altroue refiano ufrriti . 

' . ; JFjnt dii Sitandi Liiro • 
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LIBRO TERZO 

* 

Della Vita della Venerabile 
SVOR CATARINA RICCI. ' 

CARI. ' 

** 4 

Dellajuavltima infermità. 

£ quefta vita mortale c vn cfìlio dalla 
Patria , vn’ ergaftulo di pene > vn^ 
continuato morire^ è fenza dubiala 
morte de’giuftivn polTeiTo delUj 
gloria) vnaliberatione dalle miferie^' 
vn paOaggio alla vera vita immortale . Quindi da 
tutti i Santi appettata come meta decloro trauagli> 
fine del loro patire > fìcurtd de* loro perìcoli , c_* 
termine della loro pellegrinatione)Ondela Madre 
Suor Catarina > che gid dopo si prolongato efìlio 
fommamente defideraua il Tuo rìne ) con anfie-. 
amorofe la fofpiraua ) e defìderaua) che più) e più 
volte ella diceua : quando ) ò mio dolciflimo ) Se 
DÌ0)& amorofo Spofo)quefìa tua indegna Sema) 
dopo si lunga nauigatione ) e borafeofe procelle) 
approdare nel porto deireterna falute ? quando fi 
ved era introdotta neirameni pajfcoli delParadifb 

V u quella 
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i^dlà pecorella ^ fé non imarrita , per tua picti > 
die accuìratoPaftorc fcmprc mai la guidaftc,fmà- 
grìta tra deferti di quello mondo, tu, ò pietoGili- 
mo mip Giesù ti^degnafti fin dalla mia puerkiaJ 
d*eleggermi per tua Spofaf quando fi celcbraran- 
no le mie nozze ? quando farò introdotta nel Ta- 
lamo nuttiale ^ Deh sì sì > mio dolcinimo bene , e 
c dilcttiflimo amore , io vi Vingratio d^hauermi 
tra tanti pericoli foftenuta con \k (ìniftra lena eiw 
fu^'cafite mio y ma quando quando dexterutuà 
àmpliXiéimr me \ baili baili fin quà Tlìauermifat^ 
ta degna di participarmi con tanto amore Tinelli- 
mabile dono delti tuoi dolori , fammi , iè così ti 
pbcè , capace della ma gloria : però > ò mio l>ro 
ihifcricordiofiifimo^c bene tela chiedo con tanta 
anfictà , e che apparecchiata ancora io non fia per 
efia, contcntiilima fono non folo di ilare per più 
anni in queAa valle di lagrime , ma per molti le- 
coli tri le pene dell’inferno, che akro non defìde- 
ro, e veglio folo quello, che vuoi tu, diletto mio 
Spofo, c Redentore, e però fUt volumss tuM , 
Così (pcfib .la SeruadiDio oraua, ed hauendo 
efàudite lefue preghiere, douea per la morte di 
efla priuarc il mondo dVna ftella , che con le fuc 
virtù tutto 1 liluminaua , ed acciò fapeffe la gran 

per. 
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perdita>che facea,volfe mandargli Tannunciocon 
Jc folice Comete ) infaufti Araldi di male nuoue . 

Nel mefe dunque di Gennaro dellannoi 5^0» 
che fu quello della Tua morte ) comparue fopra la 
T erra di Prato vna lumìnofa Cometa ) che con la 
lingua dVn caudato raggio verTo il Mooaftero di 
tSan Vincenzo, con chiarezza troppo lucida addi- 
. taua le difgratie,che li fopraftauano con la perdita 
di sì Tanta Madre j ne fu comunemente tal luce^* 
lUmata cometa naturale , attefe le circon(lanze.> 
fhe raccompagnauano,ma per prodigio.dclCielo> 
chccohefla voleua (come già nella morte dell* 
Angelico mio Maeflro) pronofticare al mondo 
.quanto lucida era quella fblla > che ilaua per tro^ 
montare in ni^jbaiiei^ù lucidi) 

orizonte nelT Empireo > e che ciò fom còsi > fù 
appieno approuato dal vedere, che compaine nel 
.principio della Tua infermità '% e fìib^^he morì 
■la diletta fpofa del Signore^ eflacorn^B^ilparue: 
fentironfi anche per molte liotti V angeliche fin- 
fonie da molte Madri del Monaficro , .che tra li 
Tuoni, e canti fbrmauano quelli Spiriti ccleiti vna^ 
melodia si foaue , con la quale inuitanoramatai* 
(pofa del Rècelcfte all‘eterni,c(eiÉ^tàni gaudii 
!§ 9 j P^adifi)} ^ pretta iui fofie tutto l’Empircò, 
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e fc bene nel mottetto , che cantaua quella ccleftc 
Cappella, veniuano accennati , non poterono in- 
tendere precifamente ciò , che diccuano , mafolo 
fentiuano voci dolciflimc , accordate in vna foa- 
uiflima armonia j alcune però affermarono, che la 
canzone era daTagri Cantici prefa in quelle parole 
yeni ele^a mea . Con quefti celefti fegni dunque 
elfendo pronofticato il fuo prello paffaggiq'allaj 
celefte gloria , hebbe principio Tvltima fua infer- 
mità alli ventitré di Gennaro del predetto anno 
1 5 90. j erano in quel giorno venute da Fiorenza 
a vederla alcune Signore fue ftrette parenti, dalle 
quali fu trattenuta con gran fuo diCiggio buona^ 
•parte del giorno, e quafi digiuna , il che fu caufa 9 
che alterandofì la bile, Se i flati, ralTaliflc il fuo fo- 
lito dolore di fianco,c benché cosi fiacca, 5 e aggra- 
uatadal dolore, volle afllflere alla Compieta con 
l’altre Suore, indi fatta vna piccola cena fc gli ag- 
granò verfo le tre bore di notte in tal guifà il do- 
lore , che l’obligò a butrarfì fui poucro fuo lettic- 
ciuolo, c cosi crcfcendogli fempre più finoallt 
ventifcttcdcll’ ifteflb niefc, fi augumentorono in 
tal maniera rccccfliui dolori,cbc gl’ impedirono 
il beneficio deU’orina,onde li Medici cercakttioà 
foccorrerla con potenicifiSmi rimedi^ mafuinua- 

r no. 
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no, perche non (èruirono (è non per accumaiarli 
nuoue pene , c non fcemarli in niente li dolori 9 
onde douendo per ordine del Medico vfàre dell’ 
oftico , qual’ era affai contrario al fuoilomaco , 
quali forridendo, diffe ; Io sò bene, che quando il 
mio Giesù vuole mortificare, sà ben* egli trouarc 
il modo , e la maltiera . Ma era gran marauiglia.il 
vedere come quello fpirito tutto ardore,in mezzo 
alle dilgratie , e dolori cosi acerbi , con tanta in-| 
trepidezza manteneua non (blo neU’anima la pa- 
ce interna, ma anche nel volto la fere'nita>& alle- 
grezza,' e pure daH’accidenti fi conofceuà benilll- 
mo , eh* era il Tuo male si dolorofo , e graue , che 
appréffo quello della podagra non credo fé ne pofi- 
fa trouare il maggiore , onde oppreffa dalla gran 
vchemenza di elio, appena poteua relpirare,e pure 
cosi tormentata da tanti dolori con volto allegro 
riceueoa tutte, e con amorofejcd efemplari parole 
le confolaua , ed effendo tanto ramorc , che por- 
taua al fuo profllmo , quafi feordata di fc fteffa , 
tutta fiffa ftaua a dargli buoni , e veri documenti : 
ma fe lei crefceua d’elcmplari dottrine con il prof- 

fimo , augumentauanoiémpre: più contro di^effa^ 

li dolori , e le pene , onde lii Medici rìfolfcto fate 
Tvltima eipcrienza , con' dargli akunc pillole di 

' ' ' Tere- 
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Terebinto^ modkamismio moltìo nocioo al Tuo 
ft(>niacb>cliehauendolo vn altra volta preTo> l’ha- 
ùéa pofta in eftrcmo pericolo di morire fofibcau> 
per il grand’ on^itb:) che li causò nello ilòmaco ^ 
fatte conuocarekfècaauanti tutte le Monache.^ 
DeUafua Celia) foipirandó , e con le lagrime agr * 
òcchi li doimandò perdono , dicendogli : Care, ed 
amate mie fib^cUe y c figlie , mi proteso di noa^ 
e£fcr fiata quaU'coinuncmente ero flimata , ma_^ 
bensì peccacrke>:e fDÌiÌ3rabilc>& in cambio di ha<t 
uer dato vtiliti a Quella Moaaftero^glihò femito 
d aggrauio) e noia, e faftidio à voi tutte^ che però 
vi prego a compatirmi , e perdonarmi ; al ùatùse 
sì humile fommilHoiìC) ed al vederli nel proflimo 
pericolo di perdere vha sì cara, e loro Tanta Madre 
diedero tutte in vn dirotto pianto, ed afHittiflfime 
non fòpenanopartirfì da quella Cella , oue mori- 
bonda vedeuano la fua allegrezza, onde inteneri- 
ta Catarina, con lo fpirito , e ferma fperanza del 
Tuo Tanto Patriarca , diffe loro : fiate fiate pure di 
buon’ animo, e non vi afHiggetc tanto, che Te voi 
perTeucrarete nella fanta ofTcruanza,e vita comu- 
ne , vi prometto di pregare Tempre l’eterno Dio > 
che vi afTifla con la Tua fànta gratia , e per la Tua 
i^f^icordia potile ripj^iatc nella celeflc gloria. 



Dia. 
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Indi fi fece condurre a due Alcarìni)ch*enno nella 
Tua Cella > in vno de quali vi era v& diuc»EO Cvé- 
ci^fTo ) c nell*altro vn Imagine della BeattilinnA^ 
V ergine>chc teneua fi:a le braccia il Tuo Gt età pic> 
ct>lino> oue, e nellVno 9 e nell altro fece fcmentiT- 
iìma orationc > e vedendo c£fa la gran afHittione 
<ielie fue Monache)defidcrora di coxdblaricypregò 
il fupremo Motore in quefto tenore : Ciesù aoio' 
rofo {polo dell'anima mia^fe còsi fòlTe il beneplà- 
cito della tua diuina volond>ÌQti pregoa épnce»* 
dermi vn’altro poco di vita» noniper nK'icfaegU 
tu mio amore, ben fai quanto grandi fono le mie 
voglie di venire pr eAo a goderti^ma per conlblare 
alquante quelle mie ligUe>che in tanta afHittfOnc 
rimangono s indi» foriQ^ perche écmobbe» che follie 
volon^ dei Signore ^chegidfitttfleifi^^ 
cfilio , fupplicò il figlio» che degnar &ìsole^ per 
Tua pietà , e mifericordia concederli vna plenaria 
remiflione ditucte le fue có4>c » e la Madre > che 
come Auocata de peccatori» glie la voleOfe da elio 
intercedere » dipoi inuocò tutti li Chori della ce<> 
lede Corte ad vno ad vno: inuocò grAngioli>cha 
veniUero a fua difefa , &c a liberarla dalle diaboli» 
che inlìdie , che nell' éftrénio punto luolc ordire 
rinfcrnale comun nemico^ domandò da' Patriar» 

chi 
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chi la fede > dagli ApoAoli la cariti > e da' Profeti 
la speranza, da’ fanti Martiri la fortezza, da’ Con- 
fcflbri l’humiltà,e dalle Vergini la purità : ricorfe 
fpecialmente al fuo Padte San Domenico , a Safi 
'Tomafo d’Aqujno , &c a San Vincenzo Ferrerio » 
•e per le donne a Santa Tecla, Sant’Orfbla,e Santa 
Maria Madalcna, ma mentre iriuocaua li diuini > 
e fanti aiuti, alfalita da acerbiflìmi dolori, e da de- 
bole fiacchezza, forzata fù riponerfi di nuouo fui 
letto, la mattina poi fcguentc la Spedale gli portò 
il Terebinto V alla 'ordinò ne facefic di effo 
cinque pillole, poi- riuolta al Crocififlb , diflce 
dolce mio Saluatore,>prcndo quefte in honora^ 
dclleVoiire fàgracifìime piaghe s’ e detto quefto 9 
quantunque rcndeffero grandiflìma pena,e repu- 
gnanza al fuo ftomaco,le prcfc con tanta facilità, 
chepareua piu pretto godelfe, che riccucrne fatti- 
dio, nia però con la violenza di sì forte medicina 
non folo nonmegliorò, ma fe gli augumentò più 
acerbamente il male, perlocheli Medici vedendo 
chedi rimedi] giouauano folo. per accrefcerli do- 
lori , c peneidiedero il cafo per difperato , e fuori 
d’ogni fperanza di fàlute, il che fentito dairafflitte 
Monache , non fapendo che fare, e vedendo , che 
4 aiuti humani non fèruiuano,ricorfero alli diuini: 
. iila fecero 
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fecero le fconfolatc figlie, oltre dtHerfi akri eferci<^> 
tij fpirituali,vnadiuota Pracefilìone> portando vn 
{ànto , Se alTai diuoto Crocififlo , quale più volte 
parlato hauca a Catarina , dall' Oratorio , ouefi; 
<jonferuaua , alla Cella dcirinfcrma ,fupplieando> 
Iddio , t:hc voleflc. lafciarli ancora per qualche.^: 
giorno la loro anaata^ e cara Madre per beneficio; 
del Monallcro,e mentre tutte, andando» così ora-' 
uanojgiunfcro alla Cella, nella quale entrate con 
H Crocififlo ^ Cubito l’ammalata Spofa alla yiftaJr 
di eflb , l'adorò , poi prcfolo tra le fuc braccia >&» 
amorofamentc ftringendofelo al petto, con occhi 
lagrimanti, c col cuore contrito, ed accefod'ar- 
dente zelo verfo il fuoCreatoreq)roruppc in quc-1 
fliferuorofi,ed efficaci accenti : Oh mio dolcifll- 
mo Spofo , Redentore deir anima mia , c Padre 
benigniflìmo, quanto vi fono ftataingrata in tut- 
to il Gorfo della vita mia , perche fempre fredda.* 
nelli feruitij voftri , pigra negli efèrciti; , poca ac- 
corta negli affari , Se ignorante nel conolcére ciò, 
che mi obligaua fare per compiacerui , non «ò in 
qual modo potrò feufarmi con la diuina voftraJ 
Giuflitia , mio pictofiffimo Redentore , che con 
le mie colpe così vi hò maltrattato , deh I nò nò,: 
ò mio benigno Saluatorc non fate, che xefti.priùa 
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d’ vn tcforo così grande di godere la diurna voUrai . 
faccia, ma con la mifericordia , quale Tempre mi . 
hàfàuorita,che pare babbi fatto a gara con la mia 
ingratitudine in non corrifpondere, vogliate fean- 
ceUare quelle querele , che date fodero contro di 
me per la mia mifera, e deplorabile dapocaggine> 
sì sì, ah mio Dio ! ne fpcro la gratia,c ve ne chie- 
do con tutto il cuore perdono 5 sì mio Bene sì ! 

beniilìmo , che io ingrata tua Creatura merito- 
milic inferni per non haucrti amato, come douc- 
ùOy$c ero obligata , ma, mio diletto Gicsù, tutto, 
amore, tutto pied, tutto clemenza, c booti pren- 
do fìeurti di chiedenii Icterna mia faIute,nonper 
mici meriti,ma per raraore,che mi portate, quale 
è tanto grande , che difccndcrc vi hi fatto dalV 
Empireo per comprarmi col voftropretiofiflìnM> 
fàngue , nel quale purificate vi prego, dolce nr*ia 
Amore , l’anima mia , 5 c in elio tutta immerge- 
temi,c cori tìffo Iauatemi,falutc mia cara, acciò il 
demonio più non mi riconofea per quclÌa,ch’ero, 
nàfcondctcmi nel voftro fagrati (firn o Coftato 1 
giache per li mici peccati vi fù da cruda Lancia_> 
aperto, acciò più non mi troui l'inimico infcmalcy 
fortificatemi con la voftra pcnofiflima PalTionc , 
cd atroci doloriiacdò il diauofo più nop mi vinca» 
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in^ baciando h mani V e piedi deiramato Tuo Si*' 
gnore crocifì(ro> così foggianfe : ò benedette ma-' 
ni , che operato hauete la mia folute > e quella di 
tutto il mondo > (late mio feudo 9 e difefa contro 
il comun nemicojò fanti piedi> che tanto per mo> 
e perii genere humano vi aBfàticaAe^conducetemi 
al porto deireterna fàlute vdoue ogni felice nauì- 
gaiite gode perfettiflimaje vera quiete in etemoc 
raccomandolH poi tutte le Monache, pregandolo 
a tenerle fatto la fua potente protettione , acciò 
delufe non ibifero dalle ilratagemme diaboliche» 
c per meno di elfe trafgrediflero nella diuina, 
fanta fua legge > finalmente offerì fe ftclfa in per* 
petuo holocaullo alla Diuina Macftà Sua, dicen- 
do ; Giesù mio amabili)Iìmo , tu fai pure , che io 
fèmprc hò defiderato di morir teco confitta in_» 
croce ; tacque allora alquanto, poi dilfe,ti ringra* 
tio, dolciUìmo mio amore » 5 c amato mio Bene 
che tifei degnato pernia fola bonti,non per mio 
merito di leuarmi ogni timore , c fpaucnto della 
morte , che così faftidiofa da ogniuno è (limata , 
ed appena hauendo ciò detto , fi fonti fuori della 
fua Cella vn ftrepito , e-nimórc così grande, chc^ 
pareua rouinaflic tuttoil Monaftero^edogni cofà 
fottofopra precip itofamentc allora profondalfe 5, 

. ■ j Xx 2 onde 
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ónde le Monache fentendò si inaudito rumore ? 
-penfarono > che fbffc qualche terribile terremoto, 
edattonite, tuttè tremanti, piene di fpauento, fo- 
prafattc reftoronoa si tremendo ftrepito, che fea- 
^enate parcua fo/Tefo tutte Jc furie d’Auerno , che 
comedirperate di nonhaucr potuto opponer nulla 
contro la Serua di Dio> furono da elfo fcacciate > 
perche chi ben lo ferue in vita., non fole hà per 
mercede rctcma.gloTÌa>ma ancora felice fa ilpafl 
faggio ad ella,; mediante la mifericordia diuina:, 
che auanti gli precede , rompendo tutte lammu*- 
linatc fquadrc infernali, eh’ aflalir pretendono con 
falfi, ed equiuodii pretcfti, che perciò tutte piene 
di rabbia, e di Idcgno , a guilà d’vna grandi/lìma 
mole piomborono vergognolàmcntc nell’infclic* 
fua patria deU’abiflbje lo fecero con tanto empito, 
che parcua tirar volcflcro aificme con loro , edil 
Monaftero, cla-Tcrra tutta,, il che confìderando, 
e ripenfando laddoloratc Monache, giudicarono 
fbffe flato il diauolo , al quale per diuina gratiaj 
non folTc flato piu permefTo inquietare, c tentare 
la loro fama Madre, che con l’altrc Suore intefe il 
rumore , c tutte credettero , che così fùflc , attefe 
k parole , che da effa haueuano fentito dire .. . 

. , ■ . , CAP^ 
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lutila fua peto fa Morte ^ 

L a morte è la più terribile di tutte le cofe più 
tremende, e cosi da ogniuno cAimata, ma 
la caufà maggiore di tanto timore per efl'a morte» 
non vi c dubio,ch’c rincertezza dcireterna radute» 
& ancora la gran battaglia dataci in quell* vltim^ 
punto , dal qiiale dcpcnde retcrnità d’vn Tempre 
gioire, e vedere Dio ìommo bene, e tutto amore, 
ouero vn Tempre penare con la tartarea ciurma_, 
nell’ ofcuriflìma carcere infernale, lènza hauere_^ 
mai ne pur vn minimo atomo di quiete , laonde 
H maligno , ed iniquo Prcncipe di quelle denfif* 
fìme tenebre fquadrona le Tue maluagie titippe_r 
sttorno Tanime Jioftre , e con fierillìrai aifalti gli 
dà la battaglia generale , c chi non è ben munito 
d’opere buone, conuien che cada nelle Tue mani i 
Te ToccorTo non c dalla milèricordia diurna, quale 
il più delle volte le mette in fuga, e quando alìalif- 
a>no li Serui fedeli, più volte prima d’entrare in 
battaglia,fono fcoropigliate, come appunto feguì 
nella morte di quefta Serua di Dio , contro dell^ 
qualc>io credo, che s’arnMffc Tlnfcrno tutto, ma 
- •' furono 
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furono quei màladctti prima pofti in fug^ 

che ordinati (ì folTero per afralirla> onde liberatéu» 
(da si fiero nemico,» che gli retta dorrarc, e di fpa- 
uento ? di che più deue temere ? non gli retta al- 
tro » che vn paCaggio dall* cfilio alla Patria > dal 
tempeftofo pelago al porto > dalle mifejied’vna-I 
vita mortale» ali eterna della gloria» dalle tribola* 
tiom ali'eterni contenti » oh come ben poteadire 
f on t’Apottolo » vki ejì mors jlimulus tuus * 

Il primo giorno dunque di Febraro fi pofe la 
nofira felice Catarina in apparecchio per fare que- 
tto pattaggio» il quale intimato gli era più daTuoi 
atroci dolori » che da* -Medici , annonciandogli il 
fuo vicino pericolo di morire» c pero volle» c con 
grand* inttànza domandò li fantiifimi Sagramen-i 
ti della Confellionc »c Viatico » ondecon lagri^ 
nic»'cfolpiri» tutta contrita fi ocaifefsò » poi ripo- 
ttafi Ibprail letto, fi poli in orationc per apparccr 
chio della (agra Comnannionc,c fiibttofù forpre- 
fa da’fiioi foliri cftafi , rcttando quieta, B: immo- 
bile per lofpatio d Vn hora»chc più tempo non gli 
pofmifero Facuti fuoi dolori» indi ritomata.a pro- 
pri fenfì T CDiffidcrarono gli attanti»chc' certificata 
fotte fiata in quello cftafi deila vicina fua morte » 
perche riooitafi a loro»gli ditte » hifogna » dhefi 
' - coa- 
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cóntentiamo di tutto quello ordina Iddìo^ e cQiir 
iòrmatfì nella diumafiia volontà ycdccoaicncàil 
liiono delia campanella^chcveniualafàgra.Coiifti^ 
itiunione; con animo allegro, tuttazelo,8c araoro 
parcua , che volar gli volcfTe incontro , e difceià 
• dal letuciuolo, fopra dei quale vcllita>lt aff 

pettando,diiÌe : ecco ecco Tamante mio GUE&Vi 
thè facciamo, preAo andiamoli incontco, maik 
Fanimo era grande , hacchifllme mno le fonti? > 
che Dongli permiièrQ farìo,onde poflaft inginoc- • 
chioni , foUenuta da due Suore , iui rafpcttQ, ouì 
diuenne allora la fua faccia accelà come di fuoccH > 
e cosi bella , che pareua vn’ Angiolo , per lo che^ 
causò gran rnarauiglia , e diuotione a quanti hu* 
vìddero, quali fapendo 

in che ftaua per tanti giorni di 'cdii fieri dk^bH > ^ 
pene , da altro non poteuano’peiì(àre>che veniife 
tal mutatione,ched"amordiuino: Entrando dun- 
che il Tuo Signore fagranìcntato nella fua Celia y 
proftrata, con grandilEma diuotione Fadòrò,poi 
aprendo le braccia in croce, dilTe: Giesùmio» 
diletto mio amore , dolce mio bene , vi ringratia 
di cosi immenfi beneficij , che fatti mi hauftte>sò 
che indegna fono di riccuerui , per nonhauerul 
amato quanto metitaui y e di non hauer polito la 

danza 
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ftanza del mio cuore quanto doueùo per albcrgs 
voi{bmmo Diojchc fetc TiAdOTa innocenza>e pu 
rità, ma compatite vi prego il mio mifero Aato> 
per l’amara voftra Paflione , per tanti dolori y t 
pene, che patito hauetc, perle volkc fagratifTIiiK 
piaghe, c per il pretiofo voftro fanglic vi racco- 
mando l’anima mia j fatta poi la folita corife Ilio- 
ne della fede, nella quale moriua, e della verità di 
quel Santi(IimoSagramento,di nuouo domandò 
perdono a tutte le Suore, che piangenti raffifte-, 
uano, poi prefe con fommadiuotionc il Santiilì- 
mo Sagramento , rimafe per lungo fpatio di tem- 
po in oratione , e rendimento di gratie , pregan- 
dolo con {pelle laculatorie, bora, che li perdonale 
i peccati, hora, chevolelTefommergcrla,5^ attuf- 
far l’anima fua nel fuo pretiofiffimo fangue, ^ 
immenfo oceano de’ fuoi meriti, hora ringratian- 
dolo , eh* eflendo ella ftata fempre timorofa della 
morte, rhauéflc fatta si grande ^ e fpecialc grafia 
di leuargli ogni timore, e così orando , (lette due 
horc dopo la fanta Communione , che diucmita 
sì accefadi carità da quella diuina fornace, quan- 
mnque fc gli augumcntalTeroi fuoi dolori , fepr-, 
data affatto di fe fteffa , tutta applicata flaua a be- 
peficio delle fuc care figlie , quali con incredibile 
* carità 
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carità Tcfortò ad amarfi l*vna con laltra^c patien- 
tcmcnte fopportarc volontieri ogni tribulationc, 
guardarli di tralgrcdire li precetti diuini)OlTeruare 
con ogni puntualità la Regola della ReIigione_.> 
clfere obedientillimc in tutto quello y che gli era 
importo, ò comandato dalli Superiori, eflere fol- 
lecite nel culto rtiuino, e non haueril cuore ap- 
plicato in altro , che in Dio, che cosi erto vuole , 
e facendo querto, hauerebbero ottenuta la gloria^ 
poi afcoltò lungamente alcune Monache parti* 
colari, quali gK chiefero molte cofe circa l’anime 
loro , c confolollc ; dipoi in poche bore difpofe , 
& ordinò tutte le cofe, clic poteuano eflere in fcr- 
uitio del Monaltero ; raflegnò fedelmente alcuni 
depoflti, che tencuadi perfbne àècolari, bordino 
che fi diftribuirtero alcune limoline fecondo le_, 
comilfioni hauute da' padroni di quelle, con tan- 
ta memoria , diligenza , e diftintione , che recò 
gran ilupore a chi la vedeua , confiderando la fua 
flaccbezz^,e li acuti dolori,chc la Ipronauano alla 
vicina morte , eflere di gran marauiglia haucrc la 
mente cosi chiara di ricordarfl^e per ordine narra- 
re tante, e si diuerlè cofe, quando il fenno rettaua 
oppreflb dalla forza d’acerbi dolori , che leuaiio li 
fentimend vitali , c come infenfati fanno reftarcj 

yy fi 
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fi moftrò ancbta in quell* cftrcmo così puntuale 
nella poucrtàj e nell' obedienza, che volendo laf- 
ciarc per fua memoria ad vna fua nipote Monaca 
nell’ iltcffo fuo Monaftero vna dinota Imaginc > 
ne chiefe prima con fbmma humiltà la liccnzal. 
dalla Supcriora ; ma mentre cfla ftaua dilpenfan-. 
do buoni , e veri documenti per fare vna perfetta 
yita)fu dal male con herifllmi afiairi adalita la fua, 
che redottala moribonda, conuermc dargli la llcf- 
fa fera l’cftrema Vntionc , quale riocuè con gran- 
difìlmi fentimenti di diuotione, rifpondendo alle 
orationi, e falmeggiando con l'altre Suore ; gli 
fù poi dato a baciare il Crocififlo, quale con afièt- 
to , e zelo grandifiimo fe Io ftrinfe fra le bi accia , 
e con efficace amore proruppe in quefti accenti : 
Speranza, e conforto dell’anima mia il tuo amore 
è flato la caufa di farti patire tanti dolori, e pene, 
e confìcarti in quclfàcroccpcr liberare mcjc tutto 
ilgenerehumano>,ma,òmio Dio ! e quarèilcon* 
tracambio, che ti rcrtdo per vn tanto fapore ? farà 
la nudità dclli miei meriti , che auualorata da co- 
teffe tue piaghe, in effe fi nafeonderà , sìsi , dolce 
mio Bene | fe io mi piglio ardire di chiederti lo*^ 
ialute di queft* anima mia , tu me ne dai il fegim, 
dando in quefta Croce con le Uraccia aperte > per 
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riccihtJiy' €<ofldurUn£l R^goo deUe £eliciti>clie 
^ tal fine Thai creata , e;per tal Eoe m qucùa croce 
fei morto, si sì# Amor mìo caro !.io sò bcncb^che 
non vuoi da me , -cheli folo cuore .contrito d"ha- 
uefti offc£o >e di non hauerti fcruito quanto er^u 
obligata, c però .me ne dolgo ^andememe, e te^ 
nefchicdo per mille volte perdono, mìlèricordin^ 
TiiTimo mio Dibvamantillìmo nuo Giesù, eonfir 
data dunque nella tua dementa, e mifericordia ti 
4racco;naadoi!aiiima mia,tutte quelle naicpoucre^ 
-ed afditte Monache , tutta la mia Religione , lo 
Stato di Santa Chiclà, con li fuoi Prelati, e Mini- 
Ihi, tutti li peccatori, in fine tutto iJ.genere hu^ 
anaano , prcgandoti.di voler illuraiiure^hi dclLa^ 
ianta tua legge non ha il conofeirnento , acciò U 
ianta tua Palfionc pofla giouare a Qgaiuno, e pei* 
mezAO di ella tutti li faluino, e ti pollino lodare^ 
ineterno j dipoi volle. la ftefla. fera , che veniflero 
tutte le Suorcaidia {jia Cclla a choroja chow) per 
darci aciafchexljunalcoondoilXuo.fiato gioitimi, 
cXpcdali ricordirtanto della iiànta.leggc,come^ 
deirohcdicnt,a,cperfetcaoircEuan'4a deila Regola 
delia Religione , & inrparticolare diflc alle Con* 
uerfe, che foRcro obediemijecaritatitic nel feruir 
la Communità, c diligenti nel cuRodir le robbe^ 
,T” Yy 1 del 
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del MonàfterO) ricordandofì, ch’era robba de pd^ 
’ueri) e però non conueniua traTcurarla da chi ha- 
uea fatto voto di Poucità^ ali’£ducande,ch’erano 
in Monaftero ) gli diiTc ? cheringratiar doueuano 
notte> e giorno il fommo Dio, che degnato fi era 
d’hauerlc chiamate nella Tua Cafa per clcggerlcj 
per fue fpofe, fc elle foflcro fiate fedeli, e non fos- 
foro tornate adietro a defiderarc kcippolle dell’ 
Egitto, che però confidcraflcro, che per feruirlo^ 
bifbgniaua negar fé fiefic,rcacciar tutti quelli pen^ 
fieri, che fomentati ci vengono dall’ infernale in- 
rKÌiatore,quale altro non fiudia, che farci allonta- 
nare dalla firada , che ci conduce alla vera Gieru- 
faieme , e trafuiati condurci nella Babilonia in- 
fèrnale , oche fè bene ella moriua , refiauano per 
loro guida , e confolatione altre Madri in qud 
JMonaftero affai più fante , e migfiori di lei , che 
con ogni amore , e carità l’haucrebbero ammae- 
firatc 5 alle Nouitie ricordò con gran efficacia, che 
il loro fpofo Giesù è tanto gelofo,che non vuole 
applichiamo il nofiro cuore in altro, che in lui, c 
però non poneffero il loro amore in altra cof&^ 
creata , perche lui non ammette tal compàgniaj, 
effondo il Creatore del tutto, ed il tutto eflendogli 
fottopofto y lui folo fi deue conofeere > Se amarci 
'r alle 
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‘àlle Giouani gli fece pure TiileiTa efortatione > e 
dipoi rclbrtòjchc frequentaflero li Santiilìmi SaA 
grameoti) che dalla fuauita di cUl prenderebberQ 
tant amore all’amante Redentore 5 che ogni pen- 
iìero> gli.fuanirebbe9 ed ogni colà Ibpportercbbe- 
ro volontieri per amor fuo , c frcquentalIcrQ an- 
cora l orationc mentalc,perf he da elTa ne caueretH 
bcro tal frutto^che Tinternc lor palHoni fé gli còn- 
ucrtirebbero in gaudiose contento} elTendo quelli 
due potcntilSmi antidoti delle padlotii giouanili; 
in fine poi raccomandò alle Madri più antiche la 
concordia tra di loro, che fi doueffero amare , 
compatire IVna con l’altra , che così comandaj 
Dio, ed acciò ancora da loro polfano l’altre pigliar 
buon’cfempioj che olTcruaflero con ogni efattez- 
za loficruanza Regolare , ma quel , che più imr ' 
porta il zelo dell’honor di Dio, quale deue ftarc^' 
fempre fìlfo nel nollro cuore , che tale è l’obligo 
nollro; le pregò poi con grandillima inllanza, 
che teneflero lontana da quel Monallero la prò- 
prietà,perchc € gran veleno, e pelle della Religio- 
ne , c con quelli falutifcri ammaellramenti prefe 
licenza dalle lue care figlie, quali diedero m dirot- 
to pianto, c fofpiri, tutte afflitte, c fconfolate, per 
Vederli tramontare la loro amata,e benefica llclla. 

... - Licen- 
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La entiatafi dalli aiifori del mondo , applicò il 
refto della notte nella contcmplatione della Paf^ 
lìonc deiramato fao Signore, e penfando all*atro- 
ci dolori da elfo patiti , facendofegli venire tutti 
nella rncnte , ^oaui gli parcuano Tacerlii , eh’ ella 
patiua, ma tanto era grande l’amore, che pojuua 
tripró’fiimo , che non poicua neanche vedere Ihr 
in piedi IcMonadie , che ralfilkuaiio , parcndo- 
'gli, che per lei patillero quell’incomodo, pertanto 
Supplicò rlluo diletto Spelo, che follccitar volcC- 
4'c la Tua morte , c con amorolc-paroic così dilfc: 
a nato mio Rcdcntòrc,ti prego abbreuiare quelli 
vltinvi pur 4 ti della A Ìoa mia , le però così ti piace, 
perche altro non voglio,.clic quello, che vuoi tu, 
•^contcritillima^ e pronta Ibnodi fofFrirc qualun- 
que dolore, tu mi maj;dcrai,ma te lo ciiicdo folo, 
quefte mie Hglie nonpatikano)pin tant’in- 
'C^lhodi/c trauaglijpcx coufx mio ,c;p3aifioo ripa- 
dare rafHitti lor corpi ^le i’inquietO'iuo 

'caprese dette queilh pai'oie,fà fopragiijncaidatpìù 
^ctfjolì dolori , qi»ali con continui*, cdiimprouih 
tibhattfmenti ‘la trauoglboimo in tal guifà^ clic a 
• móim ettti crcdcuanodeijMónaiiljc dia Ipiwirc, ma 
Seguitò tutto il giorriòfcgocntc-, ^ ^alli due-, 
•di Fehì aro , ciornoidedicffto ^dkfUirificattQiiiedi 

hiana 
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Maria fcmprc Vèrgine 5 nel quale potè a Tuo 
lento ofiferirc inliaue con ella all* eterno Padre-, 
duos pulUs Cdkmif%rum ^ cioè Animamy ^ Cofpui 
(feeondo Te/pofitionedel noftroCardinal Vgonc) 
sù laltarcdi quei dolori in perfetto holocauUó. 
fino alle due bore di notte> & ailora vcdei^Oj clic 
già era venuto il tempo di pafl'arc alle nozze etetn 
ne col dilettilBmo fuo Spofo, fi chi-ufe con le fuc 
proprie mani grocchi » e fegnatafi con vn fegno 
di acce, fidiftefe con il corpo fui letto, ^ aperte; 
le braccia in forma di Crocifilfo>fia fuoni,c canti 
cclefti placidillìmamcnte refe la felici ili iiw Ani- 
mafuaqual candida colomba* in mano dei fuo 
Spofo cclcftc, che tanto hauea amato in quello 
mondo, ed in tante guile con elio visura ci a fem'' 
prc crociiìfia, edailTendo il fuo cuore fcmpi c fiato 
fflb in quello del crocifilfo fuo Spofo Nazareno, 
ben douea morire anch’cfla in quella forma , che 
morfe lui, e per dinotare ancora, che ad altro non 
hauea mai penfato , e nc fi era mai innaxnorataj 
fola che ddla Croce delle tribolationi, dc!h tiaua-. 
gli,c dolori, per mezzo della quale con felice bo- 
naccia fi approda al portoci quella ^ 

Si dilctteuoJc Città , doue rifiede Iddio , la vifia^ 
dei quale in eterno da gl’ babitanU fitfà goduta . 
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La fua morte dunque feguì alle due bore di notte' 
dclli due di Febraro dell’ anno della noftra falute 
1 5po. in giorno di Venerdì , dedicato alla Pat- 
fioncdel fuo,e noftro Redentore, conforme rife- 
rilcc il Raz.zi , fc bene il Padre Filippo Guidi , 
ancora vn manoferitto antico della fua vita dico- 
no, che fia morta l'anno i ^Sp-alli due di Febraro 
a bore otto della notte precedente il giorno della 
Purifkatione, ma clTendo ella di fcflant’otto anni* 
meno due mefi , c ventitré giorni , come fi caua^ 
dalla pietra fepolcralc, douemo dire ? fecondo il 
Razzi , che moriflc Tannò 1 590. alle due bore , 
c non già Tanno 1 5 8^.; delii quali anni più di 
cinquanta quattro ne hauea (peli in fcruitio del 
fuo Ipofo Giesù (otto l’Abito Domenicano nel 
bionaftero di San Vincenzo di Rrato , quale daJ 
lei fu gouernato per lo fpatio di quarantadue an- 
ni , cflendo fèmprc in officio ò di Superiora , ò di 
Priora, nel qual tempo per le fuc virtù , efcmpla- 
rità di vita, e per le gran gratie, c fauori, che Dio 
gli fece, accrefeè talmente la fama della fua fànti- 
tà , c prodigi non folo nella Tofeana tutu, ma in 
Italia , c fuori di clTa , che da piu parti veniuano 
molte genti d’ogni conditioneper vederla, e par- 
ticolarmente perfbnaggi grandi . 

% . 
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CAP. III. 

Di ciò 9 che picce fi dopo U di bi morte, 
e delie pie Mpquie . 

A Ndata ( come piamente può credcrfii ) aJ 
ripofare queir Anima gloriofa nel feno di 
Dio , reftò ilfuo Corpo in terra circondato dalle 
fuc Suore tutte afflitte, e piangenti, con affai ma- 
nifcfti fegni di quella gloria,nella quale il fuo fe- 
lice fpirito era foruolato,e pare ne communicaffe 
qualche particella anche al corpo , impercioche , 
oltre ad vna certa candidezza , oltre all’ vfata ne’ 
cadaucri, c maflìme in quclfctà, nella quale era^ 
mortala Seruadel Signore,fuda più Suore vedu- 
to il fuo volto circondato di fplendori,c coronato 
di raggi , e con marauiglia grande d’ogniuno efa- 
laua foauiffimo odore da quel fagro Corpo , che 
non folo era (èntito nel luogo, oue effo corpo era, 
ma ancora fi fenti per molti giorni nelfifteffu. 
Cella, dou" ella mori , che da tutti fu filmata cofa 
fopranaturale, e ceiefie j efra l’altre cofe maraui- 
gliofe da offeruarfi fu il vederli rifplendcre sù lej 
ciglia , e nella fronte vna veniifia così rara , cheJ 
allettaua tutti ad affiffarui fpeffo lo fguardo , dal 

Z z quale 
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quale ne attraeuano gran confolatione,ed ancora 
compuntionc nel cuore , confideVando , che chi 
ferue fedelmente Dio, da eiio vicn fauoritò nooj 
folo in vita , ma ancora vuole fia conofeiato in4 
morte, e però con tali,cd altri fegni ce lo fa vedere, 
come fi cfperimenta nella noftra Catarina, quale 
eficndo ftata aggratiata dal fuo Spole della Coro- 
na di Ipine ( conforme già fi è di fopra narrato ) 
cd hauendola portata , mentre viueua , con fenfi- 
bile dolore nel fuo capo per più anni,imprclfi gli 
reftorono i fegni , che dopo morta furono veduti 
da molti , in particolare da due fue Nepotine , 
quali poi ambedue fi fecero Monache nel Mona- 
ftero di San Vincenzo di Prato 5 da molte Rcli- 
giofe , e Secolari , c particolarmente dalle due no- 
bili Dame Tiam metta , c Laura Ridolfi forelle ^ 
le quali clTendo Hate grandemente fue diuote, fu- 
bito laputa la nuoua della fua morte, vennero a_, 
viiitarc il fuo corpo , nel quale furono ville lefa- 
gre Stimmate,che ancora fi conferuauano nclle_. 
mani , e nelli piedi , come anco nel Collato del 
defonto cadauerc;e però ben potiamo confiderarc 
da quelli si chiari fegni di fantità,chc Iddio volfe 
mollrarc, quale , e quanta era Hata la luce , che.», 
tramontata era da quella nò^a infelice valle di 
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lagrime all’ Empireo^ per iui viucre in eterno fra 
.le dclitie,e contenti con graltri beati Spiriti} ónde 
con gran ragione le fconfolate fuc figlie Monache 
piangeuano la perdita di sì bella 9 c chiara luce 9 
che non fblo il loro Monafiero>ma il mondo tut- 
to illuminaua : fiche in fpirarc quell* Anima feli- . 
cifiima 9 fofFocate tra le lagrime 9 c finguhi d*vnj 
foprabbondantc dolore l’anime tutte delle fuc_^ 
Suorc9non poterono per qualche (patio di tempo 
por mano al pietofo officio d’accomodare quel 
cadaucrenel Feretro; paflato dunque quel primo 
turbine di dolore 9 che intorbidando la ragione > 
non hauea lafciato luogo di confidcrare 9 che non 
era tempo quello di fingultÌ9nc di pianti>nel qua- 
le la loro cara Madre con allegrezze, fuonije canti 
celebraua trionfante nel Cielo l’etcrne nozze con 
il fuo diuino Spofo 9 e che acquiftata haueuano 
vna sì potente Protettrice nella diuina Cortt_i 9 
come promeflb cfla gli hauea di clTcrc appreffo il 
fupremo Giudice9 e Monarca ; confidcrando effe 
dunque9che ringratiar doueano Dio di tale gratia9 
c che meritaua allegrcz 4 ai e non mcllitia9 fi afeiu- 
gorono le lagrime 9 c con ogni affetto lauarono il 
virgineo corpo 9 che efalando continuamente il 
cclcfte odorC9 tutte le confolaaa9 c ricreaua; dipoi 

“ Zzi- la 
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la vcftirono di nuouo con tutte le vcfti del làgrb 
fuo Ordine, & accomodata nella Barra, fù portata 
proceffionalmente dalle Monache in Chiefa con 
il folito canto del Relponforio Lihra me Domine 
( fecondo il coftumc della Religione ) ma però 
prima per fodisfattionc del Sig. Vincenzo Ricci 
fù portata alla porta del Monaltero , acciò la po- 
tefle vedere a fuo talento, dfendo fratello fuo car- 
nale, il quale alla prima vifta,per il grand'amore, 
che IViio , e Taltra fi portauano , e per la confan- 
guinità fh-etta, che fra efifi era, diede in vn dirotto, 
& amaro pianto , e tanto era il fuo dolore , che^ 
pareua fpirar doueffe fopra il corpo della- forella , 
ma mentre la guàrdaua, c riguarda ua, gli viddc li 
fegni , con li quali il fourano Remuncratore ho- 
noraua lafua fantità , fi applacò , c pensò, che fc 
perfo haucua chi con tanto amore l’hauca amato 
in tcrra,con maggior amore Thaucrebbe protetto 
nel Cielo, c con quello refiò confolato,e fi licen- 
tiò j indi fu portata nella Chiefa di dentro delle-, 
Monache verfo le dieci bore del Venerdì , & en- 
trato ( fecondo narra il precitato Razzi ) per or- 
dine del detto fuo fratello , il Medico con vn cf- 
perto Chirurgo , fù aperto il corpo , e toltone gl’ 
inteftioi , eccetto d Cuore , ^ non volfcro le./ 
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Monache > che foiTe toccato) fu imbalfamata ) 

‘ cantatata la prima Mefla fblenne con le folite ce- 
rimonie della feftiùità corrente > diuotamente da’ 
fuoi Rcligiofi) che dal loro Conuento di Prato, c 
da quelli anche di Fiorenza, da* quali erano venu- 
ti molti KeligioH Tuoi diuoti figli, fìì portata nella 
Chiefa di fuori de Secolari, Se iui collocata in vn 
alto catafalco,circondato da molte torcie ardenti, 
e da gran concorfo di popolo , che non folo dall* 
iftefìo Prato, e luoghi circonuicini , ma ancora_ 
dalla Città di Fiorenza venuti erano a riuerirla , 
fubito fentita la nuoua della fua morte, fù necef- 
fario tenerla cosi efpofta tutto quel giorno, acciò 
ogniuno confolar potelTe e giacchi , Se ilcuore^ 
con la villa di quella llella , che benefica gli era_j 
Hata, mentre viucua , col chiarore delle Tue virtù, 
cd cfemplarità , e vedendola tramontata nella ce- 
lelle patria, maggiori ne afpettauano li benefichi 
infiulll , e però tutti fe gli raccomandauano conJ 
gran tenerezza di cuore , cd humiltà , fecondo li . 
loro bifogni , e tanto erano grandi li diuoti olTc- 
quij , che per fodisfaitione del fupplicheuole po- 
polo conuenne lafciarla cosi efpolla ancora tutto 
il giorno feguente di Sabbato,ma perche in fimili 
occafìoni li diuoti dalia riuerenza padano anco 
^ ' • alli 
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alli diitòti furti non folo delle veili, ma ancora di 
tutto il corpo , fe perraeflb gli foflc> bifognò, che 
li Rcligiofì , e molti Gentilhuomini Tuoi dinoti) 
c familiari ftaifero molto occulati, acciò non fuc- 
cedelferoTimili diuotioni ÌDdifcrete> ad ogni mo- 
do dal gran tumulto di gente y che iui affollato fì 
era, tolti gli furono li fiori fparfi fopra del Corpo> 
c buona parte delle fue vefti, poco vi mancò, non 
reftaflfcro faccheggiate da* dinoti, che gli leuorono 
fino la Ghirlanda de fiori, che teneua in teda 
quale pretendeua hauerla il Signor PietroBuona- 
mici Caualiere di San Stefano, e conceilafual 
Signor Lodouico Capponi \ ma dopo eflcrftata_» 
due giorni cfpofia a]la prefenza di tutto il popolo, 
le care fue Monache tutte gelofc di ella, la defide- 
rauano rihauerla nella Tua Chiefa di dentro, acciò 
ancora loro confblar fi poteflero colla vifta della 
cara Tua Madre ^ onde dunque il Sabbato fera fò 
riportata con folcnne proceflìone per la piazzaJ 
di San Domenico alla porta grande del Monafte- 
ro,c di nuouo ripofta nella detta Chiefà di dentro, 
nella quale fu tenuta tutto il giorno ^guente del- 
la Domenica , acciochc quelle afflitte Suore po- 
tcflcro confblare li melH fuoi cuori, e pigliar efem. 
pio da efia in qpcr follccitc nel fcruitio di Dio, il 
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quale non folo premia con la gloria eterna» ma 
ancora vuole fia riuerito in quetto mondo chi ben 
lo ferucj nella fera poi, che fu li quattro di Febra- 
rogli furono celebrate Iblenniflimc Efcquie e da 
clic, e da' RcligÌQfi,le quali finite che furono, tutte 
le Monache ad VTia ad vna con fingulti , e pianti» 
mellc » addolorate gli baciorono diuotamentc 
lajnano, dalla quale cfalaua di continuo il celefie 
odore , che gli ricrcaua laffiitto lor cuore j dipoi 
fu pollo quel benedetto Corpo con tutte le vcAi 
del fuo Ordine , che gli furono pofte di nuouo»8c 
ancora gli pofero in mano vna crocetta di legno, ' 
in vna Calìa di piombo , per tal’ effetto apparec- 
chiata, poi la ferrorono , c la ripofero in vn’ altra 
d’Abetc, e fu murata neiratrio,ò come loro dico> 
no Antethicfa delle Monache , dou’ c vna diuota 
Cappella , nella quale fi riucrifee quella diuotj^' 
Imagine della Vergine, che parlando a due Capi»> 
tani Spagnuoli liberò il MonaAerodi San Vin- 
cenzo di Prato dall' infolenzc de foldati» quando 
vincitori diedero quel fiero facco a tutto quel luo- 
go, che miferamente lo reduflero , non portando 
rifpetto ne a Chicle , ne a Cbnuenti , ma il tutto 
fu pofto fottofopra dalla maluagità di cflì» eccet- 
tuato elfo MonaAcro» ou’ era la noAra Catarina . 

■ ' ) ■ ■ ■ Fù 
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Fù pofto fopra il fuo fcpolcro pcr^iù memoritJ 
della buona vita, e morte fua il feguente Epitafio: 
jdnno Domini M,D,XXlì, Die vero vi^e/imaquin- 
t a Aprili s feria fexta ori tur Die vero fecunda Fe~ 
huar^ oHaua no^is hortt feria fexta moritur Reue- 
rendd Mairi Sorori Catarina Petri Francifei Ricci 
de Florentiay qua Diurna fauente gratta Monade- 
rium hoc magno opere auxit , ac dotauit , Pijjfma tn 
ChrijìofilU de fe hnemerita pofuerunty vtxit annos 
fexaginta feptem , menfes nouem , O* diet feptem . 
In cjucfto luogo dunque fi confcrua quel tanto, 
c sì preggiato Teforo fino al giorno d'hoggi , fa- 
cendo il grand’ Iddio molte grafie a quelli , chc^' 
diuoti , e con fede ricorrono all’ interccfIìonc_j 
di quefta fua Sema ,da lui tanto amata in quello 
inondo,e beatificata nell’altro per fua diuina mi- 
fcricordia, e bontà, che con sì larga mano remu- 
nera li fedeli fuoi Serui , come ne fanno chiarifli- 
ma teftimonianza li molti , c diuerfi voti, che già 
fi vedono al fuo fepoIcro,e di continuo ve ne por- 
tano, de quali apprcflo ne daremo qualche più 
diftintarelatione, acciò ogniuno conofea, che chi 
per meizo fuo ha richiefto qualche grada da Dio, 
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jiffarifie dofo morte glmopt 
4 molti, 

N on bafta alla Diuina liberalità il premiare 
i fuoi Serui cosi foprabbondantcmcnttj 
nel Ciclo, che ii rende anche gloriofi in terra con 
prodigi, miracoli , c riuelationi, conteftatiui della 
lor gloria , come in particolare pare fi dimoftrafie 
afiai liberale con quella fiia diletta Spofa, quale.» 
hauendola grandemente amata in terra , e da elTa 
eflendone fiato corrifpofio , voleflc , che da noi 
folle conofeiuto il contracambio fattogli , facen- 
dola apparire più volte a diuerlc perfone glorioià,' 
come narreremo inapprefio, cominciando dal 
punto, ch’cfia morì a dimofirarfi colle fu e glorio- 
fe apparii ioni , perche ritrouandofi vna perfona 
Religiofa nella Terra di Prato , che fiaba in ora- 
tionc,viddc in Ipirito vna bellaprocclfioned’An. 
gioli,c Santi, c ncllVltimo luogo era Giesù Chri- 
fio Signor nofiro, che mano a mano conduceua 
feco alla glòria vna fua Spola, veftita dVna velie 
ricchilfima, adornata di prctiofe gioie, e monili , 
che rilplendeua più del Sole , e mentre fiaua coq 

Aaa atten- 
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attcntionc oflcruandola^fcntiua ncirinterno gran 
guflo , e confolatione > rht mentre riiietteua alla 
pompa si grande, che ciTa haueua , Se all'honore , 
che il Signore gli faceua, vdi fonare la campanai 
di San Vincenio,che daua fegno della morte della 
Madre Suor Catarina , onde allora conobbe , che 
quella Spofa , che haueua per mano Giesù Chri- 
fto, era la felice Catarina Ricci, la quale gloriofa, 
e trionfante conduceua nella cclelle Gierufaleme, 
c però fubito ne refe gratie ali’Altiilimo di tanto 
fauore fattogli di vedere si marauigliofo fucceifo. 

Baccio Verloni di Prato eflendo molto dinoto 
della Scrua di Dio, cd hauendo intefo, ch’clTa era 
alfai inferma, tutto melfo, cd afHitto fc ne ftauéu* 
penfando la gran perdita, che faceua, s’clla mori- 
ua , c mentre ftaua così penficrofo , verfo le otto 
bore di notte cominciò con fingulti , e lagrime a 
piangere si forte, che fucgliò la moglie, quale non 
fapcndo da che procede ile tal pianto , con grand’ 
jnifanza gli domandò che cofa haueua, lui gli rif* 
pofe, piango, c m’addoloro, perche bora è morta 
la Madre Suor Catarina , hauendola io villa an- 
dare al Ciclo in compagnia di molti Angioli , e... 
Santi; pensò la moglie , che fi fofie fògnato,onde 
glidilTe ,che ciò procedeua dalli cibi , ouero dalli 

pcn- 
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penficri , con li quali ki fera fi era a«klormito, mi 
'mentre cifo rcplicaua, che lui non dormiua altri- 
mentc , ma era fuegliato 5 quando ciò hauéa ve- 
dutojfuonò la campanaidi San Vincenzo a morte, 
dando fegno, che già era fpirata la Serua di Dio > 
onde refiorono Tvno, e 1 altra certi, che non altri- 
mente era fiato fogno,ma vera vifione quella, che 
haueuahauuta della gloria della fpofadi Chrifio, 
quale fpirata era in quell’ iftcffo punto , che lui la 
vidde gloriofa fra quel celefic corteggio . 

Il grand’ amore , che in vita portato haueua, c 
e la fuifeerata carità verfo li fuoi figli, e figlie fpi- 
riuiali , volfe dimoftrarcelo anche dopo morte , 
onde nella fiefla notte , ch’ella morì comparfe aJ 
molti, e diuerii fuoi dinoti canto di Prato, e di 
Fiorenza, come d’ altre parti \ impcrciochc nell’ 
ifielfa nottc,chc refe la felice fua anima al diuino 
Creatore., comparue ad alcune Religiofc Mona^ 
che del Monaficro degli Angioli , come anco ad 
altre del Monafiero di Santa Marta fuori della_; 
Città *, così pure ritrouandofi la ftelTa notte , che 
morì Catarina , orante in Siena al Monaftefo del 
Paradifo , eh' è delnoftro Ordine de Predicatori, 
la Signora Euridice Malalpina, quale hauendo 
hauuto l’auuifo dcllà grauc infermità della Serua 
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di Dio,ed amandola come amorofa figlia, fi pofe 
io orationc per cfla , e mentre oraua , fenrì come 
vn tremendo calpelho di gente, che parea pafialle 
per la fua Cella , onde Ibprafatta reftò , c mentre 
penfaua,che fignificarpoteua tal caipeilìo a quell’ 
fiora , gli fù detto , e conobbe , ch'erano/chiercj 
d Angioli, c di Santi,quali accompagnauano Suor 
Catarina, clic trionfante faceua l’entrata nel Cielo, 
onde tutta piena , c di terrore , e di allegrezza per 
tal luccelTo , chiaiiio fubito le Seme , eh’ erano in 
vn altra Itanza vicina, e gli narrò ciò, chchaueua 
fèntito, e gli era flato detto, c che però penfaua di 
ceito,che a quell hora folle andata la Sema di Dio 
a godere 1 eterne delitie in compagnia di quella 
celcflc corniti ua,chc Ceco haueuaj il che fi vxirificò 
dall auuifb , che venne delia fua morte , perchc_» 
confrontando il punto , e l’hora , ch’cll'a fpirò , fi 
conoDbe elFcrel iflefs hora, chefentito haiteuail 
calpeflio , e però era fiata vera vifione , onde cfTa 
Signora reflò certa , che a quell’ hora l’amica fua 
volata fe n’era neirEmpireo,e che palefar gli ha- 
uca ydutol amorc,chegli portaua,mcntreviuea, 
accio fi afficurafle , che anco dopo morte Thauc- 
rebbe protetta auanti il diuino Tribunale, quando 
. fi fofTc preualfa della fuainterceilìonc • 

- JMcntre 


Digitized by Google 


Libro IIL Céì^^lV . 375 

Menbè fi cantaua la Mefla folenne diqucf glcP 
* no , auanti che calalfero in Chicfa il Corpo della 
Scrua dj Dio,ftando vna Nipotina di efla in Coro 
tra rEducande, che allora era bambina, per nome 
chiamata Fiammetta Ricci, quale poi fattali mo- 
naca, lì chiamò Suor Maria Vittoria Ricci, vidde 
la diletta Tua zia allora defonca , che Haua fopra il « 

Presbiterio vcftita con tutto rAbito,e Cappa del- 
la Tua Religione, ed era tanto bella,e rilplendente, 
che dalli gran raggi di luce , che dal virginco fuo 
Corpo- ella vedeua vibrare, gli parcua, che folTcJ 
affai più vaga del Sole, onde vedendo la fanciulla 
così bella, e gloriola la fua cara zia, tutta brio, ed 
amorc,parca volelTe volare ad abbracciarla, e con 
gcfti d’allegrezza fece forza d'alzarlì per corrergli 
incontro, ma trattenuta da occulta forza non po- . 

tè adempire il fuo delio, onde gli conuenne reftar 
ferma, dou’era,ad ogni modo fe non lo potè fare 
attualmente, Io faceua con i gelli,dimoftrandodi 
vedere gran cola marauigliofa fopra TAltare^. j 
e facendo fempre più forza per alzarli, e non po- ♦ 

tendo, fi riuoltò verlbla Macftra per additarli ciò, 
che vedeua, ma ne meno gli fu permeilo, folo che 
fra fe ftclTa tutta piena d’allegrezza, e marauiglia 
godette sìgloriofa v^a ncirintcrno,c con f occhia 
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onde accartcfcnc tutte le Suore , che bifognauaH 
clfa vedere qualche gran cofa marauigliofa , an- 
lìofc ftauano di fapcrloj finita la Mclfa, Iparue la 
gloriofa vifione,ed cflendo Cubito portato il Cor- 
po della zia in Chiefa, liberata fu la nipote Fiam- 
metta da queir infoliti , e non mai più prouati li- 
gami di linguale di corpo, onde narrò alle Mona- 
che la vifione hauuta , della quale ne tenne fcm- 
pre irapreila la memoria nel fuo cuore , che poi , 
cflendofi fatta monaca, la raccontò intieramente, 
c ratificò al Confcflbre del Monaftero, che allora 
era il dinoto , Se erudito Scrittore Fra Serafino 
Razzi, quale (crilfe a lungo la vita di quella dilet- 
ta, ed amata Serua di Dio . 

Comparue poi gloriofa altre volte in diuerle 
occafioni alla fopradetta Signora Euridice Mala- 
fpina, alla quale ( come già di(Ti ) fu ad auuifarli 
il fuo felice pa(faggio,quando fpirò,fino alla Città 
di Siena cirendo poi venuta in Prato a vifitare_, 
due fue figlie , che ftauano nel Monaftero di San 
Vincenzo , ed ofpitata nella Forefteria del detto 
Monaftero , li venne gran defidcrio di vedere la 
da lei tanto amata Madre Suor Catarina , e ne fò 
aggratiata , perche ftando ella la mattina fui fare 
del giorno ancora in letto , ma però fuegliata , 
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gli coroparue Suor Cstarina in habito chiaro > e 
rifplcndcntc > e parlandogli > gli diede molti > cj 
falutiferi documenti^con li quali non folo la con-] 
Tolò ) ma la fece reiUr ancora più che mai dinota 
di lei) nel coniìderare laffetto ) che gli portaua in 
yiiìtarla cosi gloriofa)e farla degna della fua viihu 

Sopra tutte le vihoni è degna d’ammirationc ) 
c di iiima quella ) che hebbe la Serafica SantaJ 
Maria Madalena de Pazzi > già canonizzata dal 
Sommo Pontefice Clemente NonO)la quale con 
fuo gran gufto,e confolatione vidde neirEmpireo 
trionfante) e tutta cinta di gloria la noftra Catari- 
na Ricci ) che tra quei feliciflìmi ) e beati Spiriti 
godeua la diuina faccia dellonnipotente IddiO) e 
lo riferì al Rcucrcndo Don Vincenzo Puccini>chc 
allora era fuo ConfeAbrC) e poi è fiato Scrittorc_i 
della fua ammirabile)ed efiatica Vita> nella quale 
tra laltrc vifioni hauute da efla Santa ) vi regiftra 
ancora quefia della nofira Serua di Dio . 

Nel tempo della fua morte con gran carità > & 
amore efortò le care fue figlie a confidarli in Dio> 
che lei gli prometteua d’aflìfierle ) c proteggerle - 
auanti il diuino Monarca) e però volfc) che più) c 
più volte ne prouaflero gli cffetti)cfiendogli com- 
parfa più volte)auuifandole)^c ammaeftrandole ò 
“■ ■ nelli “ 
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hclli dubij delle loro cofeienze , ò nell* acqu iftd 
delle virtù, come feguì a Suor Chriftina vna delle 
figlie della fopranominata Marchefa Malafpina , 
la quale , mentre andaua con Taltrc Monache in 
proceflionc l’anno^ * 5^3 Cappella dcirOrto 
dedicata alla Madonna Santiffima di Loreto, con 
marauiglia fua grande vidde Suor Catarina , che 
cinta di raggi , e veftita con l’Abito bianchiflìmo 
del fuo Ordine , rifplcndeua più dell’iftelTo Sole , 
e dalli fplendori Te gli formaua vna rilucente-» 
Diadema di raggi fui Capo , che attraeua ogni 
cuore a fifiargli lo {guardo j ftando ella vna fine- 
ftra del Dormitorio, che rifponde nel detto Orto, 
c da efla fineftra daua alla fuc Monache la fua bc- 
nedittione,e perche in tale giorno, ch’era li venti- 
cinque d’Aprile,Iei era nata,fù ftimato,che hauclTc 
voluto fare quello fauore alle fue Suore per cflere 
fuo Natalitio . Fù pure veduta vn’altra volta nell’ 
iftcifo giorno in Choro da alcune, e non da tutte, 
nel quale fentirono vn foauiflìmo odore j & vn ' 
altra volta per la folennità di Santa Maria Mada- 
Icna fu villa in Chiefa , mentre durò il fàgrificio 
della Mefla , ed era si bella , c vaga , che pareua fi 
fofic ammantata dclli raggi del Sole, tanto riluce- 
ua la fua faccia • 
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Nc mancò come cara>c prouida Madre di com- 
parire a molte Monache particolari, auuifandolc 
in molte cofe aflai profìtteuoli per Tanime loro; 
come fece ad vna Religiofa Comierfa fua fiimi- 
liarifllma, mentre viucua, nominata Suor Tadea,’ 
alla quale comparuc due volte ; nella prima coiu 
afFcttuofi fegni d’amore Tabbracciò, e nell altra li 
pofe vna ghirlanda fui capo ( forfè in fegno della 
fua bontà) perche , quantunque ella foife d’anni 
nouahta,jfempre più crelceua di vcramore,e telo 
in fcruire quelle fue Suore, per compiacere a 
volendo anco fare il faticofo officio d’Ortolana • 
Alla Madre Suor fiernarda Giachinetti SindicaJ 
allora del Monaftero , gli diffe con fenfibile voce 
più volte all’ orecchio , ,che fi apparecchiafie alla 
morte : onde quella credendo, Se obedendo alle^ 
voci della fua dinota Madre , fi preparò con ogni 
pontualita a fare quel tanto,che fi ricerca per mo- 
rire in gratiadi Dio, c fattolo con ralTcgfiationc^ 
grandilfìma nella volontà diuina, gli fopragiunfc 
la morte nell’iftefs’ bora, e punto, che gli predifle 
la Scrua di Dio, accettandola volontieri, con laJ 
iperania di andare a godere la diuina gloria nell’ 
Empireo in compagnia della cara , ed amata fya 
Madre , e con tutti gli àltp Spiriti cclefti . 

Bbb Com- 
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Comparile tutta cinta di luce, che riiplendeua 
più del Sole, ad vna Rcligiofa del fuo Monaftero, 
la quale hauendo tolto di mano ad vn* altra Suora 
non so qual colà con vn poco di violenza , jftaua 
aliai dubbiolàdi eflereper quello incorlà nellaJ 
feommunica i e però tutta afflitta , c fconfolata fi 
raccomandò con gran contritionc di cuore alla», 
fuafanta Madre, la quale apparendogli vcllita del 
fuo Abito tutta rilplcndcntc, gli dille, che prefto 
ondalTc a confeflarfi) e lì guardalle a incorrere più 
ìntaKinconuenientf , & immodeftia dildiceuole ♦ 
Trouandolì vn’altra Suora tutta applicata alle fa- 
cende del Monallcro,e per cauià di elle non eflen- 
dofi potuta communicarc ilgiòrno di San Marco, 
Ibua tutta affli tra , e fconfolata , onde fe n andò 
al Coro con tale afdittionc , che pareuagli hauer 

fatto gran' mancamento t ma mentre Haua còsi 
mefta -, gli apparuc la Madre Catarina Ricci , die 
tutta laconfoiò, e fuanirltfccc ogni méilitiiiw 
Comparuc poi più volte alla Ibpracccnnata Suor 
Bcmarda , elòrtandola , che volellc con efficacia^ 
ic amore freqticntarc la làgra Commuoionc,dalla 
quale ne cauerebbe tal frutto, che tutta raccen- 
derebbe d ardente zelo , & amore , per mez^o del 
quale fi arriua ppi alla vera perfettione'. 


Con- 
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Conchiudcrò qucfto capitolo con vna bclla^ 
vifionc 5 che hebbe vn*altra Madre del detto Mo- 
naftero^la quale^r hirmiltd non voliè ciicre no- 
minata dagU bUiorici j fUndo dunque queftaJ 
vna mattina in oratione tutta applicata alli diuini 
mifteriji e con il cuore fìth nella contemplatioife 
di efli) airimprouifo fi vidde la Scrua di’Dìo, dbc 
li ftaua ai lato^ e gli poneua filile Ipalle vna 
fimtifiìma Croce > del che tutta attonita'^ c piena 
di ftupore reftò affai marauigliata , ma fàttafi ani- 
mo^con fomefic parole gii difie,chc lei non hauea 
forze ballanti per portare si greue pefo; allora la 
Serua del Signore con efortationi cfficacifTimc-. 
la perfuafe ad accettarla , c non fi sbigottilfc ? che 
fc era grande, e pefante , Dio gli haucrebbe anco 
dato le forze da poterla portare y c che però altro 
non fignifìcaua , foloche fi preparaffe a paffarc»; 
molti trauagli , eifcndoquefto 1 annuncio, & il 
fegno,che il Signore dà alli fuoi Semi, acciò con- 
fiderando dii , che lui fopra di dia era morto per 
amor loro, devono fopponarc con patienza ogni 
trauaglio , e tribolatioiae per amor ilio , onde ella 
ben lo prouò, perche dfendo fatta Priora', hebbe 
gran trauagli-, & incomodi tutto il tempo di quel 
fuo gouerno . 

Bbb X CAP. 
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- C A P. V. 

. .Di molti grutit concejfi Mi fuoi diucti , 
chi t* hdnno inuoc 4 td i 

I O. non pretendo, mio Lettore, nel narrarti le 
marauìglie fucceflc , ò all* inuocatìone di Ca> 
tarina, òallavirita del Tuo Sepolcro , ò al tocco 
delle Tue vedi. Se altre Cue reliquie , ò finalmente 
al riuerire le Tue Imagint di fiirti credere, che que- 
fte cofe fiano già prouate , od approuate dalla^ 
Santa Sede Apoflolica >ò dal k. Sagra Congrega* 
tionc de Riti » perche ciò farebbe il perfuaderti 
vna falfità > anzi mi proteflo , che folo te le pro- 
pongo come fiumana fiiftoria fallibile , e che iì 
polfono indurre a lodar Dio ne*fuoi Seruijlafcianr 
do alla detta Sagra Congregatìone, alla quale toc. 
ca Tefaminarli, come già fi fa , e dichiararli a fuo 
tempo per veri, fe tali ( come piamente tengo ) 
litrotia: fiche non mi fcrupoliziare , perche io 
intendo anche in quello oflcruare,come obedien- 
ti/Ilmo figlio delia Santa Chielà, i fuoi'fantifii- 
mi ordini , [Chc ciò folo , e non altro intende di 
prohibirei Scrittori di fimili Vite, a>me dichiarò 
' Ottano alli cinque di Giugno del 1 63 1 - 


Digitized by Google 


s 

Libro 11 hCàf.V» ' 381 

Ne puoi in ciò temerejchcìo come Domenicano,' 
benché indegno, fpcro non degenerare del fpirito 
de* miei antichi Padri, e fratelli, quali in raccon- 
tare le Vitegloriorcdc’ loro Rei igioG,{bno andati 
sì riguardati , che s'hanno acquìGato il titolo di 
negligenti, c tralcurati più tofto che di ampliatoli, 
& o&ntatori , Se in fatti per difcenderc al partii 
colare della Madre Suor Catarina Ricci, andorono 
sì riferuati li Rcligiofi , e Rcligiofc di Prato circa 
le gratie^ c lauori conceflì dal pietofo,ed amabile 
Signore per li meriti della loro (anta Madre , che 
Monfignor Aleflandro del Luccio Vcfcouo di 
Piiloia prefe lui Tinfornìationc autentica dcllaj 
fua Vita, e miracoli, e con la Tua autorità ordinò, 
che i voti portati per gratie riceuute coli’ intercef- 
fione di ella , non rappcndeflero più attorno alla 
miracolofa Imagine della Vergine , che parlando 
a queiCapitani Spagnoli(come di fopra fi è detto) 
faluò il MonaAero dal Lacco , alla quale atcribui- 
uano limili grttie,non ardendo di dire efiere fatte 
per i ineriti di Suor Catarina Riccij onde fù ordi- 
nato per parte di detta Congregationc,che li voti 
delle gratie riceuute in nome delia Sema di Dio, 
fi doucifero appendere, c conlèruare in vn luogo 
particolare, e chiufo, vicino al di lei Sepolcro . 

in 
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, In quiclìo Gipitolo dunque narfcromo «Icuor 
4i quelle gratie^e fattori) che Iridio per Tua dHiina 
x^ifericordia confcdctce a moki diuoti della fua^ 
fedele Seruajli quali inuocandola aelli fuoi bifo- 
gni) e trauagJi, per fuo furono efauditi, c 

n’ottennero quel tanto defìderauano dal Signore^ 
c per cominciare da i più domekiei , diremo pri« 
micramente del fouauilEmo odore > che fi è fen- 
titO) e ben (pefb fì fentc efalare dal fuo Sepolcro» 
parendo alle volte edere odore di viole > ed akr^e 
di profumi si odorofi^che la gran fragan>7>a (ùpera 
ogni altro odore terrenp j ma più prodigiofo fù 
ciò> che ^gui ramtofeguente dopo la fua niort^ 
nel quale celeWaudp alcune Suore alli due di l e- 
braro Tanni uerfario della di lei morte» vegliando 
in oratione al Tuo fepolcro, c chiedendole la bc- 
ncdittione dal Cielo » doue piamente credeuano» 
eh eda godede Tcterni contenti con il Ilio diuino 
Spolb ) dicendo il SalnK) Dius mifere/it^r no^ri » 
con il quale erano lolite di chieder^elaT mentre 
viuenio) era io cdafi» nel pronimeiare. quelle pa- 
role Siinedtcat nas Deus ) fcmi|Ono edilofe così 
grande » e foaue odore dal iuOjSepokrOt che^daU’' 
accutezza » e dolcezza di ede redirone i:atrr>e.ntP 
cqp^Ute, che gli pareua celedi odori» 

onde 
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onde conobbero » che con quell* odore gli faabea 
dato fegno delia iua protettione, e benediltione» 
che gli chiedeuano, come in molte occafioni elTe 
l^e(perimentarono y particolarmente neiriftèfTd 
arino 1 5^. > eh* e/Ta morì > pochi meli dopo li 
Tua felice morte y trouandolì il Monailero fenza 
la fuibeiente prouiiìone di gtano,e non hauendO 
ne meno ildanaro bacante per farla y perche an> 
daua affai caroyper la gnm penuria che dì effe era 
in tutta la Tofcanayfì vedeuano molto angufliatey 
e non fàpeuanoy che rimedio pigliare a sì impor^' 
tante bifogno y finalmente firifblfèro con granu 
fede di riccorrcrc alla loro buona Madrcy fuppli- 
candola di pregare il fuo diletto ^pofb, che fi vo- 
Icffe degnare per fua pietà di lìriche quelgtanoy' 
eh effe li trouauanoybartaffe a quella communita; 
e perche otfinU pofjikilia funt cridentty gl* impetrò 
fi^to la grana y che non folo fu fbfficieatilTìmo 
per il Monaftero quel poco grano>chc haueuanoy 
quantunque farebbe ftato, fecondò la folita pro- 
uifioncy di gran lunga mancantcyma marauiglio- 
famente augumcntò tanto y chene fecero aiicora 
per tutto queir anno grandiffime y e ftrordinarie 
limofìne allipoueri non folo di Prato y ma delli 
altri luoghi vicini y che iui bifbgnofì veniuano . 

Suor 
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Suor Veronict Marzoppini eflitndo non folo 
graucmcntc inferma , ma cflcndogli di fopra più 
vfcita vna certa bolla vclcnofa > che diucnuta in 
talc)C si inaudita malignità, non folo Tafiliggeuaj 
c tormentaua con ecccffiui dolori , ma fece dubi- 
tare li Medici, che infettando Taltrc parti del cor- 
po , non giungelTc al cuore , c poi gli toglicffe la 
vita, onde vedendo euidentc il pericolo, e inrimc- 
diabilc ilcafo , rifoluettcro di dargli il fuoco per 
vltimo rimedio , ma la poucra, ed afflitta Madre 
fentcndofi debole di forze, abbattuta dalli dolori, 
V fubito pensò, che faccndofcgli tal cura, accumu- 
late (c gli farebbero ancora le pene, c che tra vna 
cofa,c Taltra priua farebbe reftata della vita, onde 
fi rifolfc riccorrci;e alla fui Madre Suor Catarina, 
quale Iperaua fofle in Ciclo, acciò per li fuoi me- 
riti Iddio la voleflc liberare da tanti tormenti , e_i 
trauagli, c così fù , perche inuocandola con fede, 
c con tutto il cuor e, che liberar la volclfcda quelli 
'sì penofì affanni 5 la notte antecedente al giorno 
deputato per dargli il fuoco alla maligna piaga , 
fenti paffeggiarc per la fua Cella vna perfona,e la 
mattina venuti li Medici per dargli il fuoco , ri- 
trouorono,,che la Bolla s era aperta da fcHefla, $c 
haueua cuacuato sì perfettamente quel velenofo 

humo- 
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humore ) che , fcnza haikr bifbgno d’altra cura ; 
redo Tana con raarauiglia grande de’Mcdicijquali 

10 tìimorono miracolo . • 

Suor Maria Salome Valpratcfe riccuette vnaj 
gratia alTai più nobile, perche elTendo queda gio. 
uane , ed encndogli vfeita vna podema in partc-^ 
cosi occulta del corpo, che, Tenza lefìone della 
modedia douuta a giouane vergine , c religiofa , 
non fi poteua da’ Medici curare ^ onde fpafiman- 
do per il gran dolore, ed afdiggendofi per haucrc 

11 male in tali parti, doue non ardiùa , che li Me- 
dici la vedeficro , e la medicalfero grande era il 
fuo trauaglio, ma non minore era quellodi tutte 
’l altre Monache in VedaHì incori latto labeiinto, 

l’addolo- 

ratà inftma loioibr'clta , chel^* 

bifognana aUàMediof védeiSero dou’e'ra il male , 
che j(àcendolo,noh fotoèitf grah diicapito della 
rnodedia ^ ma dxe l’inferma ne meiiolisdetebbe . 
'Voluto eficr vida , tutte foprafàtte non aidiuano 
< forzarla ad accettar il rimedio , e fcoprkfi , onde 
tdauano fra molti penficri grandemente afflitte , 
^ma fra quedi dubij la Madre Suor Maria Cleofa 
' Bardi penso di riccorrere ali’aiuio dellaioro buo- 
ma Madre Suor Catarina, ccosicctfi nr/olte Madri 
- ■ • ■ C c c andò- 

Mi 
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aodoronoal Sepolcro di cfla » e con efficacia laJ 
fupplicorono » che voleffe aiutare quella pouera 
inferma loro forella, con liberarla da quel male, 
e da tanti trauagli^c pene» che per elio ella patiuaj 
e fatta f orationc ) prefe la Priora il manto dellaJ 
diletta loro Madre > e lo portò all’ inferma 5 cfor- 
tandola a raccomandarfì con fede , e con tutto il 
cuore a clfa , che fpcraua gli hauerebbe ottenuta 
dal fuo Spofo Giesù la gratia , poi fe n’andò con 
l’altre Suore al vefprojc finito che fu5ritornorono 
daH’infcrma, la quale trouorono nonfoloallegc- 
rita da tanti, e sì cftrenai dolori, ma fuaniro il male 
in tal modo , che non hebbe più bifogno d’altro 
medicamento humauo perfanarfi di tale infermi- 
ta^onde reftorono tutte le Monache non fole con- 
folate 9 ma con gran diuotionc verfo Catarina * ' 
Ma Ce la Scrua di Dio fu liberale in far gratie 
dcntrx>del fuo MonaAero , fu ancora prodiga in 
farne fuori di eflb, come efpcrimentò Gio» Fran- 
cefeo Parenti da Prato, il quale eflendo vna notte 
rcilato forprefo da ?n gran trabocco di catarro , 
che ferrandogli la gola, epetto, non fblonon-. 
potea parlare per chiamar aiuto, ma a poco a poco 
fi fentiua mancare il fiato, onde vedendoli priuo, 
e lenza fperai^a di f^corlb humano, vicino alla 

morte 


Likré ' jdgt 

mbjte> j>cr il gran catarro » chc.lo fofibcaurf i con 
tutto il cuore ricorTe alla pietà dluini) che liberar 
lo volcfle da cosi euidenie pericolo della Tua vita> 
c ricordandoli di Suor Catarini) quale poco pri- 
ma era morta in ftima di gran fantità > e che però 
la giudicaua £ra le celcfti fquadre a godere la fac- 
cia del diuino Monarca^ c proteggere apprelfo di 
clTo chi a lei fi racomandarfa con la fedc»& il cuore; 
rinuocò per Tua protettrice^c non potendo efpli- 
carc il fuo defio con la bocca > lo fece con tutto il 
cuorC) ed orando così dific : Signor mio pictofif- 
fimO) fc Suor Catarina di San Vinccnio è quella 
tua Spofa diletta, clic io, c tutta quella Terra fti- 
mianio , c teniamo , che fia , ti prego , che per li 
meriti fuoi mi vogli foccorrcre,5c aiutare in que- 
llo mio bifogno , acciò non redi sì mifcramcntc 
loffocato, c morire fenza poter fare l’obligo mio 
daChriftiano; appena hebbe ciò detto, che fubito 
fc gli aperfe la gola , c fpurgando tutto quello 
catarro vifchiofo, fc gli nettò il petto, c rafereno 
il cuore, c tutto allegro, c contento fi trouo fano, 
onde con fommo giubilo ne refe gratic all eterno 
Dio , che per mezzo della fua Sema Catarina gli 
bauca fatto tal fauorc , c diuoto reftò ad ella, che 
glie l’haueua ipterc^duto . 

Ccc 1 La 


Digitized by Google 


^ Vffa di Suòr Caiàrijfa Rieti . 

La Signora Maria moglie del Signor Gioaanjlr 
ni Strozzi, cffcndogli nato in vna mammella vn. 
certo male faftidiofo, che non folo li Medici non! 
trouajono rimedio per guarirlo, ma giudicorono 
che per cflb male morircbbc,pcrchc naturalmente 
non potea campare^ ad indanza del maritò fccc-J 
Toto alla Sema di Dio, e con tutto il cuore •fegli 
raccomandò ; appena fatto il voto , reftò iubito 
fana, c Ubera 4i quei male , ondcaàhgratiandane 
Dio ) e la fua Serua i per mémoria deila riceuut» 
grana mandò vn .voto d’argciito al Tuo Sepplcro-^ 

. La Signora GiouannaRicci moglie delSignòf 
AlciTandro Gondi riceuette vna gratia più gran? 
de , perche nonfolo era (lata fpedita da* Medici » 
ma vi fù vn Rcligiofofuo parente, che la feraj 
lafciandola in si mal fiato, la mattina celebrò la_. 
Mefia de morti per l’anima fua , credendofi > che 
fbneipirata la notte j ma ella vedendoG abbandor 
nata dalli rimedij humani , e vicina all’ efiremo 
punto della vita, con la fede, e con tutto il cuore 
fi raccomandò a Suor Catarina, ch’era fua paren. 
te, facendo voto di mandare vn’lmagine d’argen- 
to al fuo Sepolcro e fatto il voto, rihebbe così 
prefio l'intiera iàlote^che,aIzandofi da letto, potè 
andare incontro a fuo Padre , che con gran fretta 

era 
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òiirè:\vito datFiiizniZ(a^pec.Vodei4àl^^ 
moritfc, e troùandok ^a^ccftò afi&i odraotgiÙM 
tO) crcdendofìirouirU morta, onde' tutti altegri^j 
c per la fanità riceuuta , e ptr haucrc nella celcftc 
Corte vna protettrice fua parente, che appreflb il 
fupremo Giudice li proceggeua,e fauoriua,refero< 
gratie a Dio>& alla ina Sema del liceuMto fauore. 

Nella Citt^ d’Ormai anno 1609. trouando^ 
la Madre Suor Virginia Traiiaglini toimeiuaca^ 
da vn grauiiUmo dolorcoe&coAc,chelateneua 
oppreila nel lctto,{ènza poterli da quello mouere» 
c crefcerKlogli ildolorei.dubioi'a fiaua della vita^ 
onde vfi giorno più degli altri fuadaiita.cOn tan- 
to injpcto, che credeua morire , c confolandola_j 
vn altra Monacadetta Suor Laura , lerortò con 
elìcaci parole a raeeorhandarri alla \Udrc Suor 
Catarina Ricci, facendo ad dia qualche voto, 
acciò rimpctraife dal Tuo Spofo k deiìdcrata fa- 
iute, e cosi lo fece con tanta fede , che fubito li 
ccfsò si écecfliuo dolore e mai più li ritornò .9 

Ma bello fu il cafo , che fuccelfc ai Signor. Al- 
berto Rondi l’anno 1 59 1* > nel quale cadde egli 
talmente infermo , che già abbandonato da* Me* 
dici, (ì trouaua vicino alla morte, c perciò nc aùi- 

forono Suor Maria Clcolà Rondi Tua forclla , cj 

~ ^ ^ ~ - 


39 ^ V itd di Suor CutérfiU Ricci : 

Suor Maria Bondi Tua zia 9 acciò faccHcro far£ji 
orationc dalle Monache per cflo,ondc fu impoAo 
dalla Madre Priora a tutte le Monache 9 che pre- 
gaflcro Iddio per quel Signore 9 acciò per fua di- 
uina pietà 9 c mifcricordia li volcflc reftituire la 
ralutC9C cosi orando tutte per cflo,vna fra le altre» 
ch’era Aata più familiare della Madre Suor Cata- 
rina» nominata Suor Anafrafìa MarchÌ9facendo a ^ 
tale fine orationc vna Domenica dopo la (àgra^ 
Communionc» gli ipparue ChriAo Signor No- 
Aro tutto fplcndori , e circondato di gloria 9 che 
gli offufcaua la viAa in mirarlo9C vedendolo così 
gratio(b9C maeftofb,parcua incitaile ogni vii cuo- . 
re a chiedergli animofamcntc gratie » c però lei fi 
prcualfe dclToccafione» che lo pregò degnar Q 
volcifc perii mcrti della lor Madre Suor Catari- 
na diletta fua Spola » concedere la fàlute a quell’ 
afHitto Caualicrc» per il quale con rutto il cuore 
glie la domandaua 5 fra quefto fparuc la vifionc 9 
c la Monaca reflò piena di giubilo» c d’allegrezza 
non folo per haucr vifto sì bella vifionc » ma an- 
cora perche ftimaua con fermo propofito d’haucr 
ottenuta la gratia» c Io confermò alle fuc parcnii, 
alle quali venne nuoua il Lunedi fegu ente, ch'era 
miglioralo afiaì » ma dipoi ricadendo 9 peggiorò 
‘ %,■ in 
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in tal maniera^ che prefà relbema Onrionc , gi^ 
ftaua in tranlito per rendere ranima al Creatore) 
e pure Tempre Ibua ferma d opinione la predetta 
Suora Anaiialìa di haucr riccuuta la grana > e ne 
allieuraua le Tue parenti > confolandolc a non ad- 
dolorarli per quetto, perche non morirebbe) ed in 
tanto lei frequentaua l'orationcper cÌTo) e però |a 
notte dei Giouedi ritrouandofì nella Tua Cella in 
orai ione per tal* eft'ettO) mentre oraua > vidde vi- 
fibilmente Suor Catarina entrare nella Tua Cella ) 
e pareuagli) che hauelTe per la mano il fopradetto 
Caualierc moribondo, c che tutto allegro, e fanp 
Teco lo conducefì'e , poi fenza dirgli cofa alcuna , 
ella fparì , c Tinfermo ncirìAelTo punto migliorò 
in tal guifa, che rcllò allìcurato della vita , c Icri- 
uendo alle Tue parenti il punto , e l'horadelfuo 
miglioramento, conobbero che appunto in quell' 
iftella bora Suor Anallafia hauea hauuta la yilio- 
ne, c però tutte allegre ne ringratiarono il fuprc- 
mo Motore , che per fua mifcricordia degnato lì 
era all* intcrccdionc della fua Serua Catarina.» » 
come piamente credeuano, redimire la vita, che 
gid ftimauano e/lintait quel Caualiere, quale pure 
con tutto il cuore gli rcndeua gratie infinite per 
ilnceuutofauore. 

U 

« • 
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Il Signore Pietro Buonamici Ciualicrc di San 
Stefano ritrouandofi infermo con febre , dolor di 
(Capo, foffocatione di cuore, e con vn’arcrbiUlmo 
-dolore di punta , dalli quali mali tanto era aggra- 
uatQi^chcdubitaua aliai della vita; fi raccomandò 
CO{D tiiitto il cuore alla Madre SuorrCatarina, lali 
ijualcfempre hauea {limata ,c riucrita per Tanta, 
mentre ancor viueua , pregandola , che volcflc—» 
intercederli la grada della Tua falLLtc dai Tuo diui- 
fio.'ì f (de menti {lìmo Spofo Giesù , fccosi à liù 
delle piacciuto , ^ .in quello ft addormentò , ^ 
(mentre dormUia^gli parue di vedere Suor Gota-’ 
«tina , la quale ^’aUkuralic della ricuperata lalutc, 
vimpenendogU però v che ogni giorno rcci)tulfe_^ 
àlcunc diiuotioni particolari , e che faccficancom 
(dcùne opere di pietà , dipoi fparcndo ella-^duiiì 
‘fiicglio.con il cuoré allegro, e tutto confolato p(tf 
dóhauiÀt^ vifione 9 e Te gli raddoppiò TaiiegrczzaL 
-nelyf dcrfi fano , ellcndogli fuanitf tuttiìi dolofi 
lalHenie con la febre , e che però vcra^cra {lata la 
«vifiofie, mciitrc ottenuti haucua In {àlute,tJònfor- 
;rnc detto gli hauea la Serua dclSignorc , il quale 
j^ingiatiòcon tutto il cuorc>c dinoto ndlòfcniprc 
Tf 'm, à Suor Catarina 9 chc.cosi pronta lì ‘era mo- 
llrata in fargli sì gran fauorc , j lo 1 1 t 

il Laza- 
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. Lazaro Mugnaio da Prato trouandoH in vna 
Aanza^dalla <]ualc fpiccandoH vn traue con tanta 
violenza, che non lolo tutto fi fracafsò , ma prc- 
cipitoiàmentc fece rouinare l'ifielTa ftanza , e tra 
il Iconquafio della traue, ch'era alta, & il fcompi- 
glio delle altre materie della ftanza ogni cola an-' 
dò fottolbpra , onde il pouer* huomo fi trouò fra' 
le pietre, e legnami miferamente lèpolto prima* 
di efiere morto; e fc rouinata era la ftanza, fi’acaf^ 
lato, < tutto piaghe , e ferite era il luo corpo, che • 
rendeua ftuporc a chi lo guardaua, perche fra effe - 
n hauea vna tra le colle tanto grande, che non Iblo 
parea incurabile, ma daua in tanta abbondanza il 
làngue , lenza rimedio di poterlo riftagnare , che ' 
ogniuno già lo ftimaua morto ; vedendo dunque 
1 afditta fua moglie , che per lui non vi erano più 
rimedij humani, ricorfe alli diuini , andandofene 
al Monallcro di San Vincenzo , nel quale vi era 
vna fua Ibrella Conuerfa, e narrandogli il mifero 
cafo , la pregò a raccomandarlo alla loro Madre 
Suor Cararina,che intercedere gli volelfe la gratia 
dal fuoSpolb Giesù, facendo lei neirifteflo tempo 
vn voto alla detta Serua di Dio, e fubito hebbe la • 
gratia, perche fe gli fragno il langué, cclsò il do- ' 
iore , c fi-a pochi giorni rcftò affatto làno • 

Ddd U 


1 94 Càtof^itta Ricci . 

, |1 ^ìgDQr f^imiaao Aldobtaz^hi con h (ìuC 
Sign^r^L moglie « e Cognata haucaipo nibluto di 
andare % yilkarc il Svolere della Sema di Dio in 
Prato ) Q mentre ftauano per partirfìv forpreCa fò 
la graue catarro»' e dolori di capo,e 

di petr^ cosi atroci » che non folo gii conuenne_j 
Oars ip letro^aia Hc meno in elio fi potaa mouere» 
onde (1 riroljfero marito , c moglie andate loro, c 
lafciarU iei in cafi)il che dirpiacendo grandemen* 
teairinfcrmajCon tutto il cuore fupplkò la Scrua 
di Dio, che voIoiTe impetrargli la falute, acciò in 
compagnia, della (brella potelToandarc a rìuerirla, 
c fvihito fù eiàiidita» pacandogli ogni dolore, «_j 
male , reltò aifatto libera <, e la mattina feguente 
infieme con il cognato , c la forclla andorono a_, 
Pratoa viiltar’il Sepolcrodi Suor Catarina Ricci, 
ringratiandola di tanto faiiore da lei riccuuto . 

Da Contefifa Margarita Manechini , c Pinoli 
moglie del Conte Vbaldo Pinoli hebbe tre grafie . 
con inuocare il folo nome di Catarina , la prima 
delle quali fu , che effendoad vn fuo iigliolino di 
pochi me(ì fuccciro di notte tempo vii si fiero ac- 
cidente , che tranolti grocciii , e ritorte le mani , 
parcua che allora allora fpirafit» ondo affiitra lei, 
c la Baila c^ tutto il cuore ricorfero ail’intercef- 
!. • ‘ • fionc 
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fiòHe <ii qUHiarpofa di v hrifto)6£ ap|>ehA k^iueln^ 
do inuocJito il nome di Cacarina pir k faiUttf del 
putto, gli ccfsò i’accidcntc, e ritornò nei fua pri- 


Aino Ibto fenia molt nciluDér . La fd » 

che clTcndol'iikiro f^ciulJo crefciuto aifai gròi^ 
fo, noti fi potea fofbntare in piedi, ed bauendogli 


fatte mohe diligenze, nulla giouoronò ,'alla hne 


licorlero alla Serua di Dió % U quale gli otturine 
fubito la gratki)Che déi^érauanò, perche infocato 
che hebbero il Tuo nome , il fancialio cominciò a 


edminare da fc fole coh ogni agilità di vita , che 
prima non poteatenerfi in piedi ^ La terza fù,che 
Aando il Conte Ciofèppc fuo Primogenito gra- 
uemente infcrmo,gii da Medici dato per morto, 
c adegnatoli d»c& ^pócbc hore divi ta,eflcndp 
fiato noitiìgiorincohtiiiaticniÀ pitstdiar^a 
bo, che poche goccia di ddliUatòq fu r^comai^ 
dato alla Spola del Signoiedd qdak efiendcrcorm 
parla ài iànckillo nell* ifiefk ko«à<^ehe ilMedhA 
hauea dett 09 «he,dQÙea.fho£Ìro«^idffie, che gh 
haucrebbe impetrata la faltdviicdRi ttadue gìor<> 
ni fano vlcircUx a£&tto dal letto i onde il Hidf 4 
bondo fiuìcèiiHo cbianid kiMa<&a^oho Éatn itfRd 
addoloratali e siefta piaiigefìdolovperchett mou 
menti a^xftt»^ dlw i^iratfeyrgli dl^ ttmoc^ 

Ddd L che 


Digili^ed by Googlc 



*396 Vitd di Suor Cnurìnà Ricci. 

che con la Senta di Dio gli era fuccelTo , e gli ha- 
uea detto « e fubito prefc il cibo» c migiioro di tal 
maniera, che fra due giorni fì leuò fawo dal letto, 
conforme detto gli hauca laMadre SuorCatarina, 
alla quale refero gratie del riceuuto fauore . 

Termineremo quello capitolo con vn bellilTi* 
mo cafo fuccelTo a Suor Cecilia degli Albici 
'Monaca della noUra Religione di SanDomenico 
• nel Monallero di San Pàolo d*Oruieto , la quale 
trouandofi inferma , e mifèramente opprella da 
vn dolore si acuto, e grande in vn ginocchio, che 
per il corfo di tre meli afdkta , e tormentata Tha- 
uea inchiodata nel letto , fenza poterli mouere , 
fe non con l'aiuto d'altre Monachede quali com- ' 
palllonando il fuo mifero llato,con diuerfi rin>e- 
dij cercauano refrigerarli almeno li dolori , fe.» 
guarir non la poteuano , ma nulla giouando , la 
pouera inferma di continuo gridaua notte, e gior- 
no per TaccrbilHme trafitture , e dolori y che 
detto ginocchio, e gamba ella fentiua , perlochè 
fra <]^ucll0 tempo fece molti voti a i Santi y>Sc id 
particolare alla NfìeatiUima Vergine Maha , su 
San Stefànofuo Ipcciale Protettorédna dà nelTu^ 
no riceuè la gratia i perche f^e non eraandorajy 
^ tempo i che il Tornino Idd^ liberar la yolelTiL^ 
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, da tali tribulationi > ò.|>ure che rirtruata Thiueà 
J)cr honorare la diletta fua fpofa Catarina Riccit » 
della, quale ( già fcritta dal Padre Fra Sera- 
fino Razzi ) clTcndogli perucnuta nelle mani ,,c 
. .viddc quante tribulationi» c trauagli 

.cfla patite haueua.pcr amore del fuo Redentore » 
per niezzo, delle quali tanto fiderà infeniorata del 
fuo diuino amore» che non folo dio la (posò» ma 
8^* erano grate lefue orationi»e tanto erano 
efficaci le fue fuppliche»che parcua» che Dio non 
gli negafle nulla»c che tutto quello richiedeua»gli 
conccdcflc , e però ogni grafia da lui otteneua», » 
onde pensò di raccomandarfi a lei , fperando>chc 
forfi per mezzo fuo otterrebbe quella gratia » che 
per mez2Lo d’altri Santi non hauea potuto otteue- 
re»epero con tutto il cuore»e con fede la fupplicò 
^ intercedere dal fuo amante fpofo Giesù 

la tanto da lei bramata falute » ed appena’ detto 
queftp » non folo gli cefiiòfubitoil dolore » maj' 
rcfto perfettanrente fanadcl gjnocciiio>e gambà^ 
del che marauigliata» in cambio di ringnafiarne-. 
Dio» che per fua pietà » c miferkordia degnatolfjì 
era per i^zzo della fua jSerua. Catarina liberarla.- 
da tanti » c sì atroci dolchi , che per tanto tcnipo» 

1 haueanotormcmttav0 fatta fanufticaie tant^ , 

volte 
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volte con la mente; riuoltò li penftcri) che haaeà 
. &tti per il male ) in voler icrutiniare h diuini fe- 
creti, e quali che volcHe fapere da Dio la caùlà > 
perche a Catarina e non a gli altri Santi haueaJ 
concedo tarhonore,frafe delTa dubiofa cominciò 
a penlàre dal principio del Tuo male tutto ciò,cfìt 
gli era interuenuto^ cioè li grati dolori hauùtf) li 
rimedij efficaci a^plicatiui ^ la cura dfligentifTIma 
fattagli^ che nulla gli fiagiouatojli voti fiitti alla 
Bcatiffima Vergine , & al fuo ianto ProtcttorC-i 
San Stefano,e che non habbia potuto ne dall'vnà 
ne dair altro non folo ottenere la gratia della fa- 
Iute , ma nc meno vn poco di refrigerio a si con- 
tinui dolori ) c che appena inuocata in fuo aiuto 
Suor Catarina Ricci , lìa rcftata fubito perfetta* 
mente fàna> e libera d’ogni male, dolore, e pena; 
c non fole fi fermò inquedo l’audacia fua, ma di 
più gli pareua nella fua idea , che Chrifto Signor 
Noftro non hauerebbe antepodoSuor Catarina, 
eh* era fua Scrua , quantunque l’haucflc amata-., 
tanto, e fpofata, a Maria Vergine , ch’crafua-, ' 
Madre, e dichiarata ThauealUgiii* dcll*£mpire^,^ 
c però farebbe data quali inconuenienza conce- 
dere vna gratia alla Scrua, e non alla Madre, cho 
^tq apQaua)Oadc fra fe delfa pemò,che la gratia 
- - ' riceuuta 


Digititeli by Google 


• . fil* n Ì9Ì 

riccuutd l’hJ^ueCCf per li voti gii fatti airirapcrà: 
uicc d« Ckli » e non ptr quelli fatti a Suor Cata- 
rina , e mai non confiderò i che Dio Thaucaforfi 
fatto per honorare la diletta fua Spofa •> 'acciò fi 
conofcefici che ancor" efia era partecipe dcUcìi 
gratle»che lui per fua bontà dilpenla a noi milèri 
peccatori per mano di quelli) che Thanno fentito 
fedelmente in quefio mondo 9 come hauea ^ittd 
ella Catarina) e che però non fU a noi il ricercare 
fc Dio bora vuol fauorire vn Santo ) ed bora vn’ 
altrO) ma che lo douemo rin^atiare)e lodare eoa 
tutto il cuore) e {cruirlo con tutte le noftre forz^ 
che tale e fobligonoflro ) e non voler fofifticaiié 
nclle.cofc) che fi fanno nel diuino Tfibuiulc)pcr-- 
che poi Dtp sa riprfndciie»«ca(figare ^ni audace 
cuorcyche tioppo vuol penetrare nelii diuini fuoi 
arcani > come fece ad efla -, alla qualc) appena fer- 
matojchehcbbeil fuo fofiftico giudicÌQ)gli man- 
dò di nuouo nell* ifteffo ginocchio guarito coilj 
tanu furia li dolori ) che gli palieoa folle da factto 
acutiilìmc trafitto^ cfenteniiofi.dasi atroci tor- 
mcnti ferire ) crddeua a momepti mori|:C) onde-k 
immerfa fiatante pcnC)riaoltò<'grQciGfaiial Cielo» 
e riconobbe il fuo errorC)Che tro^iiq pirofuntuofà 
era fiata in voler cercar quel » che non gli conuc- 

" niua» 



già fatcaglÌ9'e(f6rè (lata per intercèdlone dì Cata» 
rinA) chc.cosi'hàuea voluto Giesù (ito fpoiò, e la 
M»ine.rui (ùnti (lima; honofarkv^ 'che beniflimo 
il iòpcagitmto male gli > era venuto per càdigo ^ 
ondciprodratàiì in terra) icon iuttò' il cuore gir 
doniahdò perdóno della Tua ingratitudine « e la., 
fupplicò con gran e£Bcaeia a voler iiitércedergli 
diautouola grada? promettendógli, chele gùarP 
ua^ la ydlena pigliare per fua Protettrke »e palc- 
fàse aogniuno la giatia riceuuta ,'coi mandare al 
fuoLSepoIcro vh voto d’argento? poil-ccitò alcun? 
Pater nofter in honore di eflà» acciò condonare». 
layolcfTe? c farli iniìcme la grafia; pcrloche efau- 
ditt fu di quanto riehicdcua, pcrclic li Santi con- 
facendolì con li codumi del loro benignoSignore, 
ttolunt wonttn pecc*tons » fed vt centtertatur , c?* 
fii'uat yifegui di nuouo'alla penitenza il perdono? 
celandoli l’accrbilfimi dolorii che i’afriiggeuano,' 
c liberata affatto d’ogni male redo con perfetta 
falutie total mente (àna? c ne refe infinite grafie a* 
DÌ0)Chcgli hauca perdonato il fuo troppo ardire? 
p affai diuòta «dò verfb' Catarina?chc gli haucua 
riottcnutaU grada* ..d ic r . • 
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S E grandi furono Ic'gratie 9 che conccflc Iddio 
a chi con fede inuocò Cataràna^ non^inori 
furono quelle che conceiTc a chijcon fede ncllc^ 
Tue infermità applicò fopra i malóri alcuna delle 
fuc Reliquie > quali comemedicina falutarc gua^ 
rorono ogni force d'infermità^ quantunque folTe. 
To maligne yc di^iuerlè qualità , etiandio che li 
ftefli infermi da tali mali folfcro flati -condutù 
fu le porte della morte, come bene 'cfpcrimcntò 
il Signor Paradifo Mazzinghi fiorentino, quale 
dalla malignità .dellafcbrc abbattuto fieramente, 
eda cfìa-indcbolicodi tal*forte,chevabbandonato, 
c Ipcdiio fu da’ Medici , onde già'pcrfa haucua la 
fpcranza di poter faluar la vita in quell'infermità, 
ma cficndogli fiata mandata vna K^cliquia della 
Madre Suor Catarina da due fue Cugine Mona- 
che nel Monallcrodi San Vinccnz.o,la quale con 
diuotione grande, c fede fc la pofeaddoifo, ed 
app»cna lo toccò , che fubito gli cefsò la febre , & 
in breue gli ritornorono l’antiche fuc forze , che 
. i Eee . in 
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in pochi giorin r-uio^e Ubero .vfci letto, c con 
tutto il cuorc ne ringratiò Diò , è fa fua Serua», 
C^tarma » ai^epoIaà<lena'<|ualenunc^vn 
d’argento in fcgno ddU gratia ric<;uuta da ella . 
Nella Città del Vafto in Abruzzo effendoreftata 
inferma vna donna Tanno l'6oy^^ pcnil graue^ 
male , che Thauea.trauagliata , fic indcboiita^fij 
da Medici datapcripedita , ma effendogli flato 
donatodalPadrcJraBonaucntura Negri Dome: 
nicano vn pczzo^di tela intintonel'fangue , per 
elTerc ftato iopra laTcrita del Còftato della Scrua 
di Dio , x:on molta fede Te lo pofe addoflb , in 
breue .riceuè la .perfetta da lci dcTidciata falutc* 
Antonio Giouanni Bruni Pratcfc clTcndo ftato 
forprefoda vnagagliarda infermità,tanto Thauca 
opprcflo,chc già abbandonato da* Medici, e con- 
fdlato dal Baroco, fi preparaua aificcucrc gTaltri 
due vltimi Nagranienti , cioè dell’ Eucan’llia , 
dcli’cllrcma Vntionc,ondc la moglie fra finguifi, 
c pianti tutta afditta ricorfccon gran fede al Mo- 
naftero di San Vinecrizo a priore -quelle Madri, 
che gli volcdero dare qualche reliquia .di Suor 
Otarina per Tuo manto, che llaua quali mori- 
bondo, e gli diedero vna pezzetta intinta ncTfan- 
gue , che vfcì dal fuo corpo , quando fu aperto, e 
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litomataacafa , la pofe fopra* l'infermo, il-quafe 
fubito rìceuè la totale. ralùté,& Hauendó dorm»to 
là notte con gran quiete ', la mattina^ feguentc (i 
Icuò dà.lctto , St ando da fc alla^Chiéfa , a com- 
municarfi,e ringratiare ilSignorc di tàlc,c sì gra^ 
gratiarioeuuta per rinttrcellìonc della faa Semai 
SuorDomcnicaPòdcflà afìalitaxla febre maligna, 
c pcttccliie,tra l'vna, e l'altre in Breuc la ridulfcro 
airéilrcmo punto'dclla fua YÌta,chc li Medici gii 
abbandonata Tliaueano', e cNchiàrata per morta i 
onde vedendoli , abbandònata dalli. (occoHì hu* 
mstni^icorfe alla Sema di.Diò,fperàndb con fedd 
di riceueme la grafia, e cosi fu, perche pigliando 
Suor Clemente Boiiaccorfi certe reliquie di cfsa, 
c ponendogliele addolfo',. la’ mattina feguente fu 
trouata fenza febre, epettecchie, e del tutto’fana. 
Suor Veronica Ricci nipote di Catarina ritrouan- 
dofi abbattuta, nel letto da mal' di pietra , e febre 
acuta, fieramente era-tormentata dà ecceffiui do- 
lori, li quali con la debolezza delle forze, caufata 
dall ardente male, condótta Thaueano sù le porte 
della morte, che da Medici poco tempo di vita gli 
era ftato affignato, onde tutte le Monache fecero 
oratione per efsa , raccomandandola alla fua cara 
xia , che gli volefse intercedere' fc non la totaleJ 
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(àlute 9 almeno qualche refi-igerio a tanto male 

ed intantO:Suor. Maria Benigna Acciaioli Tua pa* 

rente gli portò il manto della Tua buona zia > per 

mezzo del quale maggiormente ne fperauano la 

gratia , e mentre le Monache la notte vcgliauano- 

rinferma, vidderoèompanre Suor Catarina nella* 

ftefla Cella, ed auujcinatafi al letto, con aftettuofi 

fegni d’amore aocarrczzò con le fue proprie manii 

la moribonda nipote, e fra li gefti , c l'amore, che* 

gli dimoftrò , raddoppiata gli iafeiò lallegrczza,. 

perche rparitala vifionc , lì trouò perfèttamente 

[àna, onde, li dolori fì conucrtirono'in gaudij,pcr 

la riceuuta falute, c per haucr villa la cara Tua zia.. 

Suor Emilia dìFiorenzaConuerfaelTendo ftata_i 

più giorni con vna ftretteiza digola così grande, 

che appena potea pigliare qualche gocciarli deltib 

lato per nutrimento , ed anco con-grandilTìmo* 

fuo dolore, pcrche.non potea inghiottire niente* 

onde vedendofi vicina alla morte, chiamò liiàgri 

Sagramenti della.Chicla , c confeflatafi , prefe^ 

Tellrema Ontione, non -potendo rrceucrc il fanto> 

Viatico, perche nonpQtea inghiottire. le. fàgrcL-. 

fpccic di clTo,perloGhe da tutti già era llimata per 

morta,ma trouandofi iui il Padre Priore del Con- 

uemo di San Domenico, ch’era il Padre Fra.Zc- 

* • 
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nobio Acciaipli fece pertarTi U Cuffia della Scruft 
di Dio ) e con qucUa'li fece il fegno dèlia crocea, 
(bpm 4 a gola) e i'ubito s’addormentò) rifuegliatail 
poi V b If ouò.'urtatto fapa , c libera. d’ogni n^aje 
perloche tanto lei 9 come le altroSuore ne rcièrO: 
gratic « Dio 9 listai la diletta ^ola Catarinai • 

Suor Ivi aria Stroz.zi eifendo fiata npuo, giorni 
iènza preiiderciboalcuno9eccetto qualche 
di difiiiUtQ9 percheiglieraivonuta vna pofi^riik^ 
«ella gola) cau^àimgran dolore» 

ma gl*ì mpedi^.^ora .1 inghiottirò iicibo» 
vcdei^Qhra,3i^m4l .tfiintiiipc rfece voto di recitari^ 
alquanti Pa^q-nofiier ip honore diSuor Catairin^Ht 
o.t|»ccandq(ì la|gpla con vna certa reliquia dì efiÌMr 
refiò fana«^j^dMI^^ 

Al Padre Ft»Piti^VinGenz06trbz£i^Temi 
deir Qfdiner^ . predicatori efiendo Priore del 
Conud^to dijban MaitcotneUa CittddiOilmO) 
gli vennevVnàfehrctFrzana doppia9atcompago^t 
ta.da^ dolori-di oapÓ9 0 roffocatione di cuore tanto, 
ecceifiuA) che tra yna,coÌà9 e l’altra lo condudero^ 
in gran'pcrieohodellayiraynon potendo jtrouarc; 
dmedio alcui^cbche almeno gli dalle qualche fol- 
lièuoatante s^ttioQÌ9e però già fiimauafiiiaueii 
da morire in breùc di quella malatia 9 onde fi ap-^ 
.. *.i ' ' parec- 
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parecchi^ pcrfarc.qudlc cofe, che dcuonG fare_# 
Aà ogni felici religiofo , e chnftiano > particolar- 
mente quando fi troua vicino allxmortC) e però 
fece vna confclTtone generale ^ c quando -volfc^ 
domandare 11 altri Sagramenti,amuò dà.lui il Si- 
gnorc:Giofgio Franoefehi', il qualecon parole-, 
cohfolatiue ccrcaua rallegrarlo qualche. poco, c_, 
mentre feco difcorreua^gli narrò molte.cofe della 
vita di Suor.Catariha'R'icci,cioc delle gran gratie, 
e fauori , che Diò-gli hauea-concelfoin in vita , e 
concedeua dopo U Tua felice mortele che di con- 
tinuo fé ne vedeuano - maraniglic grandi , perche 
non folo a chi con fede l'inuocaua , ma ancora af 
iblò toeco delle Tue retiqnié benché minime fo 
n’erano vifti effetti ftupendi , pertantal’cfortaua 
a riccorrcre alla fua interccfnone,cHc fórG ancora 
lui nefarebbe ftaco partecipe \ da eoceUe parole..^ 
aàinucoG il Padre , con rutto il'cuore, ccen fede 
Finuocò , e fece voto-, che, fe guariua volcua^n- 
dare a Prato a vifìtare il fuo Sepolcro, ed'intanto 
il Gentilhuomo gli diede vna Benda di effa^qualer 
fc la pofe fopra il capo, e fubito s*àddòrmentò , c 
dormi meii’hora con gran quiete*, poi rifiieglia- 
tofì, G trouò lènza dolore di capo, e lènza folfo- 
catione di cuore, ed arriuato il Medico*, 16' trouò 
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trouò fcnia febrc , ‘c libero *4 ogni male , ,e pcrb’ 
{limando elTcrc Aaca miracòlofa la Tua falutc^andò 
a compire il fuo voto « c ringratiare Dio> c laTuA • 
Scrua della gratiariccuutaper fua interceflionr. 
Bernardo Cappcrrelli fu oppreilo^da si ecccfliud 
febre, che diuenuu maligna , ii causò nel qusrtb 
giorno gran dcliriofondc li Medici lo diedetó per 
Tpedito, vedendo cbeTemprc piu crefceua il inaici 
e le forze tanto più li maacauanpvperloche 1 ad- 
dolorata Tua moglie con' fingùltiy c pianti andò 
al Monaftero di >an Vincenzo a pregare queUc 
Monache, chcTi dcgnallero far orationc per il fuo 
marito, che ftaua moribondo i le quali fu bito. gli 
diedero vna reliquia delia loro Madre Suor 'Cata- 
rina, dicendoli , che con fede fi raccomandaflc aJ . 
Dio, & ancora a cfla, chc hauendo fatte altre gra- 
tic ad altri, forfi la farebbe ancora a lui, onde con 
preftezza corfe la moglie alla cafa , c difsc aJl’in- 
. fermo maritò , che con tutto il cuore , c con fede 
fi raccomandarsc a'Suor Catarina Ricci,c gli die- 
de la reliquia, con la quale fi fegnò la fronte, poi 
gliela pofero fotto il capezzale, che appunto allo- 
ra era fiato alla! ito con gran impeto dalla febre , 
e pure Tubito li cefsò in tal maniera , che affatto 
rcftò libero ,,c fano , con marauiglia di tutti , 

Luca 
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Luca Solomei da Sauigliatio afsàlftò da rn.O 
graue fcbire^c non hauendoui'fatto r i medio* alcu- 
no, pc/ non haucr altro fuifidio d'aiutarfi ,,che la 
•fteffa poucrtà ria quale il pw delle vpke conduce 
pcrloiùc mJfcricforriaudnti ittempo^allamoité 
'chi pcr-fuodeftino da efeà è-dominato, cbmefe- 
«guito farebbe fbr^à4ùi, ^è=^im'c^diato non vi ha- 
fuefse la pietà diurna con 4a Tua prouidenia , la_, 
‘quale sii liberare d'affanni, e guarire fenia medi- 
cine chi in lei fi confida, onde il poucrino vedere- 
-dofi abbattuto dal male, immerfb fra lb‘mifcrie^ 
abbandonato quafida tutti, e vicino alia mortori 
ricorfe alla carità della Sema di -Dio , -che aiutar 
‘lo voUfseinqiicftcfuc miferie ySc andò vna fiia 
4-Cognata al Monafterb di Sar» Vincenzo per farfi 
'dare quakhe-reliquiada quelle Monache', acciò 
-con più efficticia, e-diuotione potefse raccoman- 
darti alla Màdfe Suor Catarina, edhaucndola_ 
' amorofùnKJj ftorHtetiirta, la porto a!l*infermo co- 
'gnato^ il quale «oirtuut) 41 -cuore, c con fede l'in- 
■ uocb-, e-pioi-fi'pofe addofso la reliquia > c fubito 
'fiianì la fcbrc,5iJ-altn dolori da efsa caufatigli, ed 
adatto rcftòfano,c libero fcnz*altro mcdicamen- 
to,del che nc rir.gratib Dio,c la fua dilctca'Scrua 
Catarina'y ch^^iliU^Ucd fatta tal gnuia-. 
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‘ Vna fanciulla figlia <li Simonc Boccarechi da 
Prato hcbbe tanto male di vaiuolo > che reftò non 
folo cieca dambi li occhi» ma ancora guafti, e Tee*- 
chi) come ne fece tcAimonianza Michele Cappa*»* 
Felli Ccrufico, ed applicandoui {opra vna reliquia 
della Scrua di Dio>col vifitar’ ancora il fuo fcpol- 
crO)ricuperò miracolófamente gli occhile la vilia< 
Lucretia Parenti da Prato rimàlh attratapervna 
goccia catarrale cadutagli nella. vita » e per molti 
anni eflendo Hata così attrata » fenza poteri nfìai 
mouere dal IcttO) ne rihauerfi nc pure vn tantino 
per quanti rimedi j » c medicamenti gli faceflerq; 
alla ^la inuocatione di Catarina fatta da fuoi pa- 
renti) fenz altro medicamento rihebbe l’intiera) c 
perfetta falute» ringraTÌandonc Dio,c la fua Scrua. 
Vna Gentildonna Piorentina dopo efler giontaj 
aH’età di ott’anni) fu forprefa da vn grandé) c pc- 
ricolofo fluflb di fanguc ) che tutti Ifamorono per 
cflfo douefle morire) attefa la gran debolezza» che 
gli cauiaua, c Tctà grauc ) nella quale li tròuaua j 
ricorfcairincercelfionc della Scrua di DÌ0)laqua* 
le non folo gli ftagnò il {ànguc)ma li allungò anco 
la vita» c rellò lei con la totale (alute» ed ogniuno 
pieno di marauiglia » e diuotione in vedere si rari 
iàuori conccin alli dinoti di Catarina . 
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.. . JVntonio di Gioiianni Bruni hortolano in quel 
tempo nel Monaftero de’Padri Seruiti trouandofi 
sì grauemcntc ammalato, già credeuadi morirej 
in brcuc,c però s’apparecchiò per prendere Tvlti- 
mi Sagramenti, ma mentre ftaua tra fc fteflb pen- 
-fando all’vltima meta della fua vitale rammemo- 
• randofi l’attionijc ropere,chc fatte hauca nel cor- 
fo di cfla, c confidcrando il ftrettilfimo conto, che 
render ne doucua al fuo Creatorc,c fupremo Giu. 
dice, infpirato fu dalia diuina mifcricordia, che (i 
raccomandaffe a Suor Catarina Ricci,dalla quale, 
•per Tamorc, che gli portaua Giesù fuo fpofo fbrfi 
hauerebfae ottenuta la proroga della vita,e così fii, 
perchc,mandando al Monafterodi San Vincenzo 
a vna monaca Conuerfa fua cognata , che lo rac- 
■comandaffe alla Serua di Dio,e gli mandale anco 
qualche reliquia di efla, quella non folo Io racco- 
mandò, magli mandò vna Crocetu fatta del fuo 
lànguc, che vici dal lùo virgineo Corpo, quando 
dopo la fua morte fu aperto , la quale villa dall’ 
infermo , con diuotione , e con fede inuocò Suor 
Catarina , e fe la pole addolfo , onde fubito fi ad- 
donBÌ)C quietò tutta la notte, c la mattina fi trouò 
libero , e fimo d’ogni male , perloche andò allaJ 
Chiefa , e fi commùoacò in rendimento di gratic . 

GÌ9? 
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Gi'o. Battila Moretti fanciullo di folo quattro" 
wni nella Città di Gubbio edendo alTalito <kJ 
graue infermità accòmpagnata <ia mortali acci- 
denti , dalli quali elTendo ridotto quaG al punto 
della morte > tutti medi > e piangenti ftauano pci; 
cdo li Tuoi genitori , alpettando in breuc la di lui 
morte, ma fra tanta meditia ricoriéro airintercef- 
Gone della Madre Suor Catarina, che per appun- 
to gli furono portate allora alcune pezzette di ve- 
de di cfTa dalSignor Bartolomeo Ricci Tuo parenr 
te, c neirideffo tempo fu forprefo Toppreifo fan- 
ciullo da sì grauiflimo accidente, che lo fece veni- 
re tanto diformc , che ogniuno redaua maraui- 
gliato a vedere li gedi,&: atti , ch’edo faceua, ve- 
nendoli il corpo tutto nero,larchiuma alla bocca, 
c dibattendofi tutto , dipoi redò con le bracciaJ 
ritorte , gelato, he immobile , come morto, onde 
fpronati dairamore,animatifi con la fede TafRitti 
genitori , con efficacia fupplicorono la fpofa del 
Redentore ad intercederli la falutc all’ amato Tuo 
figlio , e toccandolo con quei pezzetti di vede-. » 
fecero voto di vedirlo con TAbito della Tua Re- 
ligione, c fubito il fanciullo aprì Tocchi, le mem- 
bra fe gli radodorono al fuo luogo, he in tutto, e 
per tutto redo iànp>e libcro,(5chc in pochi giorni 
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fu portato da’ genitori nella Chiefa di San Gio^ 
uanni Decollato , douc è venerata da Fedeli vn* 
Imaginc di Suor Catarina»& iui appefero vn vo- 
to per fegno della gratia riceuuta,ringratiandone 
Iddio mifericordiofo , e la diletta fua Serua ) poi 
veftirono il fanciullo con l’Abito Domenicano • 
Il Signor Agoftino Montegranelli hauendo 
tre figli due mafchi>&: vna femina, furono affaliti 
tutti trc dalli vainoli, e crcfceroncrin tanta mali- 
gnità , che gli vennero anco le pcttecchic , onde 
tra vna cofa,c l’altra li ridulfcro in pericolo della 
vita , che da tutti furono ftimati per morti , c fc 
bene non follerò morti, dalli Medici fugiudicato 
il primogenito , che haucua fette anni , e ftauaJ 
peggio di tutti , hauer da reftare ftroppiato d’vn 
braccio , che fe gli era oltra mifura gonfiato , 
mentre Taffiitti genitori flauano malinconici per 
ramati figli , fi rinuigori il male al primogenita 
più oppreifo in tal maniera > che lo condufse nei 
tranfito,onde fri fingulti,e pianti s’afHiggeuano, 
maarriuò il fopradettoSignor BartolomeoRiccf^ 
che con parole confolatiue,5c elbrtatiosi di con- 
£dariì nella volontà di Dio, c raccomandarlo aj 
Suor Catarina fua parente, li rallentò alquanto il 
^loreje k M^dre &ce voto di portare il Uncinilo 
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alla fopradetta Chicfa di SanGiouanni Decollatd 
a vifitare Tlmagine della Serua di Dio, che iui fi 
conferua, c lui con quei pezzetti della di lei vede 
gli fece vn legno di croce fui petto , e fui braccio 
gonfio ^ poi glie li pofe Ibpra il petto , e li lafciò 
per alquanto Ipatio di tempoj perloche in pochi 
giorni con allegrezza , c ftupore de’ fuoi parenti, 
reftò affatto fimo il primogenito, e l’altro fratello,* 
c forclla , quali in compagnia de’ genitori ando- 
rono a compire il voto , c ringratiarne Dio , e la 
fua Sema di tanto , e sì marauigliofo fauore . 

Suor Giuditta Battinelli forprefa da acerbilfi- 
mi dolorijche latrauagliauano in tal maniera, che 
non quietaua ne giorno , ne notte , e per quanti 
rimedi], che fe gli ^celTcro, nelTuno gli giouaua , 
fiche dubitaua affai della fua vita , onde immerfa 
flaua fra anguftic , c pene , ma hauendo vn poco 
di velie della Madre Suor Catarina , che gli era.; 
fiata data da vn* altra monaca del fuo Monallerd 
della SantilTìma Trinità di Gubbio, fi raccoman- 
dò con tutto il cuore j c con fede fece voto allL;' 
Serua di Dio , e toccandoli con quella reliquia ii 
luogo del dolore , reftò fubito con ammiratione 
di tutti fana, c libera con perfetta falute,perlochc 
ne nngratiò Dio> e k fedele iua Serua Catarina . 

Suor 


4 H Catarina RìccK 

Suor Maria Scrafìna , c Suor Beatrice monachcli 
di San Benedetto guarirono per rinterceflìone_. 
della Scruadi Dio ^e col tocco delle fuc reliquie» 
cioè la prima dVna flullionc catarrale, con fèbre> 
e dolori acutiflimi, e la feconda da vna infermità 
incurabile , che da Medici IVna > e l'altra eranO' 
ftate lUmatc in pericolo della vita,e pure per gfa* 
tia di Dio y con rinterceffionc della fua Scrua^ 
cedorono afifatto libere , e fané d’ogni male . 

Suor Colombaie Suor Agncfe monache Cap^ 
pucinejc Suor FrancefeaGueranti AbbadelTa del 
Monaftero di Sant'Antonio di Padoua,ritrouan-» 
dofi tutte inferme a morte, con la fede , e l’appli-' 
catione d’alcimi pezzetti dclFAbito di Suor Cata- 
rinaKieci poflt addolfo li lorocorpi,ricuperorona 
con marauiglia la tanto da loro bramata fanità • 
Donna Benedetta moglie <f Orario Fellearij , 8d 
vn Putrino figlio del Signor Conte Gabrielli, co- 
me anco* Mauritio di Giouanni alfalitt tutti da.» 
acerbififima febre maligna, furono da c(Ta condotti 
fu% porte della morte , e pure al fole tocco delle 
reliquie di Suor Catarina)Ottennero la defiderata 
gratia , onde con ftuporc di tutti marauiglioia- 
mente reftorono fini, c liberi, rendendone gratic 
a Dio«St allafua diletta Scrua.» 

Voi. 
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Vna fanciulla di Giacomo Cafàli > & vn figliò 
<di Carlo di Marco ) cflendo di tre anni > era tal-' 
mente sfilato de reni , che non potea tenerli inj 
piedi , come anco Sanino Tamerhurino , quale 
già fpedito era da’ Medici ; al folo tocco delle»^^ 
reliquie di Suor Catarina reftorono fini, c liberi,' 
Vn Faligname detto Pifarello , c Guido Cancel- 
liere di Gubbio aiTaliti ambidue da male grauif- 
fimo, ridotti furono allVltimo eftremo della vita,’ 
che di già li raccomandauano l’anima, e pure con 
il folo tocco delie reliquie di Suor Catarina refte^- 
Tono marauigliolamente fani, e liberi della vita 
Vintifei Monache del Monallcro di San Spirito 
forprefeda vn’ecccflluo raffreddore, accompa- 
gnato da puntura, c febre a’auuicìnoroAo allVl- 
timo periodo della lor vita , ma raccomandateli 
con il cuore , c la fede a Suor Catarina , col folo 
tocco d’vn poco di velo , & habito di cflfa ricupe- 
Torono la da loro tanto defiderata intiera iànitàV 
Il Signor Pietro Cerda , & Orario Amai forprcli 
da eccellìua febre, accompagnata da crudele pun-' 
tura, che gli faccua gettar gran copia di fangue,e; 
marciume, ridotti furono al punto della morte, e 
pure col tocco delle reliquie della Sema di Dio 
guarirono con ftuporc d’ogniuno . 

Anto- 
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Antonio Scrmanni Milanefc, e molte mona- 
che dclMonaftero di San Biagio della Città di 
Gubbio ritrouandofi in grandi)limo pericolo di 
vita per l’ardente male, che Topprimena, col folo 
tocco delle reliquie della fpoia di Gicsù reftoro- 
no guariti, e pcifettamente fani d’ogni male. 
Don Guido Baldi Ceradori alTalito da ardcntifli- 
ma febre, poftufi le reliquie di Catarina fui capo, 
c fui petto, in mezi’hora reftò con perfetta falute. 
Carlo di Mauritio hauendo vna poftema in vna 
guancia, ed elTendofegii infiflolita, per il corfo di 
tre mcfi lo hauea tormentato in tal maniera', che 
’diuenuto eraquaH come vna fantafma,ondc con 
fede (ì rifolfc riccorrere alla fpoià dei Redentore, 
c falito a cauallo, tutto fpafimante,ed affitto andò 
lontano più miglia a ritrouare il Signor Bartolo- 
meo Ricci parente di Catarina, acciò li toccaflc 
f infiftolita piaga con certe reliquie , che di efla 
lui teneua , ed haucndoli toccato appena tre foli 
giorni l’infiftolita poftema , rellò affatto fano , e 
conobbe , che doue non hauea potuto giouare li 
rimedij humani, dalli quali refrigerio alcuno non 
hauea potuto haucre , anzi fulla loro (peranza— 
ridotto s’era al pericolo della morte j giouato 
hauea la fede concepita io Dio, c nella fua Ssrua- 
; ' Il 
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Il Signor Gio. Bernardino Miluflì cffendo ftar 
to aggrauato da vn* infermità lunga di febre eti- 
ca , che di già ridotto Thauea in agonia , perloche 
li fuoi parenti làauano afflitti nel vederlo patirete 
per la perdita) che di elio faceano,onde fecero con 
fède voto per clTo allaMadre Suor Catarina Ricci) 
e poidegli addoflfo alcune reliquie di ella , {libito 
chiulc gli occhi) e con foaue fonnO s’addormi , il 
che più accrelcè il dolore alli parenti) credendoli, 
che refo hauefle Tanima al diuino Creatore, ma 
il pianto li conuertì in gaudiO)perche dopo lungo 
fonno, lì rifuegliò tutto allegro, e fenza febre,chc 
poi i n pochi giorni rimafe affatto fano , e libero, 
l^raiicefco Maria Aglio di Antonio da Mantoua 
eflendo ilato allaJito da vermini, e febre, tra IVni, 
e l’altra ridotto Thaueano alIVltimo periodo della 
vita, fiche già ftaua con la candela acce fa in mano, 
onde l’afflitti parenti fecero voto alla Madre Suor 
Catarina, c he fc guariua , lo voleuano veftire del 
fuo ha biro Domenicano , e fi fecero conccdere_^i 
dal Signor Bartolomeo Ricci quelle reliquie, che 
di ella lui tencua, quali polle fulla gola del figlio, 
in pochi g’orni rellò (ano , e compirono il voto , 
portando vn « fiaccola di cera al quadro , quale lì 
conferua in Gubbio , come apprellb diremo . 

’.J ' Ggg II 
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Il Signor Ferrante Fabrkìj fò forprefo da cosi 
grane malatia $ che per dodici giorni continui ne 
potè quietare , ne prendere vn tantino di (ònno 
per 1 ardente male> che (cnipre più creiceua) onde, 
dalli Medici £li nel dccimoquarto giorno dato per 
Ipedito>ma Imì confklatofi. in DiO) & raccomandò 
a Suor' Catarina con tutto il cuore > e con lai^C). 
poi li fece portare certe reliquie di cira>e con diuo* 
tionc^lc le polcaddolTo > e nell* iftclfo punto mc- 
glioro di tal maniera f che non folo iuaincucato. 
della vita ^ ma in pochi giorni andò aliaChicTaa 
renderné gratiea Dio, Se alla fua Serua di canto>e. 

llttpendo.làuorericeuuto per fua intcrccllìonc,, 
B Signore Curdo Menchi ellendolbito trauaglia- 
tO da.vnagraiie) e lunga infermiti, che da tutti li. 
Medici fii.giudicato per morto, c ridotto aircftre-, 
punto, col Cocco delle reliquie delia Ipolà del 
Signore £iigo lavicina morte, c reftò lano,c libero. 
Xl.Signor Haminio. Angelini doppiamente op- 
pr^o e dalla vecchiaia , c dall* incurabile male di 
chiragra ,c podagra llaua quali di continuo con^. 
«cellim dolori aggrauato nel letto , perlochc era 
da piupcrfone yifitato , c particolarniicnte dal fo- 
pranominato Signor Baitolomco Ricci, quale vc- 
cndolo cosi ( tcvmcnt^o < da quelli - acerbilHmi 

dolori, 


Digitized by Google 


litro IJLCaf, FI.. 4Ì$ 

dolori, refortò a raccomandarfi ;i Dio, ^ alla fila 


parente Suor Catariaa, e gli toccò con le reliquie 
<Ìi e(Ta li luoghi opprefTì dall’ acuti dolori, a quali 
pare non vi fi polli dairhumano ingegno ritrouar 
rimedio, e pure con la fola Tua fede, e col tocco di 
iefle, fenz'alrra medicina guari retto talmente.» 
libero dalla chiragra , e podagra , che la mattina , 


feguente, quantunque fotte ftato abbattuto per lo 


fpatio di tanto tempo dal male,& indebolito dalli 
recchiaia , fi leuò allegro da letto fano , ebbero • 
Gio. Battifta fanciullo di quattro anni figlio di 


Stefano Morenti appena era vfeito dalla culla, che 
sballato farebbe alla tomba , fé da Suor Catarina 


fermato non fotte (lato il violento corfo , che con 


accidenti mortali, cagionati da vermini tutto tre- 
mante, con la fchiuma alla bocca , c con le mani> 


c piedi ritorti,^ attratti, dalla morte veniua con- 
dotto ad ctta , pcrloche la madre tutta attlitta , 
addolorata per il moribondo figlio ricorfe a Dio 5 
èc alla fui Sema, c pottc fopra deiramato figliolo 
le di lei reliquie, fubito ritornò in fe,cpian' piànò 
riacquittò il calore , c colore del Volto, e le mem» 
bra fi rattbdorono al fuo luogo , e tta poch* bore 
i;imarc afifatto fano, onde in rendimento di gratie 
fu poi vcttitoili bianco in honore di Catarina , 

ggg 2, n 
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Il Signor Giouanni Panfili afl'alito da àcu’tali 
febre > e continui dolori di capo > tanto fu traua^ 
gliato da vnajC tormentato dallaltri^che lo riduf- 
fero'aireftremiti della vita, onde vedendoli quali 
abbandonato dalli foccorfi humani > con tutto il 
cuore , e con fede ricorfe alli cclefti, imperochc li 
raccomandò a Suor Catarina Ricci, e pollagli vna 
carU fcritta con il fanguc di eira,ful petto> fubito 
gli cefsò il dolore, fuani la febrc> Se ior pochi gior^ 
ni , quantunque fbfie fiato efienuato dalla lunga 
infermità, yfcì dal letto , & andò alla Chiefa a.» 
renderne le douute gratie.a Dio> òc alla'fua Serua. 
Don Vincenio Lacchetti Sacerdote eflendo op- 
prelTo da febre tanto ardente , che diuenuta mali^ 
gna,& accompagnata da vn fonno lento letargo^ 
che tra Tvna , e l'altro condotto'l’haucano in pe* 
ricolo della vita, onde Vcdcndoloii parenti in tal 
^to con lagrime alli occhi , e con fèdelojacco- 
irundpronoa Dioy& a Suor Catarina^ li jk^ero 
ibpra il pettp,e .lbpra il capo vn perzett» della di 
lei velie, douéehe fubito li rifu egliò da quél mor«f 
tiferò Ibniiq > e megliorcrin tal màrnèró^ che ùLi 
pochi giorni, non l^o refiò liberato dalla morte > 
ma del totto fimo , pcrlochc nc refe gra'tic a Dio, 
& aUi|iu<di}c^a Spofa per tanto fauore rice\iuto< 
^ • Catarina 
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Catariiià moglie dii Piar Lccmìc Piòi'èS 'Doh ' 
Credo Marioni Sacerdote , Agoftino Mocci’, 
Carlo Vbaldo, vna tìglia di Vincenio Batdelli , 
eJMichelcdi Monte per le griUii loro infermità 
erano, già tu ti dalli Medici abbandonatile giudi- 
cati per morti, e pure col fblo tocco delle reliquie 
di quella Serua di Dio ricupcròrono fubito la_, 
fanità, come ancora tanti altri, delli quali per più 
^rcuità ne tralafcianio lanarratione,'e termina- 
remo quello Capitolo col raccontarne folamcntc 
quattro, il primo de quali fu, che cflendò venuta 
in Gubbio , con Toccafionc della fèlla;j che iui fi 
fà di San Vbaldo,vna inuafata dalli tartarei fpiri- 
ti,quali mifcramentc Topprimenano di tal modo 
che faceuagran compalfionc aogniuno, maJ 
poftaui fQpra il capo la reliquia di Suor Catarina, 
ben torto prouorono quei maligni Ipiriti , che fc 
jnentre dlaviucua,, piu voltcdi hauca fconlìtti-, 
maggiormente dopo la mortccon le fole' £uc reli- 
quie benché minime , con imperuofa fuga preci- 
pitar gli hauerebbe fòtri nelteatnainfcrnalej,, 
qi)dc noi^ p.otendqjeffl refirtcrc alla forza , chei 
fucilali facfiiua, neOppcnejiìrtilIldVirw di eflà,chc 
li dominau^ , gli copuenne abbandonar quellaj 
ndfera o;pprclifa , § (it 2 roarfcnc all 'inferno . 
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4Ì* di Suor. Catarih4 Ricci . 

Il fecondo fu) che vna putta d armi dicci figlia di 
Vincenzo Bauicro, nominata £lifabctta,hauendo 
hauuto U vaiuoli> non folo era rimala (doppiata 
delle braccia > e delle gambe > ma ancora non fi 
poteua mouere da (c ftclfa per ncifun modo nel 
ietto > onde eficndo di già otto mefì> che ftaiia in 
si mifèro flato y li poueri Tuoi parenti erano da^ 
doppio dolore aifHitti > cioè dal vedere qu^la p o- 
uera fandulla si maltrattata > e che per lei non vi 
folle rimedio per liberarla da cosi gran mi(ena> 
cpoi ncl'conGderare) cheglibifognaua mante- 
nerla fièmpre non felo di mangiare, ma {pendere 
inmedici,& anco in medicine lenza alcunfruttOy 
ricorfero dunque ooh titoli cuore , e con fedcL* 

‘. alia Madre Suor Catarina, raccomandandogliela 
ciHcaccmcnte , e la toccorono con le reliquie di 
ella, ongéndola con foglio della (iia lampada > (è 
gli comindorono a ftendere li nerui rctirati & a 
moueriì, e reguitiiuh>a t<^carla,5e ongere, priiw 
cipiò a caminare pian piano con lecroede, and^ 
poi a vifitareninagiBe dèlia Scrua di DiòncllaJ 
Chieià di San Giouanni Dccdliatò , Se iui l^iò 
le croccie appcié ini légnoi dcBa riceuuu grada , 
c dopo hanendone riflgradatODio, e farhàta fua 

fpofa Catarina , fe nè rienraò A cafa afikto lana. 

.r, ^ f 
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H terzO) vn fanciullo dVn'atmofoloychc da graui 
accidenti 9. e difccnli redo si fieramente forprefoy’ 
che già parcua mortOyC diuenuto freddo^ 6 c e(àn« 
gue 9 il Padre Tuo 9 che chiamaua Gio. Paolo 
Gambo tutto afHitto 9. c dolente ritiratofi in vn'' 
altra ftania,pcr non vedere l'amato figlio morto; 
ordinò che fi fàceffero tutte quelle cofe eh* erano 
ncccflarie per il funerale di efio puttojondediuol- 
gatafi la nuoua funefta di tal’accidcnte 9 vi accor- 
fcro molte perfone , e particolarmente il Signor 
Bartolomeo R ÌCCÌ9 quale dopo molte parole con- 
folatorie fatte col Padre, pofe fopra Tefiinto putto 
le reliquie della parente fua Suor Catarina, e con 
fede la fupplicò a voler Icuare da tanti affanni li 
trauagliati parenti, colfintercederli dal fuofpofo 
Giesù la gratia per quel Bambino da loro tanto* 
amato, onde fubito al folo tocco di effe cominciò 
a dar fegno di vita, c breucmcntc ritornò nel pri- 
miero fiato di falutc, pcrlochc li pianti fi conucr-’ 
drono in rifo, li lamenti in lodi, la malinconia in: 
allegrezza , c rafriitti penficri in marauiglia , che 
non l'olo refiorono ammirati li parenti, ma ancora' 
ogniunodi si fiupcndo fauore , del quale ne fa 
ringratiato Dio mifcricordiofo, & anco la diletta 
fua SeruaCaurina^ che g^|clh^^ ottenuto. 


424 VitÀdi^rCdtàrina Ricci . 

l\ quarto fu , Pier Antonio Andrcali giouanc dì 
Ycntifcttpanni) dopo lunga infe rmità ridotto all* 
vltimo periodo' della vita^prefc li fagri sagramcn- 
ti?e raccomandataglH anima da alcuni Padri Gap 
pucinijTicftòfen^a meto di tal mianicra,che tanto 
l’illcilì Pjadrijcomc ^heo Carlo Bonifatij Mrdico 
di Gubbio lo ftimQronO;ipiratb,*c fc n’andorono 
per dar luogo, alli fcruitori, che lo vcllilTcro,ondc 
allora la ntackie diede in vn dirotto pianto>c come 
le J^ta foffe fuori di fe^ tutta afriitta,e lagrimantc 
in gran fretta corfe alla Ghiefa, con fpcranza, e_. 
fcde,chera<;comandandoloa Dio,5<: allaiua'^erua* 
Catarina, douefle riliifcitare, e cosi fu , perche ri- 
trouando iui il Signor Bartolomeo Ricci , con le 
lagrime alli occhi gli chiefe le reliquie della fua_,. 
parerle Catalina, e narratagli la morte del figlio, 
tanto lui, come altrixorfero alla cafa,oue giaceua 
il già- per molto fpatio di tempo cftinto , e vedu- 
tolo nel lc«o fpnw fetifo,frqddo,5C irrigidito, con 
gran fede ppl^ fopra quel cadauere le reliquie di 
Si^r ^yt/na j.^.-fra^vn quinto' d’hora cominciò 
^rifc^d^flì,jh>did rifcntirlì, c mouere ,poi a par- 
lale, al ja fi npiccin. ilupor grande di tutti, e mag- 
gipn^Qtc del; fypracctianato Modico,rcftò fenia 
rcbrc,, ^ altr<p,ni4Ì^ pdtfettkmentc.fano i • 

* ' ^ ‘ ; CAP. 
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CAP. VII. ET VLTIMO. 

1 , 

XX^Ure grafie conctjfe fer delle fue 

Ime^ltni , ò deltOglio dèlie Lamfode, 
che ardono auanti di ejfe . 

P Riuilcgio fu fingularc concc(To airombra del 
Coipodcl Prcn'cipc degli Apoftoli Pietro, 
che al tocco iblo di quella , che pur non era , che 
vna priuationc di luce , illuiìxafie con prodigi), e 
miracoli la fede, che prcdtcaua j ma fc al parere di 
Clemente Alcffandrino nac<}uc al mondo la pit- 
tura dall ombra dc'noilri corpi, per ra^rclcntarc 
airocchi noftricflSggiata neiriro^ini la perfona 
da rozzi pcocàkdfpima, acciò col vederla fi ram- 
memoriamo nella mente il rapprefentato , fiche 
dalla villa di quell' imagini il più delle volte fi 
confola il noftro ciioi«,e perche Dio per 1 amore, 
che ci porta , c per farci conofccre quanto è più 
grande il premioiiche dà a. chi fedelmente lo fcr- 
uc, che non fono li dj loro meriti',vuolc non folo 
donargli la gloria,ma anco vuole, che fian riucriti 
li loro ritratti , e però per mezzo di elfi concede 
a noi miferi peccatori moltilfimc gratie: Icdun- 
que alla fola ombra di San Pietro Iddio conccflc 
^ . Hhh il 


4*16 Vìtédi SèforCMìofiné^icci, 

il dono de miracoli come Capo della Tua Chiera^' 
confcgucntcmentc quefto priuilcgiofù conccÉfo 
airimagìni deiH.Aioife<k$ir Seruiyóper dicbiarine 
a noi V che Suor Catarina'Ricd era ancór’efla nel 
numero delli dilcttiiiioitÉIetti^vuollól'AliiflMno 
.concedere alì^Irnagini iue^-che'faccnèró gratie^ e 
rtiracoli , de* quali ne-narterenfo folfi^ence 
aleuni più (peciali ) codre a Gàfparo Gualv 
pari dei > Caitello di Beragaz»^) del d^inid Bo* 
Iqghe^ ) il quale bauencb la^ologlie per nomc«' 
Maria Madalena grauemente infaràd^eoondot* 
ta rkino alla morte dalla gran vebemeiK» delf 
aC6tt) ntole) fò da’;Medici data'per ipeditaponde * 
BmariKi ftaddoloraua^ e lei (ì afHiggéua,'VlodeA*' 
dofìabbi^dònatà da gii^iutl humani i perloehe' 
già lì preparaua per£irc il-dubbiófopaikiggiod» 
quefta ttaniìtoriaTita air eterda^ e mentre 
iiefla i^ua penfàddò ) fiTammemorò di bauercj# 
vn'Imaginejii Suor Catarina ;,la«qualcfe la feci 
portare al letto ^ e con^iuoto alfctto:^ e fede lau. 
pregò efficacemente di volergli impctraredal fuo 
ipoioGiesù la (alute^e ncU'iiietfo punto mcgliorò 
di tal modo , che vfei dal perìcolo della mor^^ 
in pochi giorni (àna^ e libera con perfetta falutc 
fi Icuò dai IcttOjC nc ringratiò DiojC la fua Serua. 

La 
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Uà Tudetu donna animofamente ricorfe airifieffa 
Imaginc per nuouc gratie,c nc fu gratiaca>pcrche 
eilciido di già Tedici anni >. che dimoraua col Tuo ’ 
marito , non potè mai- in qucfto tempo battere^ 
prolft alcuna ,.che forfi il (lipremo Motore rì(9r<- 
uauarhonore alla Tua diletta - Spofa , e cosi fù/> 
perche clVcndo /lata già dichiarata fterile dà tatti» 
perfa haueuaafifattio la Tperan^adi hauere prolie* 
ad ogni modo coiifidàta/i ncUa volontà diurna « 
^on tutto il a con fede lùppàicQ là %ofa di 

Chrido auaotr Ijudiuota fjia Jmagine., t;he4 de- 
^fuflfe intercederii' Yn %lio , ne v^a^^, la 
fperania > pcrc^ottenae c^nto defidem*a> jc- 
:fiando in pód^i giorni grauidà » 
parcdrÌYii^umn:^^ 
za non fole a lei » / ma a :tutta 
duporc a ogniuQoper Uprodigio/à gratia*'- ^ 
Fra l’altrcimagMii di <qne/ta diletta i^fa del 
clcioentiffimomoftrO'Redent<ore>jchc per mezzo 
di c/fc Dio hà voluto /auorirlaconfarc,a noi mi- 
feri peccatori più, e più^ratiei pareva cjpella>chc 
h ritroua in Gubbio , e fì conferua con gtan sve- 
nerationc nella Chi^a , ò Confrateroità di Satù; 
Giouanni Decollato , (landoui di continuo vna^ 
làmpada acccfaauanti di e(Ta, perii di cui mezzo 
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tante fono le gratie già conceflc , c che concede -, 
che pare diuenuta fia la Probatica Pileina di quel 
Paefc) perche non vi è chi ricorre con fede ad clfau 
‘CXiandio nc*cafi più dilperatijche non ne riceua 
gratic) e fauori) e fono già tanti, che vn parente», 
dell* iilclTa Suor Catarina , quale hebbepenfiero 
di raccoglierli tutti, ne compofe vn libro intiercr,. 
ma noi ne racconteremo qui folo alcuni delli piu 
noti) per non clferc troppo tediolì a chi li leggeri* 
£dendofì partito per Roma il Conte Vbaldo Pb 
noli)5i^ !hauendo lalciato in Gubbio Donna Mar^ 
garita fua moglie con li (boi • figlioli , vna fera_>. 
effendo andati tutti a lcttO)la Balia di Filippo Auf 
tonio , putto di non ancorcompitiduc^anni )■ fu 
dalle grida del fanciullo fuegliata > cd accorlà con 
fretta a vedere che cofa haueua,lo trtouò,chc ftaua . 
con le braccia riuoltc dietro la Ichcna*, con gloc- 
chi ferrati) fenza Icnlb ) e moto , ed era tutto ag? 
ghiacciatO)ondc lo ftimò morto, pcrlochc comin-- 
ciò a piangere, c gridare sì forte, che fentcndo la 
Kladredel fanciullo le lamentcuoli* grida', corlc 
con grand'impeto a quella volta, e trouando iui 
l'amato fuo figlio eftinto , fu forprcla da sì acuto 
dolore, che reflò quali morta-in compagnia del 
fanciullo, ma ritornata in fc,con fingulti,e pianti 
: / • lo 
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Io prefc fra le bracciale Io porto alianti 1 Imagine 
fopradetta della Sema di D»o,c con lagrimc?fcdc> 
c fperanza la fupplicò di voler ottenerli dal fuo 
Spofo la vita all’cftinto (ìio figlio 9 almeno finche 
folle ritornato da Roma il di lui Padrone fece voto 
di portarne iui vn 'altro à ‘ argento 9 onde fubito il 
puttoi quale fin’allora era flato fenia mot09C fèn- 
fò> freddo9 Òi irrigidito 9 cominciò a rifcaldarfi» è 
mouerfi 9 indi aprendo gir occhi > ritornorono le 
■braccia al fbd luogo 9 & in nicno d vn bora reftò 
fano'9 c liberò con allegrezza della madre 9 e pa- 
TCnti 9 c più ftupore di chi intefc il mirabil cafo i 
Ma non minore fu il miracolo firguito in per- 
fona dVn* altro figlio detto Giufeppe dell’ iftefllo 

•giunt^^■^^ha'’£^V^^^ inftrròiì^?*géh‘éiàtàjii^^ 
tìlfima febrc9 c fliififìohedi càtirro hèlla goIa,cHè 
■fc gl’cra talmente gÓrifiatà9che Timpediua anco il 
cibo; Onde tra' feti fuà9ch*cra ancorttncrà>èffcn'* 
do di fòlqfétt’ anrtiy cdiiWalb^cli’^ 
e Tempre più crefceua ì reftò di tal ÌT/ahierà 4 nd(^- 
bobt09 che appena potea anco con fatica inghiót* 
rirequalche góccia di dellillaco9 e dtirò cosi per il 
corfo di nouc giÒrni‘9 fiche’ vedendó* li Medici 9 
e Chirurghi ànco più principali di Quella Città 9 

che 
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ctic non folo non migli onua, ma feinpre più peg- 
gioraua) lo diedero per fpedico, giudicando > che 
per lai no'j vi folte più fpcranza di vita , ma che 
in breue morirebbe ^ ed a momenti fi afpcttaua > 
die fpiraficj onde la Signora Coiitefia fua madre, 
che teneramente l’ama, con gran fingulti,c pianti 
licorfe dinuouo «alla miracolofa* Imagine di Suor 
Catarina , .auanti la quale fecc.accendere.la lam- 
pada, poi con molta fede la fupplicò ad. impetrarli 
la vita, e falute del figlio , che ilauamoribondo , 
al quale la fielTa fera gli comparue Otarina>c gli 
dtfljc, che non morirebbe di qudla infermità, ma 
che in due giorni farebb&fano, e liberato, da «(fa ; 
c ncll’ifieffo punto fe gli /gonfiò la g^la^ che con 
chiara voce chiamò l’addolorata madre, Jaquak 
non hauendolo fencitoparlare peronplti giorni , 
tutta ttrallegr.ò,c le il figlio, con quella voce diede 
ia.fuga alla morte , che a momenti l’àttendcua , 
la madre (cacciò Tintemi dolori , che per lui con- 
cepiti haucua,c cordialmente Ta(Higgcuano,fichc 
Catarina liberò dalla morte il figlio , e la madrciJ 
dalli medi trauagli,e fentendo dal figliò la vifionc 
hauuta, più che più fe gTinfiammò il cuore di al- 
legrezza , e lui intanto fra li-dùe giorni dettigli , , 
l'ihcbbe latotalc fimità , c.fi .verificò la vifionc - 
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'Camilla Lillini opprclTa^a vn catarro filatoli 
negrocchvper il qualc^iuenne affatto cicca# che 
ic volcua andarcjglrconueniua'la'guida,ed dffcn* 
éù gli molti^omi'jchcfìtrouauain ‘si miferO' 
AatOygli parcua d'cffcreal mondo più morta, <ihc 
viua , onde perifando-fra fcAclTa alle fue mifèric , 
conlìdcrò,<chc Dio era tutta pietà, e booti, c che 
da noi non dcfidcra altro ,‘chc il riconofcimcrtto 
•<iciroffcfcTattcgIi,c remenda di efle, che per altro 
fèmprc pronto'iH a concederci quellc;gratic,‘chc 
gli domandiamo, TeTono però conueneuoli àlla_» 
•diuina Tua purità, ed vtiliairanimenofhre,'maper 
elTcrc freddi d’amore veffo eflb^ il più delle vòlte 
non ardimmo'di chiederle a lui proprio > e 'però • 
^mettemmo mediatori , ‘che celcirttercedino> 
•cerchiamo li più da cflb'fmoritl , onde fentendo 
la pouera'Cicca-, che iddio per mezJLO dell'Ima- 
gine di Suor Catarina concedeua tante gratie , c 
miracoli, che’nónfolo quella Citcàyc luoglii cir- 
conuicini, ma ancora lontani paefi erano fiati fa* 
uoriti,nfolfe ricorrere lei pufcall'iritcrcelijone di 
efla,cfattafi condurre auanti la'già detta Imagine 
di cfla con diuotione-,e f-dela pregò, che li voleflc 
concedere la perduta vifta, e toccandoli grocchi 
con vn poco delle fue vcfti , reftò affatto libera . 

11 
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Orfola Mcngoni tTctà d anni dieci elfendo con 
li Tuoi genitori andataii villeggiare in vn dii loro 
podereiei miglia lontano dalla Città di Gubbio» 
fall fopra vn'albero per cogliere non sò che frutti^^ 
c dil^atiatamente cadendo, fcgli fpezzò viuj 
gamba di tal manierai che appena iiaua ittaccata 
con la fola pelle, onde dalli gran dolori, che eflfa 
ne riccucua,già ogniuno Himaua,che a momenti 
douelTe morire di Ipafirao, c mentre la figlia fria 
li dolori di fpafìmo patiua , la Signora Vcntiita^ 
Bifeazzanti di lei madre fra le lagrime s'afiiigge- 
ua,piimicramcntcper l-amor raatcrno,cpcr non 
cficrc ini «e Chirurgo , ne altra pcrfona.atfa 
curarla e poi per non bauer huomini in cafa da 
poterli mandar alla Città per prouederc alle eofe 
necelìaric , cd auuilàrne li parenti del sfortunato 
cafo , onderitrouandofi inuoka fra la mefritia, c 
diucrfi pcitfieri, che li girauano pcr la mente, con 
tutto iJ cuore, e cpnfrde la raccomandò alla ScTr 
qa di Dio, della di cui lmagine,chc ficonferua in. 
* San Giouanni Decollato, era grandemente diuo- 
ta , e dicendo alla figlia , che con tutto il cuore fi 
raccomandafle a Suor Catarina , e l’inuocafic in 
fuò aiuto , la iafriò a letto immerfa nc’ dolori , e 
lei montando a cauallo, andò alla Città, c daefla 
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ritornata con H Chirurgo a cafa, non ritrouò laJ ‘ 
lafciata moribonda hglia)ma la viddc paiJcggiarc 
in vn Prato , onde tutta allegra gli domandò co- 
me era fiata fanata i e la figlia li dille > che quella 
Tanta Vergine, che fi vedeua in San Giouanni De- 
collato, li hauearidriizata la gamba rotta,e rimef- 
fo follo , e raflodatolo al Tuo luogo , fenza fargli 
fentir dolor alcuno,e chefubito caminò con ogni 
agilità , pcrloche riguardandoli la madre 9 & il 
Chirurgo la già fcr»ta gamba , non folo non vi 
rrouorono male alcuno , ma ne meno nefiun fc- 
gno , per il quale lì conofcelTe, ou*era la rottura, 
onde fubito che potè, andoronola madre, e la fi- 
glia nella fopradetta* Chiefa a rigratiarne Dio , c 
la diletta fua fpofa Catarina , c narrò il fucceflo 
iVìiracolo , lafciando iui ancora fede di eflo • 

Giulia Acoramboni gionta all* diremo, c da 
Medici dTendogli (late aflegnate che poche bore 
di vita,fi raccomandò alia Ipofa di Giesù,e man- 
dò vna candela ad ardere auanti rimagincdi cfla, 
c toccandogli fopra il cuore con vna carafina del 
fuo fangue , fubito mcgliofò , e fra pochi giorni 
rcftò affatto fana', coli llupore grande di tutti. 
Vn figlio di Domenico Guerrieri ridotto all’v’ti- 
mo della fua vita,così moribondo lo portorono li 
■ ì lii fuoi 


434 V ita di Suor Caterina P^icct . 

Cuoi genitori iu Chicle aiwnti Klnv^giixc $jgiqf 
Catarina , e tocjcatolp cpi) le fi^e reUqw-c a 
mcgliorò) e rkorpdto a^aCfia W ,brpy e ;;cftQ-fiMAar 
Donna Maria di Gìq. Mari^ forpicda da g9lt^ 
catarrali>rellò attratta d^|a DPtL> 

na MariaBorrmibauendp i^ity» 9 ^orpiii,l*qefbÌ 9 
fu 4^ medici gùidicatiQx'Qh? rqft?r4>b!C fivca>e pure 
la prima xjon vngerfi pcf -otto giorqi <;,Q9rogIÌ9 
dcUa lampada, che arde 'a9ajHÌAmagÌ9^^ di $^jr 
Catorina)Cla feconda coji vifitare la d.ct^ jlp^^gi- 
nc, craocomandarfcglijtiitte due jiclJtpxpnQ Jlài)e> 
]>ou Guido Sacerdote cilcr^dp fei^^kp da yn fuo 
fratello in vna fpoAIa cqj^ yna Roncijchcgli leM.9! 
da vn iiiaccio wfì pejLjtp di <;arnc,iS<: eftendo ofFclì 
li nerui, fu giudicato da Chixur^i, <dic teftcrcbJjjC' 
Aroppiato,ma fopragionta la fèbre^^ il ^alin;r9f 
fò fbmata pericolofa la vita , onde efld fece voto 
di dire La Meila nelU Cappella , doup (i cpnlcru^ 
rimaginc di Catarina ,c fubito megliorò, c refto 
fano anco del braccioacon ftuporc delphirurg 9 . 
Vna Giouanc di dodici anni per vna gonfiaturiLj 
in vn ginocdiio , fc grcrano ritirati H nerui , per 
il che era rdbta zoppa fpnta rperai^za di guarke; 
La Signora Vittoria Carbonara figlia dei Contc^ 
Alouifio,edcndo fljoppiafa d Vn liaccio, che non 
‘ .1 potea 
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ttt rtièUO arrìiKItfì gémi là rh^^W afk botétf 
la prilla- Vfigertdofi pct Aottè v<>f!fé‘ éòft Téglio 
della lampada ) che arde auantl della rAÌ/aàófó^àf 
Imagine , c làfccohda cóf fblo tòtcò ddIàftìitìftO' 
tìffefa coll quella di effa Imiagine) rcftofórNi'tifÉ®’ 
due fané, c libere con- fltiporc graiìvle d*OgdiàH<).<^ 
Donna ElifabeitaMartmi, e Pròlìllia Oarc^li^ 
ambidue da gotta catarrale rìAiàlle attltattev la ^rk 
ma dislhr giuntura ih^ giù, eia redolici’ nelle 
eón'rvmiohe del fù^to óglio refto!k>rto fàftfe ^ 
Gabriella Calandri, e Gentilé Htìrfcfta for|>tefe’dai 
fibre pericolófà y e dolori eflycritéytiCo^firtJ’air 
oglio della fudetta lampada é reflbrottò^iane ^ 
Lttcretia. Fonica ^cndb alfalita dà: vh mori?ileiJ 
accidente^ dhe gli ^bcòr 

fcnza parólav con gli tJUchi'éhiufì, é cètne^^ftay 
édi già gli hauean data relfe-értifa Ofttiéfté , mali 
portata fra le bracdà^Andy^fiidmaritos^nti 
Flrrìagine drCatariha^riceudlisbito la fauelk^ap# 
gròcchijc’chiefi da mangiarc<>c^fdfò afTattóianàV 
Elifabctta figliadi Vincenzo Barticri d*ànni'dieci 
rimala attratta di gambe , e braccia dalli Vainoli 
in tal manièra che nt^ii porca mouere da' letìd^ 
ne mangiare dà fcj là portorono auatiti la fudetta 
Iniaginc,& vngcndòli con fede li membri attratti 
- > lii 2 con 
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con Toglio della lampada, che arde auanti di efla^ 
c ritoroati a cafa , fcguitorono per vndcci giorni 
ad vngerlacon l'iftclfo oglio fcnza fargli altro ri- 
medio,ondc cominciò prima a mouer Ji membri 
oi^n, pcf a caniinare con le croccre,5<: andando a 
vietare dmuouo la detta Imagine , lafciò iui le_^ 
croccic , c ri torn ò a cala perfettamente fana ^ . 

. La Signora L iuia Fonti grauemcntc inferma,c 
con pericolo della vitajvna Contadina daVigno- 
li,(5c vn'aitra da Catignano fbrprefè da acerbi do- 
lori di capo , c corpo ^ raccomandandofi aSuor 
Catarina ,.e vntelì con Toglio della fua lampaday 
bebbero {libito la gratia delia deliderata. fàluti » 
Francefea Mancini >CaUEÌfia PicciaL> c Mana^ 
Forti aggrauate da diuerfì accidenti , fecero voto 
di vifitarc la detta Imagiqe, e fiibko guarirono ^ 
Vn Contadino delia Villa di Pudula, perfo dalla 
cintuca in giu,chc appena potea andare fbftentanv 
doli con vn baftonc>& aiutato anco da altr^andò 
con gran fàrica a vifitare Tlmagine , e ft vnfc con. 
loglio fudetro, e ritornò a caia Tua (kno, e libero. 
V na ^nciulla figlia di Fomaib hoke per acciden- 
tegià ralFrecbta,c Uimata da tutti moru,la madre 
la raccomandòa Suor Catarina,3c vngcndolacon 
il detto oglio, ritornò'liibito a fenfì, vùia, c fatia-. 
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Due Monache , vna Cappuccina, e l’altra dcILi-. 
Trinità, infcrmc,c trauagliate da dolori di capo,c 
di homaco, fecero voto alla diuota Imagi ne della 
Serua di Dio , e rihebbero la perfetta loro falutc . 
Lodouico Nicolleli,c Vincenxo Brilli, già fpediti 
da’ medici , e prefi li fagri Sagramenti , gli raeco- 
mandauano l’anima > e pure facendo voto a Suor 
Catarina , col far celebrare vna Mclfa a fua gloria 
nella Cappclla,oue ftà la fua Imaginc,nell’ iftclTo v 
punto gU (nani la febre , e reftorono affatto fani . 
Vincenio Tribulicon febre acuta i laSignora_, 
Contefla Pinoli, & vn. fuo figlio; vn figlio del Si- ^ ^ 
gnor Vmcenio Fabriani, tutti dati per fpediti da 
medici , e già fpiranti *, alcuni putti guafti dalle-» 
ftreghe; vna figlia di Antonio Manucclli per uc- 
cidente duratogli due bore, retto come morta fen- 
xafenfo alcunojraccomandati tutti a Catarma,5« 
vnti col fopradetto oglio, reftorono liberi, e fani ,• 

Ad vna figlia del ColonnclloRaftacIlc Carbonani 
eftendofcgli aperta ,vna velia ;>cl nafo, dalla eguale 
per tre giorni continui , e tre notti gli vfei il fan- 
gue, fenia poterlo con rimedij riftagnarc, e di già 
era fpirantc j fatto voto dalla fua madre di vietare 
per treyenerdi l’imagine della Serua di Dio^ im- 
mcdiatamfcnte ccfsò il fangue , e rimafe fàna . , 

Vna 
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Vna figlia di Catarina Pici^inf già fpiraiitcj vAÌ* 
figlio di Lauinia Ottóni già ifnpazzitó <5 Maria,, 
Vittoria. NapoKtana {Rimata per mòrta j Ifàbella 
Damiani con vn.catarro ndrocchio, che gli Icua.. 
uala viftajyna GioiKinctta'dcllaTorrc delTOlmo» 
per vna gonfiatura di’ gola già fpirantc J-Angioki 
Lonicflli cori dolori- in vna gamba^impodicndoli 
d caminarethauendo tutti fatto voto di vifitare la 
dinota Imagirie di Catarina,rihnarfèro fubitofafti. 

Francefea Andrcolicon actttàiébre,€c ecceflfìui 
dolori; Rofaria MemmarclIi effendò fiata per tre- 
giorni in tranfifo , che digià gli raccomindàuana • 
Taniraa ; vna figlia di Carlo Bottaiiifpedita daj. 
Medici , hauendo fatto. voto a Suor Catarina , de 
vntifi con 1 oglio della Tua lampada,rimafero fani,. 
yna putta caduta da vna gran fcala; Don. Cerone 
Oio Pecei , al quale cadde fui capo Vna traue, che 
pefaua ventiquattro libre, c lo lafciò comemortoy, 
ma facendo voto a Catarina , furono» liberati da , 
ogni male, e portorono il voto alla fua Imagine 
V n figlio del Signor Giacomo Antonio Forti erav 
e Cecilia di Marco ambidue moribondi, e Mada,. 
lena di Romano datali in vn'occhio cafualmentc 
con vn tempcrino,hauca perfa la vifiajc col detto» 
©glìo vntifi,riiiiaf<;ro fani,c vifitorono rimaginci 
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’ Vnft Stcrua della Sign&rjàVinoeeza BiicAUanci 
daeapo a piedi copcita di lepra^da iocdici divida- 
la ÌJicuralMÌeiVÌiitando ia dcttalmigiiic»fi libcirò# 
Giiikppc Butelli copcrtpdi piaghcjviiìtò vn me* 
fc la fupradetta Imagmc,e per ogni volta fé gliene 
guaiiua qualchedunafCiÌBaltncnte in affatto fàno. 
Ma non ia finirei mai > fé narrar voleffe tutte lc_« 
gratic>e miracoli concellìper interceflionc di quet 
da S^rua di Dìo, bada foio dire,che il Signor Bar* 
txdomeo Ricci habitante in Gubbio, e parente di 
oda, narra fbpra cento gratic , e miracoli concelii 
per Vnezxo di ella fola Imagine attorno di cui fi 
vedono gran voci d'argento , di cera , c di pietra ; 
‘ Goncludcrò dunque convn cafo prodigiofo 
légulto ncUa Vilbdi Sem onte Contado di Gub* 
bip,ad vna donnadetta Maria di Flaminio,quak 
tenendo nelle braccia vna Tua bambina di quattro 
iòii mefi^ fi ruppe vnatraue del fblaro, dou era, e 
eafcò effa,c iafanciulladentfo va Celiare, c diede 
fopra vn tcloro'daiar pandi di lana,chc in elfo era, 
di alla mortai caduta Ibpragiunfc la rouìna delle 
pietre, c terra del detto fòlaro òiidc rcliorono la 
madre, c la figlia prtra'i'fepÒltè>che morte, ma ia 
putta nel cadere, sbdiòdaj^e braccia della madre, 
c redò talmente coperta di terra, che non fi vedea 
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di cita ) che vn braccio > & haucndo la madre nel 
cadere chiamato in Tuo aiuto la Sema di Dio Ca- 
' farina; fra tanta rouina rcftorono ambidue fenza 
Icftone alcuna, quantunque .foifc aita la caduta.»' 
lèdici piedi, onde fubito andò a Gubbio , e portò 
anco la fanciulla, ed iui refcro gratie a Dio,& alla 
Tua Spola di sì gran miracolo, di cui ferine la fede 
TArciprete della lor. Villa Don Ottauio Barazzi* 
Conchiuderò dunque io U Vitadi qiidfa Speià. 
di ChriAo con. sì gran miracolò del Sonore.) ma 
certo che non deui tu, mio Lettore, marauigliarti 
tanto della grandezza di quefti Legni, quanto dell' 
hcroichc Lue virtù'di fopra narrate, auuertendoci 
don il mio Angclioo MaeAro,c'coiiil mio Padre 
Sam‘ Agofhno à non ingannarti ilio pirnùiofijfmó 
etrore exitlimanS' m tdltius faSttsf mird ulofis effe 
malori dona-i quàm in operìbus iH^itUìCjuilms eterna 
'vitd c^ mparatur : mouendoti con Tefempio delle 
Lue virtù più toAo ad imitarle, che dalia lìngula- 
rità de’ lùoi miracoli ad ammirarle 

' ' Lmus DeOi Dtiporee DotnmUoj , 

atque omnibus Sonflis , ‘ 
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